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FOGGIA 


Dalla  latina  voce  Fovea  (fossa)  usci  il  nome  della  città  di  Foggia,  che  al  presente  è  una  delle  più 
ricche  e  popolose  dell’Italia  meridionale,  per  essere  il  granaio  delle  Puglie.  Le  diedero  il  nome  di  Fog¬ 
gia  nell’XI  secolo  i  superstiti  abitanti  della  distrutta  Ai-pi  che  ivi  presero  stanza. 

Credesi  dai  patri  scrittori,  che  questa  Arpi  collegata  a  Siponto,  e  ad  altra  città  opponesse  resi¬ 
stenza  a  Costante  11,  il  quale  in  seguito  l’adeguò  al  suolo  sul  declinare  del  VII  secolo.  Siffatta  interes¬ 
sante  metropoli,  posta  a  poche  miglia  di  là  da  Foggia  sul  fiume  Cerharo,  era  stala,  al  dire  di  Stra¬ 
bono,  famosissima  ed  una  delle  maggiori  città  delle  Puglie,  di  cui  tuttora  rimangono  le  insigni  monete 
con  la  greca  leggenda  Arpanon:  delta  dapprima  Lampe,  secondo  Plinio,  fu  poi  da  Diomede  cinta  di 
mura,  e  riconosciuta  col  nome  di  Argos-Hippium. 

Nel  concilio  di  Arles,  in  Provenza,  che  si  tenne  nel  314,  fra’prclali  che  v’intervennero,  figura  Pardo 
vescovo  d  Arpi.  Ma,  dopo  questo  tempo  e  in  posteriori  concilii,  più  non  si  parla  di  questa  città,  nè  dei 
suoi  vescovi.  Solo  ai  tempi  della  normanna  dinastia  ritornò  in  fiore  la  distrutta  Arpi ,  sotto  il  nome  di 
Foggia;  c  Roberto  Guiscardo  la  volle  decorata  di  sontuosi  edilìzi  e  di  sacre  costruzioni.  Sulla  origine 
della  maggiore  chiesa  diverse  sono  le  opinioni  degli  storici.  L’Ughelli,  e  più  tardi  Giustiniani  la  cre¬ 
dono  opera  dei  primi  Normanni,  contro  la  sentenza  di  coloro  i  quali  sostengono  appartenere  ad  un’  età 
posteriore.  Il  Muncrba,  associandosi  ai  primi,  con  la  guida  di  validi  documenti,  dimostra  che  la  costru¬ 
zione  del  soccorpo  venne  fatta  primamente  eseguire  dal  Guiscardo  nel  1080,  elevandosi  poi  la  sopra¬ 
stante  basilica  da  re  Guglielmo  II,  nel  1179,  testimone  un’epigrafe  che  qui  trascriviamo  e  che  altra 
volta  sulla  porta  dello  stesso  tempio  si  leggeva  :  Anno  ab  Incarnalione  Domini  MCLXXIX  il/,  nuidii  lì  IV  . 
(regnante  Wilelmo )  Hoc  opus  inceptum  est.  Di  questo  antico  tempio  ora  non  si  vede  che  parte  del  pro¬ 
spetto  e  del  muro  laterale  volto  al  Sud-Est,  essendo  stato  il  resto  ricostruito  dopo  le  mine  cagionate 
dal  tremuoto  la  notte  del  20  marzo  1731  ,  quando  la  città  di  Foggia  venne  in  gran  parte  distrutta. 
Giù  che  resta  dell  antica  costruzione  ha  molta  somiglianza  con  la  Cattedrale  di  Troja,  per  architettoni¬ 
che  linee,  e  per  la  mole  delle  sue  fabbriche,  a  grandi  massi,  e  pel  modo  degl’intagli,  fini  c  di  bella 
lorma.  Queste  due  Cattedrali  hanno  il  cornicione  sporgente  di  stile  classico,  e  si  osservano  nei  suoi 
particolari,  e  come  decorazione,  teste  d’uomini,  di  leoni,  di  draghi,  serpenti  e  quanto  altro  usciva 
dallo  scalpello  guidalo  dalla  fantasia  dell’artista. 

Nella  parte  inferiore  della  facciala,  che. ricorda  la  primitiva  origine,  vi  sono  sei  pilastri  incastrati 
nel  muro,  nei  quali  i  capitelli,  che  sono  ben  modellali,  mostrano  fogliami  in  mezzo  a  leste  barbute  con 
lunghi  capelli.  In  alto,  da  ogni  lato  del  tempio,  si  veggono  due  antiche  finestre  pari  a  quelle  del  Duomo 
di  Monreale  in  Palermo.  Alla  chiesa  sotterranea  costruita  all’Xl  secolo,  come  dicemmo,  che  giace  al  di¬ 
sotto  del  livello  della  strada,  si  scende  per  sedici  scalini.  Quattro  colonne  di  marmo  rosso-biondo 
ed  otto  pilastri  sostengono  la  volta.  Anche  qui  l’arte  moderna  ebbe  la  sua  parte,  poiché  lo  stile  nelle 
sue  presenti  decorazioni  è  barocco,  assai  diverso  da  quello  primitivo,  che  si  osserva  generalmente  nei 
soccorpi  delie  altre  città  di  Puglia;  d  onde  si  rileva  che  questa  parte  del  Duomo  di  Foggia  fosse  rinno¬ 
vata  dopo  il  tremuoto  del  quale  abbiamo  testò  fatto  cenno. 

Così  pure  è  1  interno  della  Cattedrale  stessa  ,  la  quale  nulla  ricorda  della  sua  primitiva  origine, 
eccetto  un’  antichissima  immagine  della  Vergine,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Icona  Vetere  o  Madonna 
dei  Selle  1  eli,  dipinta  su  tavola  di  cedro,  come  vuole  la  tradizione.  Essa  non  è  esposta  che  assai  di  rado 
alla  vista  dei  ledeli,  attraverso  i  sette  veli,  dai  quali  è  misteriosamente  ricinta. 

E  probabile  che  sia  esso  uno  dei  tanti  dipinti  che  sfuggirono  all’epoca  degl’iconoclasti,  quantun¬ 
que  non  in  tutte  le  nostre  provincie  1’  editto  di  Leone  Isaurico  fosse  accettato ,  e  le  sacre  immagini  ri¬ 
manessero  all  adorazione  e  alla  vista  dei  fedeli,  com’erano  uscite  dal  pennello  dell’  artista. 

1  uò  quindi  pensarsi  che  la  popolazione  della  vetusta  Arpi  portasse  seco,  nella  generale  catastrofe, 
la  protettrice  di  quelle  terre,  che  poi  nascose  con  veli ,  educando  i  credenti  a  vederla  solo  nella  calda 
immaginazione  ed  a  traverso  le  rosee  bende.  Tale  tradizione  dura  tuttora! 

Nel  settimo  anno  del  suo  impero,  Leone  HI,  sospintovi  dal  Vescovo  Costantino  della  Frigia,  fece 
pubblicare  codesto  decreto  di  persecuzione  contro  le  sacre  rappresentazioni ,  c  ne  divenne  il  principale 
sostenitore,  obbligando  i  suoi  sudditi  vicini  o  lontani  a  togliere  dalla  vista  dei  credenti  i  sensuali  dipinti 
eh  erano  contrari  alle  credenze  della  chiesa  bizantina.  Mosso  così,  questo  sovrano,  da  fanatismo  religio¬ 
so,  dal  72 1  al  741,  riempì  1  impero  greco  di  stragi  e  di  crudeltà,  risvegliando  fra  i  cristiani  la  primi¬ 
tiva  persecuzione  del  paganesimo;  c  Foggia,  o  meglio  Arpi,  in  quel  tempo  era  dominala  dai  Greci. 

Lna  tale  ostinata  violenza  degl’iconoclasti  durò  quasi  lino  a  tutto  il  regno  di  Leone  IV,  e  solo  ebbe 
termine  ai  tempi  di  Costantino  Porfirogenito,  per  lo  zelo  religioso  di  sua  madre  Irene.  Questa  princi¬ 
pessa  fece  convocare  a  Nicea  un  altro  concilio,  d’accordo  con  Papa  Adriano,  ove  convennero  377  ve- 
quali  annullarono  l’editto  di  Costantinopoli. 


scovi,  1 
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La  Madonna  dei  Selle  Veli  di  Foggia  crediamo  che  rimonti  a  sì  alta  antichità  ed  a  siffatte  tradizioni, 
per  quanto  ci  è  dato  raccogliere  dai  patri  ricordi.  È  a  sperare  soltanto,  nell’ interesse  dell’arte,  della 
religione  e  della  civiltà,  che  la  nascosta  immagine  si  riveli  nuovamente  agli  occhi  dei  suoi  adoratori.  Lo 
esige  l’istoria  ed  il  decoro  del  paese. 

Altra  credenza  dei  Foggiani,  intorno  al  dipinto  in  parola,  è  ch’esso  sia  stalo  eseguito  da  S.  Luca, 
confondendo  essi,  innanzi  tutto,  l’Evangelista  con  uno  dei  tanti  maestri  Luca  che  in  diverse  età  si  mo¬ 
strarono  eccellenti  nel  campo  dell'arte.  Così  è  che  si  nota  Luca  di  Gaudio,  Luca  Fiorentino,  Luca  di 
Bologna,  Luca  da  Fiesole  ed  altri  che  l’istoria  ci  ha  tramandati  (1). 

Dopo  i  Normanni,  gli  Svevi  non  trascurarono  l’importante  città  di  Foggia,  anzi  Federico  li  ne  lece 
sua  favorita  stanza  nel  1223,  dopo  averla  fatta  munire  d’un  castello  del  quale  non  restano  vestigio,  ma 
solo  invece  s’osservano  tuttora  gli  avanzi  del  suo  palazzo,  che  al  dire  del  Malaspina,  era  degno  della 
magnificenza  d’ Augusto.  E  tale  dovea  essere,  perciocché  ivi  lo  svevo  imperatore  ricevè  nel  1230  i  messi 
del  Papa;  ivi  convocò  a  generale  parlamento  i  Baroni  del  regno  nell’aprile  del  1240;  e  nello  stesso  edi¬ 
lizio  ospitò  pure  l’infante  di  Castiglia,  al  dire  del  cronista  Riccardo  di  S.  Germano. 

Di  un  tanto  sontuoso  palagio  altro  oggi  non  resta  che  la  porta  principale  ad  arco  circolare  i  cui 
estremi  poggiano  su  due  aquile  imperiali  maestrevolmente  lavorate.  Al  disopra  del  vano  della  porta 
stessa,  in  una  riquadratura  rettangolare,  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Sicut  Cesar  Fieri  Jussit  Opus  Islam  Pto  (  Protomagister?)  Bartholomeus  Conslruxit  Illud  (2). 

An-  Ab  Incarna  Itone  MCCXXIII  —  Men  —  Junii  —  XI  Indie.  Begc  Duo  Nostro  —  Frederico  Impera¬ 
tore  B.  Sep—Aug—A.  Ili  Et  Bege  Sicilie  A.  XXVI.— Hoc  Opus  Felicitar  Inceptum—Est  Prephato  DnoPre- 
cipiente  Hoc  Fieri  — Jussit  Fredcricus  Cesar  Ut  Urbs  Sit  Fogia  Regalis  Sedes  Inclita  Imperiali is. 

Spesso  l’ Imperatore  intrattenevasi  in  questa  città  per  la  caccia ,  e  più  a  lungo  che  non  facesse  a 
Castel  del  Monte  ed  a  Fiorentino  e  Gioja.  Del  suo  passato  splendore,  come  monumenti,  Foggia  non 
conserva  altro. 


LUCERÀ 

La  città  di  Lucerà  è  surta  dalle  antiche  sue  mine:  Templi,  Terme,  Anfiteatri  e  Foro  1  adornavano; 
come  in  tempi  a  noi  più  vicini ,  turrite  mura,  castello  imponentissimo,  e  non  pochi  edilizi  principeschi 
faceano  il  maggiore  suo  decoro. 

La  storia  della  primitiva  origine  di  Lucerà  ci  manifesta  con  certezza  essere  stata  fondata  dai  popoli 
che  primi  posero  il  piede  sul  suolo  italico  ;  ed  è  a  credere  che  gli  antichi  Danni  o  Dannili  popolassero 

le  sue  contrade.  ..  ..  .  .,  , 

Il  console  Sempronio,  ai  tempi  della  guerra  Punica,  pose  in  Lucerà  il  suo  campo  contro  Annibale, 
mentre  questi  svernava  in  Arpi.  E  Scipione  la  governò  nel  tempo  delle  vicende  tra  Cesare  e  Pompeo; 
nella  quale  congiuntura  si  videro  sorgere,  per  cura  del  suo  governatore,  pubblici  edilizi,  ed  una  rocca 
ove  Federico  H  ai  Nili  secolo  edificò  la  sua,  di  cui  si  osservano  tuttora  gli  avanzi. 

Ebbe  anche  questo  paese  a  soffrire  le  scorrerie  dei  Goti  e  il  dominio  dei  Longobardi  e  dei  Nor¬ 
manni;  e  dopo  alcuni  anni  di  oblio,  non  rimanendo  che  pochi  tuguri,  si  riebbe  per  opera  dello  svevo 
Imperatore,  che  vi  profuse  i  suoi  tesori  nel  riedificarla  nuovamente,  come  ne  fa  fede  la  seguente  epi¬ 
grafe  che  si  leggeva  sopra  una  delle  porte  della  città  :  .  . 

r  Sanmitum  Urbs  Fueram  Quondam  Luceria  Clara  —  Et  Beneventani  Consors  Ditissima  Regni  —  Diruti 
Iratus  Constantius  Al  Fridericus  —  Surgere  Me  Jussit  Pulcram  Fecitque  Potcntem. 

E  per  meglio  popolarla,  Federico  II  trasportò  da  Sicilia  a  Lucerà  ventimila  saraceni  che  nel  122.1 
raccolse  in  colonia,  e  ne  fece  una  città  araba,  accrescendola  quindi  di  numero. 

Posseduta  in  tal  modo  la  contrada  lucerina,  cotesti  africani  ampiamente  la  fortificarono,  innalzan¬ 
do,  in  pari  tempo,  non  pochi  Harem  e  Moschee  con  gli  avanzi  della  vetusta  città.  Ma  l’opera  piu  bella  e 
grandiosa  fatta  eseguire  dall’Imperatore  in  Lucerà,  fu  appunto  il  Castello.  Esso  c  collocato  ad  occidente 
della  città.  La  forma  di  questa  fortezza  è  di  figura  poligona,  decorata  con  traila  merlate  torri.  Dall  in¬ 
terno  del  Castello  si  accedeva  in  queste  torri  per  mezzo  di  porte  che  ora  si  osservano  al  disopra  dello 
spianato  ,  costruite  con  elegante  stile  dei  tempi  svevi  (3).  Quivi  si  veggono  i  loggiati,  la  porta  d  ingresso 

|1|  In  tulli  gli  scrini  che  si  conoscono  ili  S.  Luca  c  nelle  slesse  onestici*  tradizioni  non  si  è  mollo  il  quale  accenni  alle  .irli  artistiche  del  santo  Evangelista,  che  al 
i-nntririo  si  afferma  (la  S.  Paolo  essere  stato  un  medico:  Salutai  vos  Lucas  medicus  carissimus.  ...  .  r 

Il  ■  prìt t r  rp  rhp  cominciò  a  narlare  di  S.  Luca  pittore,  fu  Teodoro  Lettore  ,  che  visse  nel  VI  secolo,  rapportando  che  l’imperatrice  Eudossia  inviasse  da  Geru. 

h||ìììs=se 

.  zinne  d,  D,o ;  e  dipintore  ne  fu  un  grande  servo  di  Dio,  e  di  sanie  vile,  noslro  liorentino,  il  quale  area,  nome  Luco  santo  volgarmente  chiama  , 

■  *  ss  .^u»:  *  eh.  «r* ..  w. . 

bufolo.  Vedi  Parte  prima,  pag.  25. 

(3)  Vedi  Storia  della  Città  di  Lucerà  per  G.  B.  d  Jmeli,  pag.  \U 
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al  piano  superiore,  le  colonne  che  sostengono  questo  piano,  ed  altri  avanzi  da  mostrare  la  ricchezza  di 
forma  di  quelle  fabbriche. 

NeH’interno  della  fortezza  gli  edilizi  non  erano  di  poco  momento,  e  non  solo  si  osservavano  quelli 
edilìcati  per  alloggiare  la  guarnigione  dei  Saraceni,  ma  sorgeva  ancora  un  palazzo  reale.  Era  questo  di 
forma  quadrata,  senza  alcun  uscio,  e  credesi  che  solo  vi  si  potesse  penetrare  per  vie  sotterranee,  es¬ 
sendo  formato  sopra  grandi  massi  di  mattoni  e  di  pietra  viva.  Le  stanze  regie  si  elevavano  nel  centro, 
egualmente  che  a  Castel  del  Monte,  ed  erano  distinte  in  diversi  piani,  come  può  rilevarsi  dagli  avanzi 
delle  rimaste  volte.  Anche  qui  le  scale  sono  a  chiocciola ,  com’  erano  tutte  quelle  edificate  ne’  tempi 
svevi,  e  al  disopra  del  corridojo  che  cingeva  un  loggiato  a  piccole  colonne  ed  archi  congiunti  con  ele¬ 
ganza  di  forme,  si  mostrano  avanzi  dell’antico  edilizio.  In  questo  sontuoso  castello  non  ha  guari  furono 
scoperte  terme,  stufe,  ed  altre  magnificenze  appartenenti  al  tempo  di  Federico  II  ;  e  fra  l’altro  un  conio 
per  battere  monete  con  l’effigie  di  Re  Manfredi,  in  cui  questo  principe  è  figurato  con  nobile  atteggiamento. 

11  sontuoso  castello  di  Lucerà ,  nel  passato  secolo ,  era  ancora  nella  sua  integrità ,  finche  alcuni 
frati  carmelitani,  poco  rispettosi  degli  storici  ricordi,  fecero,  con  gli  avanzi  di  quelle  maravigliose  fab¬ 
briche,  una  loro  chiesa  ed  un  convento  ! 

Somma  fu  la  predilezione  che  l’Imperatore  Federico  ebbe  per  Lucerà,  come  si  rileva  nel  Regesto 
che  porla  il  suo  nome.  Ed  infatti  si  conosce  dal  medesimo  che  il  suo  palagio  era  sontuosamente  deco¬ 
rato  di  belle  statue,  che  facea  da  Napoli  trasportare,  non  su  i  carri,  ma  sibbene  su  le  spalle  d’uomini 
per  non  farle  infrangere  per  via  (1). 

Le  sculture  di  Capua,  che  noi  per  la  prima  volta  abbiamo  messo  in  luce,  non  ci  dimostrano,  per 
la  loro  grandezza,  che  non  dico  da  Napoli  a  Lucerà,  ma  da  Napoli  a  Capua  si  fossero  potute  trasportare 
a  spalla  d’uomini.  Doveano  ben  essere  altre  sculture  più  leggiere  e  di  maggiore  fragilità.  Cosi  solo  pos¬ 
siamo  spiegare  le  notizie  che  troviamo  nel  Regesto. 

I  busti  di  Pietro  della  Vigna  e  Taddeo  da  Sessa,  nonché  la  Capua  Ghibellina  (2),  che  dovea  essere 
una  colossale  statua,  più  grandiosa  di  quella  di  Federico  II,  i  cui  avanzi  conservansi  nel  Museo  Capuano, 
ci  dicono  il  gran  progresso  dell’arte  ai  tempi  dello  svevo  imperatore.  Vi  si  nota  fermezza  di  scarpello 
e  grandiosità  d’insieme,  da  ricordare  i  modelli  classici  ed  il  fare  dell’antichità.  Noi  ignoriamo  che  di 
quel  tempo  si  fossero  operati  lavori  di  sculture,  in  altri  punti  d’Italia,  con  tanto  sapere  artistico  da  met¬ 
tersi  a  paragone  coi  monumenti  di  Capua  e  di  Castel  del  Monte,  scorgendovisi  forme  grandiose ,  ele¬ 
ganza  di  linee,  ed  un  modellare  sicuro  ed  ardito  quanto  si  vide  ai  tempi  di  Roma  imperiale.  Le  monete 
di  Federico,  gli  augustali  (3)  in  particolare,  non  sono  da  meno  di  quanto  si  operò  in  iscultura  sotto 
il  dominio  di  lui  c  del  figliuolo  Manfredi. 

Avendo  l’Imperatore  costituito  di  questa  città  un  luogo  fortificato  e  di  delizie,  volle  che  nulla  del 
lusso  orientale  vi  mancasse.  Ordinò  quindi  che  anche  gli  Harem  vi  si  apprestassero,  e  ne  sono  ricordati 
due,  l’uno  per  le  Odalische  e  l’altro  per  le  Concubine. 

A  queste  usanze  orientali  non  mancarono  altre  regie  grandezze,  e  vi  erano  luoghi  chiusi  per  la 
razza  dei  cavalli  arabi,  per  camelli,  come  pure  per  jene,  leopardi  ed  altri  animali  feroci,  perchè  ri¬ 
cordassero  ai  Saraceni  il  fervido  loro  suolo  natio. 

II  La  Farina,  nella  sua  Storia  d’Italia,  ampiamente  ciò  afferma.  Così  egli  narra:  «  Era  in  quel  tempo 
«  Lucerà  popolata  da  sessantamila  abitanti  quasi  tutti  saraceni:  l’Imperatore  Federico,  per  far  loro 
«  dimenticar  l’Africa  e  la  Sicilia,  l’antico  paese  dei  Sanniti  avea  quasi  trasformato  in  una  provincia  del- 
«  l’oriente:  i  camelli  servivano  pel  trasporto  degli  uomini  e  della  roba,  la  città  era  adorna  secondo 
«  l’uso  saraceno,  e  pei  fieri  diletti  della  caccia  i  boschi  erano  abitati  da  tigri,  da  pantere  e  da  leopardi  ». 

Nulla  fece  mancare  alla  sua  Lucerà  Federico,  e  molto  se  ne  avvantaggiava  l’industria  ed  il  commer¬ 
cio;  vi  stabilì  inoltre  una  Zecca  imperiale. 

In  tale  stato  erano  le  cose,  quando  Innocenzo  IV,  rotti  gl’indugi,  mosse  guerra  allo  svevo  Impera¬ 
tore  ,  perchè  della  sua  crescente  potenza  e  popolarità  assai  temea. 

La  lotta  riusci  a  danno  di  Federico,  che  dopo  svariate  vicende  da  Pisa  fece  ritorno  in  Puglia,  fer¬ 
mandosi  a  Fiorentino,  poco  lungi  da  Lucerà,  ove  fu  colpito  quindi  da  mortale  malattia,  e  vi  lasciò  la 
vita  nel  13  dicembre  del  1250. 

Dopo  la  morte  di  Federico  e  le  molte  vicende  a  danno  della  Casa  sveva,  Lucerà  fu  sicuro  asilo  a 
Manfredi  per  ricuperare  il  regno  ribellatosi  alla  sua  autorità. 

Se  non  che,  più  tardi,  nuove  sventure  doveano  colpire  il  prode  ed  infelice  Principe,  il  quale  sotto 
le  mura  di  Benevento  perdè  nel  1206  col  reame  la  vita. 

Per  la  qual  cosa  non  andò  guari  che  Lucerà  cadde  nelle  mani  del  nuovo  usurpatore;  e  questi, 
ergendovi  nella  fortezza  una  torre,  quella  che  si  disse  della  Regina,  vi  appose  un’iscrizione  per  ricordare 
se  stesso  e  l’ opera  fatta.  Essa  era  concepita  nei  seguenti  termini  (4): 

Anno  Domini  MCCLXXl  Primae  Lume  Julii  XIV  Indiclione  .  Istud  .  Opus  —  Fecit. 

Carolus  .  Rex  .  Siciliae  .  Filius  .  Regis  .  Franciae. 

Altro  pregevole  monumento  del  secondo  Carlo  d’Angiò  resta  in  Lucerà.  Questo  principe,  ai  pri- 

(1)  Vedi  Regest.  1239  al  1210...  et  compalatii  neapolitani  inveniant  homines  qui  eas  salubriter  super  collant  usque  Luceriam  portent.  Vedi  pure  il  Duca  di  Luy- 
nes  Mon.  des  Norm.  et  de  la  maison  di  Souabe  dans  V  Italie  Méridionale. 

(2)  Questi  avanzi  di  scultura  che  noi  illustriamo  per  la  prima  volta,  sono  stali  da  poco  rinvenuti.  Vedi  Salazaro,  Le  Torri  di  Federico  II  a  Capua.  Caserta,  Nobile  e  C.  1877. 

(3)  Furono  coniale  da  Pagano  Balduino,  messinese,  direttore  della  Zecca  di  Brindisi  —  Vedi  Hcillard-Bréholles ,  Historia  diplomatica  Friderici  Secundi  ecc.  ecc. 
tom.  2,  pari.  1,  pag.  1 70. 

(4)  Vedi  D’Ameli,  opera  citala. 
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mordi  del  suo  regno,  fece  edificare  il  Duomo,  come  ora  si  vede,  ma  in  parte  modificato  nell’interna  deco¬ 
razione.  Esso  fu  terminato  nel  1302  e  consacrato  dal  Vescovo  Stefano,  cappellano  maggiore  dello  stesso 
Carlo  IL  E  dove  altra  volta  sorgeva  la  moschea  degli  Arabi,  si  vide  eretta  con  parte  di  quei  materiali 
la  Cattedrale  di  forma  ogivale. 

Questo  sontuoso  tempio  ha  croce  latina  con  tre  navate.  Quella  di  mezzo  è  sostenuta  da  due  gran¬ 
diose  colonne  di  verde  antico,  nell’arco  maggiore  della  navata:  arco  formato  con  prodigiosa  arditezza, 
al  pari  di  quello  della  nostra  chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore.  Di  questo  prezioso  marmo  di  verde  antico 
sono  pure  le  quattro  colonne  nelle  navate  laterali,  il  cui  esempio,  per  la  materia  del  marmo,  si  ripete 
nel  Duomo  di  Canosa  in  altra  età  edificato.  La  facciata  della  chiesa  con  l’attiguo  campanile  non  hanno 
nulla  di  notevole  in  quanto  ad  arte,  eccetto  la  porta  maggiore  della  Cattedrale  stessa,  sul  cui  arco  si  os¬ 
servano  sculture  del  tempo  angioino  di  qualche  importanza  artistica. 

Degna  di  ricordanza  è  pure  la  statua  di  legno  della  Vergine  con  l’infante  Gesù  sulle  braccia,  che 
dopo  scacciati  i  Saraceni  da  Lucerà,  fu  rinvenuta  in  un  antico  tempietto,  e  perciò  fu  detta  poi  S.  Maria 
della  Vittoria  (1). 

Ha  l’immagine  della  Vergine  un  tipo  fino  e  delicato,  e  fa  ricordare,  nella  forma,  la  figura  della  Ma¬ 
donna  di  Piedigrotta  di  Napoli  e  quelle  della  chiesa  di  Siponto  e  di  S.  Maria  del  Piano  in  Ausonia,  che 
eredonsi  tutte  del  XII  secolo. 

Nuli’ altro  si  osserva  in  Lucerà  della  sua  passata  grandezza. 

SIPONTO 

Nei  tempi  della  Magna  Grecia  Siponto  fu  assai  cospicua  città,  come  dimostrano  i  suoi  vasi  e  le  ve¬ 
tuste  memorie  della  primitiva  sua  civiltà.  Nell’anno  44  dell’era  novella,  essa  abbracciò  il  cristianesimo 
e  si  addita  come  primo  vescovo  S.  Giustino  che  fu  martire  con  non  pochi  dei  suoi  concittadini. 

I  Goti  ebbero  sede  in  questa  città  e  vi  dominarono  finché  Lorenzo  Majorano,  suo  vescovo,  nel  492 
(che  risponde  all’anno  primo  di  Papa  Gelasio  ed  al  secondo  dell’Imperatore  Anastasio)  non  ebbe  scon¬ 
fitto  quei  devastatori.  Epperò  per  tale  vittoria  riportata  sui  barbari,  i  Sipontini  costruirono  in  quel 
tempo  una  nuova  e  più  vasta  Cattedrale  col  titolo  di  S.  Maria. 

Quest’ antica  metropoli  fu  poi  distrutta  dagli  Schiavoni  ai  tempi  del  Duca  Ajone  di  Benevento,  il 
quale,  al  dir  di  Paolo  Diacono  (2),  ivi  si  era  recato  per  battere  e  discacciare  quei  dominatori. 

Pasquale  II,  come  riferisce  il  Sarnelli  nella  cronologia  dei  vescovi  Sipontini,  nel  4117,  essendosi 
riedificata  la  presente  chiesa,  la  consacrò  e  vi  tenne  un  concilio.  La  sua  fabbrica  è  di  semplice  strut¬ 
tura,  e  solo  la  porta  ed  i  suoi  archi  e  le  cornici  ai  lati  ricordano  il  fare  dell’architettura  neolatina.  La 
porta  stessa  è  decorata  da  due  colonne,  sopra  ognuna  delle  quali  poggia  un  leone;  e  i  capitelli  di  queste 
colonne  tengono  la  forma  dell’ordine  corintio,  i  cui  modelli  spesso  si  copiavano  al  medio  evo. 

L’interno  di  questo  tempio,  tanto  rinomato,  è  di  semplice  magistero  come  l’esterno.  Quattro  co¬ 
lonne  di  granito,  poste  accanto  ai  pilastri  che  sostengono  la  cupola,  sono  il  maggiore  ornamento  architet¬ 
tonico  che  vi  si  osserva.  Ma  ciò  che  più  attira  l’attenzione  del  riguardante,  è  un’antica  immagine  sopra 
tavola  rappresentante  Maria  che  stringe  al  seno  con  immenso  affetto  l’ infante  Gesù.  È  uno  di  quei  di¬ 
pinti  ad  olio,  tanto  in  devozione  nelle  chiese  di  Puglia,  e  di  cui  Teofilo  (3)  ci  ha  lasciato  memoria  nella 
sua  importante  opera.  Cosi  pure  non  possiamo  tralasciar  di  ricordare  in  queste  carte  la  Cripta  dello  stesso 
tempio  alla  quale  si  arriva  per  dodici  scalini ,  che  crcdesi  la  primitiva  costruzione  del  santuario  sipon¬ 
tino,  come  si  rileva  da  un’iscrizione  che  sulla  porta  si  legge:  En  veneranclae  reliquiae  scie  vetustae  Catlie- 
ilralis  Siponti. 

Questo  succorpo  è  sostenuto  da  quattro  grandiose  colonne  agli  angoli ,  e  da  quattordici  minori  di 
marmo  bigio  ;  alcuni  dei  capitelli  sono  del  tempo ,  altri  di  antichità  classica.  Qui  si  vede  un  solo  al¬ 
tare  con  abside  adorno  di  vetusta  statua  di  legno  figurante  la  Vergine,  pari  al  dipinto  della  soprapposta 
chiesa  ;  e  mostra  quella  semplicità  di  forme  e  di  concetto  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  nella  Madonna 
di  Lucerà,  di  S.  Maria  del  Piano  in  Ausonia,  di  Piedigrotta  in  Napoli  ec.  ec.  le  quali  lasciano  neH’animo 
del  riguardante  una  viva  e  divota  impressione.  Alla  base  della  Vergine  di  Siponto  si  legge  un’epigrafe 
incompiuta  che  qui  riferiamo  come  trovasi  :  «  MGCI .  T.  .  Mundi .  .  UN.  .  XPS.  .  SBI.  .  UM. 

In  un  angolo  del  succorpo  medesimo  si  osserva  un  sarcofago  di  marmo  grossolano,  ma  grandioso, 
pari  ai  tumoli  di  tufo  che  di  recente  si  rinvennero  a  Caserta  dell’epoca  romana  (4),  ed  in  cui  giacciono 
tuttora  le  ceneri  di  Emilio  Tuliimo,  morto  nel  595. 

Presso  il  tempio  di  Siponto  si  vedono  in  più  punti  le  antiche  catacombe ,  adorne  delle  rispettive 
sepolture  o  loculi  scavati  nel  tufo.  Ed  è  a  sperare  che  la  direzione  dei  musei  e  degli  scavi  di  Boma  vo¬ 
glia,  nell’interesse  dell’arte  e  della  storia,  intraprendere  seri  lavori ,  affinchè  si  possa  illustrare  più 
agevolmente  quell’  antica  città  con  la  scoverta  dei  non  pochi  monumenti  d’  ogni  età  rimasti  sotto  le  sue 
ruine. 

(1)  Vedi  Ughelu  ,  Italia  Sacra,  Tom.  Vili. 

(2)  Vedi  Lib.  4  ,  Cap.  15.  V enientes  Sciavi,  egli  dice,  cum  multitudine  naviutn  non  longe  a  civitate  Siponto  castra  posuerunt ,  super  quos  ytjo  Dux  Beneventi 
cum  v enisset,  simul  cum  aliquantis  viris  extinctus  est.  Il  PonteGce  S.  Vitaliano  nel  657,  primo  del  suo  ponteficato,  aggregò  alla  Chiesa  di  Benevento  questa  di  Siponto  ed 
il  santuario  del  Gargano,  in  quel  tempo  devastato  dalle  continue  escursioni  dei  Longobardi  e  dei  Greci.  Il  diploma  di  S.  Vitaliano  è  riportato  dall’Ugbelli  nel  voi.  Vili  della 
sua  opera  sui  Vescovi. 

(3)  Vedi  Schedula  diversarum  artium.  Edizione  di  Parigi. 

(4)  Sono  quelle  che  generalmente  si  additano  come  tombe  sannitiche. 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOI.O 


MANFREDONIA 

Questa  città  fu  edificata  nel  1256  dal  Re  Manfredi  da  cui  prese  il  nome,  e  dista  da  Siponto  appena 
un  miglio.  Egli  circondolla  di  mura,  che  poi  dopo  la  conquista  del  regno  da  parte  di  Carlo  I  d’Angiò, 
vennero  modificate,  come  oggi  si  vede,  con  torri  e  castella. 

Manfredi  nell’innalzamento  della  Cattedrale  fece  modellare  e  fondere  una  grandiosa  campana  che 
pose  sull’alto  del  campanile,  perchè  agitandola  si  potesse  udire  a  cinque  miglia  di  distanza  dai  suoi 
soldati  nel  caso  che  fosse  stato  quel  paese  minacciato  o  assalito  dai  nemici. 

Le  nuove  mura  furono  innalzate  dall’architetto  Giordano  di  Monte  S.  Angelo;  ed  il  porto,  allora  di 
molta  importanza,  fu  costruito  da  Benedetto  da  Manfredonia  e  da  Tancredi  da  Foggia  nel  1281. 

Ma  le  scorrerie  posteriori  dei  Saraceni  turbarono  non  poco  il  commercio  della  nuova  città,  e 
nel  1020  i  Turchi  distrussero  con  la  Cattedrale  ogn’ altro  monumento.  Cosi  è  che  dopo  tanta  ruina  e 
distruzione  riesce  vano  ai  dì  nostri  rinvenire  colà  vestigia  d’arte  dell’epoca  sveva. 

La  chiesa  di  S.  Domenico  e  quella  detta  della  Stella  ricordano  Carlo  II  che  le  fece  edificare  durante 
il  suo  breve  regno. 

Sulla  via  che  mena  da  Foggia  a  Manfredonia  trovasi  l’antichissima  chiesa  di  S.  Clemente,  la  cui 
porta,  per  le  sue  sculture,  ricorda  quella  omonima  di  (lasaura  nel  Teramano. 

Noi  richiamiamo  l’attenzione  dello  studioso  sopra  quest’opera  d’arte  del  XII  secolo,  di  un  tipo 
singolare,  fra  le  poche  superstiti  nelle  regioni  pugliesi. 

MONTE  S.  ANGELO 

AL  GARGANO 

11  santuario  di  S.  Michele  al  Gargano  vuoisi  costruito  verso  il  492,  nei  tempi  di  Papa  Gelasio  I. 
Da  quel  tempo  in  poi,  pel  concorso  dei  popoli  da  vicine  e  lontane  regioni,  s’innalzarono  nuove  fabbri¬ 
che  e  sontuosi  templi ,  e  la  città  divenne  ognor  più  grande  e  cospicua. 

Scrissero  di  questo  tempio  il  Baronio  ed  il  Platina;  e  delle  ricchezze  del  suolo  parlarono  in  antico 
Strabono,  Plinio,  Pomponio  e  Livio,  facendo  menzione  degli  ottimi  vini  ed  agrumi,  non  meno  che  del 
mele  e  della  manna  niente  inferiore  all’orientale. 

Ma  quello  che  soprattutto  fece  rinomanza  al  monte  Gargano  fu  appunto  la  grotta  ove  credesi  che 
apparve  S.  Michele  al  vescovo  di  Siponto,  e  che  quindi,  al  dire  deH’Ughelli,  godette  per  alcun  tempo 
della  residenza  vescovile.  Ed  infatti  si  conserva  tuttora  la  marmorea  sedia  del  vescovo  Lorenzo  trasfe¬ 
rita  in  quella  Basilica  dall’antica  Cattedrale  di  Siponto. 

La  sedia,  per  forma  ed  eleganza  di  lavoro,  non  è  meno  importante  di  quelle  di  Bari  e  Canosa. 
Intorno  alla  spalliera  si  legge  tuttora  la  seguente  iscrizione  :  Sedes  haec  numero  differt  a  sede  Siponli 
Jus  et  honor  sedis  quae  sunt  ibi  sani  quoque  monti. 

Come  nelle  porte  di  bronzo  di  Montecassino  ed  Amalfi,  in  quella  del  monte  Gargano  è  ricordalo 
l’artista  Pantaleone,  il  quale  in  un’iscrizione  fa  calda  raccomandazione  al  Preposto  della  chiesa  ed' ai 
successori  perchè  facciano  pulire  le  porte  ogni  anno.  In  essa  sono  rappresentati  24  fatti  biblici  con  molta 
vivacità  ed  eleganza. 

Questa  antica  chiesa  è  tuttora  frequentata  da  pellegrini ,  come  era  in  uso ,  ma  in  maggior  nu¬ 
mero,  al  medio  evo.  E  fu  ivi  che  Melo  di  Bali,  disfatto  dai  Greci,  si  unì  ai  devoti  Normanni,  allora 
in  pellegrinaggio  all’antico  santuario  di  S.  Michele,  e  li  condusse  seco  alla  riscossa!  E  vincitori’ diven¬ 
nero  poscia,  col  braccio  e  col  senno  dei  nazionali,  principi  dell’antica  Calabria  e  della  Sicilia,  e  quindi 
dell’intiera  Italia  meridionale. 

Alla  conquista  degli  Angioini  il  tempio  del  monte  Gargano  ebbe  nuove  costruzioni,  ed  il  famoso  cam¬ 
panile,  che  tuttora  resta  in  piede,  ove  leggesi  un’epigrafe  che  rammenta  l’architetto  col  fratello  che 
1  edificarono.  Essa  dice  :  «  Tempore  quo  Christus  carnem  de  Virgine  sumpsit  —  Anno  Domini  MCCLXXIII 
«  sub  Pontificata  Gregorii  X  prospere  —  Regnante  Domino  Carolo  Rege  Siciliae ,  Archidiacono  Suadente  Fe- 
«  lice  coeplum  —  Hoc  opus  per  Thomam  Jordanum  (1)  et  Morardum  fratrem  ejus  —  Die  XVII  martii  bora 
«  prima  solis  indictione .  ». 

Ma  quello  che  a  Montesantangelo  attira  l’attenzione  del  critico  è  l’antico  battistero  portante  il  titolo 
di  S.  Pietro,  oggi  del  tutto  abbandonato  e  cadente.  È  una  grandiosa  fabbrica  innalzata  presso  la  basi¬ 
lica  diS.  Michele  e  d’una  maravigliosa  costruzione.  Le  tendenze  dell’arte,  che  all’età  di  mezzo  erano 
favorite  dalla  religione,  perchè  fondate  sulle  idee  rese  sensibili  e  sopra  una  Teologia  ricca  di  simboli, 
assunsero  in  quel  tempo  carattere  nazionale. 

Questo  sacro  edilizio  di  forma  quadrata  ha  due  piani  (2),  ed  ogni  piano  è  decorato  con  12  fine¬ 
stre  di  stile  longobardo,  e  con  un  loggiato  come  nel  Tempio  di  S.  Vitale  a  Ravenna,  nel  Duomo  di  Trani 
ed  in  quello  di  Altamura;  il  tutto  terminante  a  cupola  costruita  di  grandiosi  e  forti  mattoni.  Tipo  ori¬ 
ginale  e  solo  superstite  dei  battisteri  del  medio  evo.  Ad  ogni  angolo  di  questo  monumento  alla  base 
stanno  otto  colonne  e  con  capitelli  figurati,  esprimenti  fatti  biblici,  e  di  quell’arte  che  precedette  i  lavori 

(1)  È  l’architetto  che  noi  troviamo  all’innalzamento  delle  mura  di  Manfredonia. 

(2)  Vedi  Schulz,  opera  citata  Tav.  XLII. 
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di  Morrealc,  di  Capila  di  Sessa  e  di  altre  basiliche  dell'Italia  meridionale.  E  se  le  sculture  colà  si  mo¬ 
strano  tozze  e  non  belle,  il  profondo  sentimento,  in  quelle  figure,  è  largamente  tracciato.  Perciò  giova 
notaio  come  il  progresso  fatto  dall’arte  verso  l’XI  secolo  indusse  gli  artisti  a  gloriarsi  e  tenersi  onorati 
dalle  loro  opere  fino  a  volervi  segnare  il  proprio  nome,  e  talora  per  maggior  pregio  quello  dell’ordinatore 
E  il  caratteristico  de  patriota  italiano,  che  cercava  di  assicurarsi  d,  buon’ora  la  gloria  a  cui  agognava 
in  pio  e  paese  ne  a  sua  unità  dalle  Alpi  al  Lilibeo!  Questi  esempi  non  rimangono  isolati. 

il  enezia,  a  .  lareo,  presso  alcuni  altirilievi  sonovi  ancora  sculture  occidentali  anteriori  ai 
ìeci,  ne  cui  no\eio  entrano  le  quattro  colonne  istoriate  del  principale  tabernacolo  ,  parecchie  sta- 
ue  te  le  porte  interne  ec.  ec.  Ed  in  proposito  il  Kùgler  (1)  nota  «  che  in  quei  paesi  eziandio  d’Ita- 
rimasero  piu  lungamente  all’impero  romano  orientale,  la  scultura  in  pietra  è  del  tutto  occi- 

trte  l*d-°/l.rrr0nSerVoann  10  StCSS0  Stile’  diciam  noi’  le  due  grandi  lastre  d.  marmo,  che  facevano 
pane  un  d.  dell  ambone  in  S  Restitu.a  a  Napoli  (2),  con  le  storie  di  Sansone  e  di  Giuseppe,  ciascuna  in 

q  dici  campi.  Questo  risveglio  dell’arte,  ma  meno  intelligente,  noi  troviamo  in  quel  tempo  per  opera 
.  artisti  nostrani  in  altri  punti  d  Italia;  tra’primi  si  trova  un  certo  Guglielmo  che  nel  1099  condusse  nel 
P“n  °fCna  1  ri  lcvi  rappresentanti  bibliche  scene,  goffe  e  senza  espressione.  Alquanto  più  tardi 
b  stesso  artista  opero  nella  facciata  di  S.  Zenone  a  Verona,  dove  le  sculture  a  sinistra  dell’ingresso 

She  lavorò3,  Pan°'  !  m0  t,°  P‘Ù  gl°VJane  Che  '  Predetti  artisti  e  di  maggior  valore  è  Benedetto  Antelami, 

intelli leni  8 ’  ■  ^  deP0Slzl0ne  in  quel  Duomo  c°"  la  data  del  1178,  ed  è  notabile  per 

intelligente  composizione  Altri  lavori  si  vedono  dello  stesso  scultore  nel  battistero,  ma  dopo  il  1198 

i ed ral e'  dì ' Roro-o  S  sc,dturerche  sono  nell’arco  del  medesimo  Duomo  e  quelle  della  Cat- 

tediale  di  Borgo  S.  Donnino  verso  il  confine  di  Parma. 

batlelmlleTs  C’Ì,"^ntriamo  con  artisli  dl  minor  conto,  quale  un  Roberto  che  operò  nel  1151  il  fonte 
a  .  3  C°n  raPPresenlazioni  °ggi  inintelligibili.  A  Pistoja,  nella  chiesa  d, 

Andrea,  le  sculture  dell  architrave  eseguite  nelllGG  e  figuranti  la  Vergine  che  riceve  i  Re  Ma<G  sono 
d  un  certo  Gruamonte;  cosi  pure  quelle  di  S.  Salvatore  del  1270  dell’artista  Bono  che  credesi  napoletano 
orse  uno  de,  tanti  che  emigrarono  dopo  la  caduta  degli  Svevi  !  L’ iscrizione  dice:  AnnoZZobTl 11 

I  d  /dlra^S^cfr1'  °PUS  f  (T  7T  B°nm-  S*  n°tan°  °pere  dÌ  Un  ‘al  B,duin°  nella  fac- 

ciata  della  chiesa  di  S.  Casciano  a  tre  leghe  da  Firenze  che  sono  barbarissime  e  senza  stile  al  nari  de. 
assinhevi  figuranti  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  esistenti  nel  Museo  del  Bargello  nella  stessa  Firenze 
Ritornando  al  sacro  edilizio  del  Gargano,  è  da  notare  che  esso,  siccome  abbiamo  detto  è  di  forma 
q  .diala  e  coronato  di  cupola,  nella  quale  si  osserva  una  costruzione  nuova  ed  ardita,  e  si’ eleva  senza 
pilastri  ma  a  mattoni  soprapposti  come  nelle  volte  delle  terme  di  Pompei  e  di  Roma. 

H„l,,  nC.r  ,■  ,<?Ua  C°Sa  e.utlle  avvisare  che  questo  modo  di  coprire  gli  spazi  si  ritrova  solo  nelle  onere 
I  antichità  e  nello  stile  neolatino  dei  monumenti  del  medio  evo  fra  noi  11  battistero  di  MontesaJL 

r di s- jr-™ ,a F,ro,“' 4 - '*»’» »»  — : 

rabilmente  P" Z  ‘  .V  T™  a  hnee’  C  Per  le  loSge  di  carialo  colonnato,  scompartito  mi- 

freschi  di  eli  div  °,dlni  dlVeiS1  d‘  arCh''  SullC  pal’etl  dl  quesl°  cr°Rante  edifizio  si  veggono  tuttora  af- 

“■  “  * s,,bì  ^ 

,  ■  Tra  baHlsterl  dl  carattere  longobardico,  prima  che  sorgesse  la  Cattedrale  di  Brescia  che  ha  forme 

in  nm!!"  r'  °  °ng°  31  d<!’  S°nir  Cl'ieSa  d*  S' Tommaso  di  Bergamo,  rotonda  con  doppio  ordine  di  colonne 
.  *  ’  n  s°PraPP0S,°  a11  aItl’°;  11  Battistero  di  Padova,  che  come  quello  di  Montesantano-elo  è  oua- 

i  a  o  e  ne  e  parti  superiori  rotondo,  non  arrivando  mai  all’elevatezza  ed  eleganza  della  cupola  del  Far 

In  Sied  a  d  mC|  d  116  “  Planta  COnservasi  lo  stesso  s'stema  delle  basiliche  di  stile  lombardo 

delT ^chitettura  Tche  rispoi^kno^quel  ^ric^o  storio ^^un^^iuUa'vi1 ha*che" i^deg^o^dT 
ESI  ^=2?"  dai  formane  J. 

trvr;^ure  spesso 

abbiamo  altro  da  aggiungere  §  occuperemo  distesamente.  D.  Monte  S.  Angelo  non 


S.  MARIA  DI  PULSANO 

sonra '  7“?™  di  S’  Maria  di  Pldsano  dlsta  ‘re  miglia  da  Montesantangelo ,  e  fu  edificalo  nel  IMS 
sopra  a  ro  piu  antico  convento,  dal  beato  Giovanni  Salcione  di  Matera  dell’  ordine  francescano  8’ 

1  Rogg-ero  verso  il  1130  questo  monastero  era  ricco  di  molti  beni;  e  Federico ìl  più  tardi 

(l|  Vedi  Manuale  iella  Storia  dell'arte,  pag.  502.  * 

(2)  Vedi  innanzi  voi.  I,  pag.  9. 

Diacono  nella  1  moria  sì  aMmandava  Lombardi,  e  Lombardi  gli  abitami.  Ce  lo  ricordaPaolo 

Uba  superiore  non  pochi  artefici  pugliesi.  }  “  P"‘ia  aApellanmt.  Da  qui  ne  risultò  sovente  d’ attribuire  all’i- 
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cedette  pure  non  poche  terre  al  nuovo  ordine.  Il  Papa  Alessandro  III  consacrò  con  gran  festa  il  gran¬ 
dioso  tempio,  e  quivi  nel  soccorpo  depose  le  spoglie  mortali  del  pio  suo  fondatore. 

La  Chiesa  è  adorna  d’un  vestibolo,  e  la  facciata  si  mostra  come  nella  sua  prima  fondazione.  La 
porta  d’entrata  al  tempio  ha  forma  ovale  con  fini  intagli,  ed  i  finestroni  ricordano  per  lavorio  quelli  di 
Bitonto,  Trani,  Troja  ec.  ec. ,  decorati  con  teste  di  leoni ,  grifi  ed  altri  animali  quivi  modellati  dalla 
fantasia  dell’artista. 

In  questa  chiesa  di  S.  Maria  è  in  grande  venerazione,  come  nelle  altre  chiese  di  Puglia,  un  anti¬ 
chissimo  dipinto  su  tavola,  figurante  la  Vergine  stringente  al  seno  il  suo  pargoletto,  che  arie^ia  con 
vivacità  e  con  certa  eleganza  di  forme,  per  quanto  il  comportasse  la  cultura  artistica  del  tempo, °e°perciò 
questo  dipinto  interessa  non  poco  la  storia  dell’arte. 

È  bene  pure  notare  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Rotondo,  edificata  verso  la  metà  del  XIII  secolo,  della 
stessa  forma  architettonica  di  quella  di  S.  Maria,  ed  il  monastero  di  S.  Giovanni  in  Leucis,  della  cui  ori¬ 
gine  non  vi  è  documento.  Epperò  questi  due  monumenti  son  degni  di  non  poca  considerazione  pel  critico. 

Altri  avanzi  di  antichi  edifizi  s’incontrano  sul  Gargano  del  tempo  longobardo,  normanno  e  svevo| 
perciocché  furono  quelle  terre  favorite  dalle  diverse  dominazioni,  sia  per  il  gran  numero  dei  fedeli  che 
ivi  si  recavano  nel  medio  evo  da  ogni  parte  d’Europa  a  visitare  il  santuario  di  S.  Michele,  sia  come 
punto  strategico  ed  importante  delle  Puglie.  Sicché  come  ricordi  storici  resta  su  quei  monti  non  poco 
a  studiare  dal  cultore  dei  patri  monumenti. 


TROJA 


Questa  città  sorge  sul  ripiano  di  amena  collina,  distante  dodici  miglia  da  Foggia  ed  otto  da  Lu¬ 
cerà.  Gli  scrittori  patri  variamente  parlarono  sulla  origine  di  Troja.  La  voce  più  accreditata  la  vuo¬ 
le  riedificata  sulle  rovine  dell’antica  Aecae,  rammentata  da  Polibio,  da  Plinio  (1)  e  da  Tito  Livio  (2). 
Nel  662  i  Greci  la  distrussero ,  quando  appunto  Costante  venne  nella  Puglia  per  combattere  i  Lon¬ 
gobardi.  Più  tardi  i  medesimi  Greci,  verso  l’anno  1013,  nuovamente  la  riedificarono  (3).  Ma  non  andò 
guari  che  la  novella  Troja  ebbe  a  provare  un  altro  eccidio;  perciocché  stretta  d’assedio  nel  1022  da 
poderosa  oste  alemanna,  condotta  da  Arrigo  II  Imperatore,  dovette,  dopo  lunga  ed  ostinata  resistenza 
sottomettersi  al  potente  conquistatore. 

In  progresso  di  tempo  cadde  questa  città  in  potere  di  Roberto  Guiscardo,  e  nel  1059  si  ebbe  da 
Papa  Nicola  II  il  titolo  di  metropolitana  per  la  sua  chiesa ,  inviandovi  un  vescovo  sotto  la  dipendenza 
della  curia  romana. 


Dei  monumenti  di  quest’epoca,  non  vi  resta  di  più  importante  che  la  sola  Cattedrale,  alla  quale  fu 
dato  principio  dal  vescovo  Gerardo  nell’anno  in  cui  Urbano  lì  ivi  celebrava  un  concilio.  Fu  il  tempio 
portato  a  compimento  nel  1093  da  Guglielmo  II,  come  si  ricava  da  un’  epigrafe  esistente  nel  Duomo 
stesso.  Essa  così  narra:  Felix  Antistes  Dominus  Guillelmus  Secundus ,  Fecit  Hanc  Aedem  Dno  Ac  Beatae 
Mariae,  Vobisque  Fidelibus  Felices  Troiani. 

La  chiesa  ha  forma  di  basilica  con  tre  navate.  Decorano  l’abside  quattro  grandiose  colonne  di  gra¬ 
nito  con  capitelli  del  tempo  della  sua  fondazione,  che  unitamente  ai  pilastri  su  cui  poggiano  gli  archi 
delle  navate,  formano  un  insieme  eminentemente  elegante  ed  artistico  (4). 

Sull  architrave  della  maggiore  porta,  nella  facciata,  si  osservano  alcune  scultorie  rappresenta¬ 
zioni.  In  mezzo  sta  seduto,  sopra  un  trono,  Gesù  che  alza  la  mano  destra  per  benedire;  e  come  nel  basso- 
rilievo  della  chiesa  di  S.  Sofia  di  Benevento,  Cristo  tiene  ai  lati  Maria  e  S.  Pietro  in  atteggiamento  umile 
e  di  preghiera.  Seguono  poi  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti,  ed  i  vescovi  S.  Eleuterio  e  S  Secondino 
patroni  della  città. 


Quantunque  qui  l’arte  in  siffatte  rappresentazioni  non  si  mostri  all’altezza  delle  belle  forme  archi¬ 
tettoniche  della  chiesa,  pure  i  personaggi  figurati  esprimono,  con  sentimento  e  verità,  il  pensiero  reli 
gioso  del  tempo.  r 


Oltre  del  cornicione  sporgente,  di  classico  stile,  che  si  ammira  nel  prospetto,  vi  è  il  gran  finestrone 
rotondo  che  da  luce  all’interno  della  chiesa.  Esso  è  lavorato  con  fino  discernimento.  Intorno  allo  stesso 
sono  espressi  i  segni  del  Zodiaco,  dominando,  in  mezzo,  Febo  di  figura  umana,  che  sprona  un  cavallo 
ed  in  atto  di  correre  velocemente,  mentre  gli  altri  astri  sono  rappresentati  con  i  simboli  diversi  ed  in 
quel  modo  che  la  scienza  astronomica  del  tempo  suggeriva. 

L  insieme  della  facciata  del  Duomo  di  Troja  ha  un  carattere  nobile  e  grandioso  che  non  sempre 
s  incontra  nelle  altre  chiese  delle  Puglie  di  stile  neolatino.  Largo  di  forme  nella  luce  e  ricco  nei  par- 
t  colan,  fa  ricordare  il  Duomo  d.  Morrealc  ed  altre  fabbriche  innalzate  in  Sicilia  ai  tempi  di  Guglielmo 
ì  Buono.  Sotto  questo  principe  normanno  Troja  fu  tenuta  in  molta  considerazione;  ed  infatti  essa  vide 
dentro  le  sue  mura  decidersi  le  sorti  della  corona  delle  Due  Sicilie:  imperocché  lo  stesso  Principe  n- 
nanzi  di  morire,  quivi  convoco  un  generale  Parlamento,  e  fecesi  con  giuramento  promettere  dai  Baróni 

la  dlnf sHa  sveva  *  “  ^  ^  m°§llC  *  ArHg°  VI  d’Alema^a-  dal  <*e  ebbe  origine  nel  reame 


(1)  Cap.  2,  lib.  3- 

(2)  Lib.  24,  Cap.  20. 

!!!  ^  ChriStia™e  Ecclesia* primato,  Tom.  3.  Vedi  pure  Albeuti,  Discriz.  di  tutta  Italia,  p.  357 

(4)  Una  moderna  decorazione,  nell  interno  della  chiesa,  ha  fatto  perdere  l’impronta  del  primitivo  concetto.  ? 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


Ritornando  ai  monumenti  superstiti  della  Cattedrale  di  Troja,  giova  ricordare  le  porte  di  bronzo 
che  tuttora  restano,  dell’ artista  Oderisio  Beneventano. 

Ambedue  le  imposte  sono  decorate  con  intagli  e  fogliami,  aventi  le  sacre  rappresentazioni  non  ad 
altorilievo,  come  quelle  di  Barisano  da  Trani,  già  menzionate  in  altra  parte  di  quest’opera,  ma  a  con¬ 
torno,  al  pari  delle  porte  di  bronzo  di  Salerno,  Amalfi,  Canosa  ed  altre  città. 

Le  stesse  porte  di  Troja  sono  divise  in  28  quadretti  esprimenti  fatti  sacri,  in  uno  de’quali  è  ricordato 
il  vescovo  Guglielmo  che  ne  fece  dono  (1).  Dello  stesso  Vescovo  sono  le  piccole  porte  laterali  della  chie¬ 
sa,  anch’esse  di  bronzo,  ove  si  vedono,  come  in  quelle  della  Cattedrale  di  Benevento,  figurati  i  vescovi 
succedutisi  precedentemente  nella  chiesa  di  Troja. 

L  esistenza  dell' artista  beneventano  in  queste  porte,  di  Rogerio  amalfitano  in  quelle  della  tomba  di 
Boemondo  in  Canosa,  e  di  Barisano  da  Trani  in  quel  Duomo,  è  prova  evidente  che  non  ebbero  nulla  a 
tare  Ra  noi  gli  artisti  bizantini. 

È  da  osservare  però  che  la  parte  inferiore  di  queste  porte  di  Troja  è  ristauro  del  1573  come  si 
rileva  dai  vescovi  ivi  figurati. 

Quello  che  merita  d’essere  inoltre  menzionato,  è  il  pulpito,  proveniente  dalla  chiesa  di  S  Basilio 

Tf /irò  P70CChlC  P1U  a,ntlche  dl  Tr°ja’  trasPort»‘o  di  recente  nella  Cattedrale,  il  quale  porta  la  data 
del  1169,  ed  e,  rispetto  al  tempo,  ben  conservato.  Poggia  sopra  quattro  colonnette,  che  hanno  grandi 

./cui  èlul  C0"  m  ar‘e  raU;  G  ‘Utt0  all’intorno’  nell°  «‘esso  ambone,  si  nota  un’  iscrizione 

Anno  Dnice  Incarnationis  MCLXVIIII.  Regni  Vero  Dui  Nri  IV  (  Willelmi  )  Dei  Gratin  Sicilie  Et  Italie 
Regis  Magnifici.  Ohm  Regis  IV  FU».  Anno  1III.  M.  Mai.  II  Indie.  Factum  Est  Hoc  Opus.'  '  ‘ 

Altri  patri  ricordi  olire  Troja,  ma  non  tali  da  meritare,  quanto  all’arte,  una  particolare  menzione. 

BARLETTA 

La  città  di  Barletta  giace  sulle  rive  dell’Adriatico:  si  perde  nella  notte  dei  secoli  la  sua  primitivi 
origine,  e  solo  ci  e  noto  che  sotto  i  Romani  era  uno  dei  porti  militari  delle  Puglie  e  dei  vicini  Lifcani  (2) 
uolsi  dai  patri  scrittori  che  sia  stata  Barletta  ingrandita  e  popolata  dopo  la  distruzione  di  Canne 
I  Normanni,  comandati  da  Roberto  Guiscardo,  la  fecero  sede  del  Governo. 

dedi/r/frr11165^  P1Ìma  deHa  fondazione  della  presente  Cattedrale,  era  quella  di  S  Pietro  ora 
dedicata  a  b.  Andrea,  che  venne  consacrata  da  Gelasio  I.  nel  VI  secolo.  Nell’emiciclo  della  noria  *0 

1  architrave,  di  posteriore  costruzione,  si  osservano  marmoree  rappresentazioni  È  l’arte  Pi  ’  P.ra 

■  C7  P-»  *  r-7  »  '«>»,  quantunque 

seno  a  che  si  disse  romano-barbara.  Cristo  siede  in  mezzo  in  atto  di  benedire,  Eando  i  niedì  , 

che  ngi,»i  ttS?.™10"”  ‘bn“  '  S‘  Gi°'”“i  B,t,i“a'  ‘  “">»  “>»"»  <!"«  angioli  ge.ultai 

B»»iLUlM,wf ,e  "  fcS8e  “  ”°me  dell'*ni!l”t  r™»  Sculpsit  Simon 

E»a  quando  'adoiwnellT'disubbidlen’ea  e  quando’so’noscace^a^'dal'paVadiec^terrestre0^'1’  A<,an,C>  '** 

celti  |dejJ^a^es^irMa^quì^eWdente^ci<^iiegawone^del  beUo  e  dd  b|iqa° ' 

Ergo  Tibi  Merito  Celestis  Beta  Palli!  RlCharde  Tuis  Hec  Pwla  NUebit; 


2  ”SS«U  d’arte:  come  l’Immagine  dell.  Vergine  io  musaico  croata  d’oro  ed  arroto  dóeT.,  T T‘  “  a'08’ <d  e,etl°  assai  e  fedoni,  olire 

do  t,  e  .tee  pietre  prezio, e.  Ma  quello  che  più  intere,..  .Ile  nostre  ricerche èTnotLa che  iZ,  ‘  le  “  ’  T- 'T  di  lv0™’  P allro  *  d™Pro  con  ornameuU 

Co";ic:rdV“:;:cr picco,e  iatera,i  a,ia  *-• ,uti"a  ^  ^ ™  xzzzxz: nelia  pri™ 

.  gratis...  anno  incarnationis  ieZiZZiZ".  c.  Tl  ,'SliVÌ“‘,iS  COn!ecra,ionìs  *d« 

.  domini  nsque  in  pesche.  Tertio  anno,  ob.uli.  alino,  librum  omeliarum  qui  incipit  a ™  ““eH ^ 8 1  a/mo  obtulit  lihrum  omellarum  qui  incipit  ab  adventu 

ohTn  .7°’  °V ”  yC0”“m  bea,ae  Mari€  ex  ma,'m  ornatam  =”0  et  argento,  et  uni  librum I  alem  7,  dom,n'- Quarl»an”»-  «“"«t  librum  qui  dici.ur  offleiorum. 

obtuht  hbrum  beat,  Angustio, ,  de  cintate  dei.  Oda™  anno,  obtulit  librum  beati  Gregna»  supe”  feecTelem  e,  7°’  °n  a""”  ““  dÌdlUr  biblioth'“'  Septimo  anno, 

tarn,  .barn  de  pretioso  lapide  jaspidis,  ornatam  auro  et  aliis  lapidibus.  Nono  anno  obtulit  meiosum  od  n  d  P°J  d“a!  V,rgas  Paslor”lel>  UM»>  eburneam  lo- 

«  et  diaspro.  Decimo  anno,  obtulit  librum  super  duodecim  propbeta,  et  principini»  rorfttru»,  1  Prosper  de  v,la  contemplativa;  et  unam  tunicam  de  purpura 
(2)  Negl,  ultimi  scavi  operati,,'  nel  marzo  1876  ,i  rinvenne™  ,epolc£« ed STdTn? V  ™  ^  ^  “  *clm°  Ilenia, febmarii  .  ? 

pmum  Canusinorum.  Vedi  Francesco  Los, lo  nel  periodico  il  Circondario  di  Earlella  "  1  ori8inaritl  »•"»  di  Barletta  dato  alla  città,  delta  pure  Em- 
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L’interno  del  Duomo  ha  tre  navate,  sostenute  da  due  giri  di  colonne,  con  capitelli  del  tempo.  In 
uno  di  essi  leggesi  la  data  della  costruzione  del  tempio,  ed  il  dono  che  un  cittadino  di  Barletta  fece 
di  due  colonne  e  duecento  ducali  a  prò  della  fabbrica.  Anno  MCL1II  mense  Augusto  lnd.  Pma  Quando 
Capta  Est  Scaliona  Muscalus  Deditln  IhsDuabus  Columnis,  CC  Ducaìcs,  Leves —  Qui  HasLegitis  Orate  Pro  Eo. 

Del  tempo  della  costruzione  del  Duomo  stesso  è  pure  la  tribuna,  che  sorge  presso  l’abside,  di  elegan¬ 
tissime  forme,  come  si  vede  in  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma,  in  S.  Clemente  a  Casauria,  a  Taranto, 
a  Bari.  Era  il  maggiore  altare  della  chiesa,  ove  il  sacerdote  dicea  la  messa  di  faccia  al  popolo.  Anche 
il  pulpito  ha  la  medesima  età,  come  si  scorge  nella  forma  dei  capitelli  delle  colonne  che  reggono  l’am¬ 
bone,  il  quale  è  degno  di  non  poca  considerazione. 

11  campanile  presenta  lo  stesso  stile,  quanto  a  lince  architettoniche,  delle  fabbriche  esterne  della 
chiesa.  Esso  è  formato  dell’armonica  combinazione  di  cinque  piani,  pari  a  quello  di  Trani,  rimasto 
intatto  nel  suo  primitivo  artistico  concetto. 

Imperocché  le  finestre  di  questo  campanile,  che  seguono  il  disegno  di  quelle  del  Duomo,  variano 
nella  forma  in  ogni  piano,  il  che  rende  elegante  c  maestoso  un  siffatto  monumento. 

Questo  libero  accoppiamento  d’ordini  architettonici  variati  doveva  potentemente  influire  nell’e¬ 
poca  seguente,  quando  Federico  li  innalzava  il  maraviglioso  Castello  in  S.  Maria  del  Monte,  e  la  Catte¬ 
drale  d’Altamura  del  tempo  stesso,  nei  cui  particolari  delle  porte  e  finestre  ammiransi  nobili  forme  di 
classiche  ricordanze. 

Barletta  possiede  non  poche  altre  memorie  del  medio  evo,  in  particolar  modo  nella  chiesa  di  Santo 
Sepolcro.  E  questa  una  delle  più  antiche  fabbriche  che  decorano  la  città,  innalzate  nei  primordi  del  XII 
secolo,  al  ritorno  dei  crociati  da  Terrasanta,  annessovi  pure  un  ospedale  per  i  pellegrini  che  fu  sotto  la 
dipendenza  dei  cavalieri  Teutonici. 

Tali  istituzioni  abbondavano  a  quei  tempi  in  Puglia. 

Della  primitiva  fabbrica  della  chiesa,  all’esterno,  restano  le  tre  absidi  che  s’innalzano  fino  alla  cor¬ 
nice  del  campanile,  il  quale  nella  parte  superiore  è  di  moderna  costruzione  (1).  Antiche  sono  le  mura 
laterali  del  tempio,  ed  anche  il  coro  interno,  che  è  di  fronte  al  maggiore  altare,  ove  sono  finestre  con 
archi  tondi  sostenuti  da  binate  colonnette. 

Nel  sacro  tesoro  di  questa  chiesa  si  conserva  una  croce  gemmata  di  remotissima  età,  ed  un  osten¬ 
sorio  dorato  adorno  di  smalti  ove  veggonsi  i  simboli  dei  quattro  evangelisti. 

Si  vede  inoltre  un  altarino  portatile  da  campo,  anch’esso  fregiato  di  fini  lavori  e  sacre  rappresen¬ 
tazioni;  come  pure  una  colomba  di  rame  dorato  in  cui  i  primitivi  cristiani  riponevano  l’Eucaristia. 
Questo  vaso  in  forma  di  colomba  era  tenuto  nei  primi  secoli  della  Chiesa  qual  simbolo  di  Gesù  Cristo. 
Ai  tempi  di  Costantino  simili  colombe  erano  d’oro;  si  fecero  più  tardi  d’argento  e  rame  dorato,  come 
è  appunto  questa  di  che  discorriamo. 

Nella  Chiesa  di  S.  Nazario  in  Milano  si  vede  una  colomba  simile  a  quella  di  Barletta,  che  il  eh.  Al¬ 
legrami  riporta  nella  sua  opera  Monumenti  sacri  di  Milano,  Tom.  I.  Il  Martigny,  il  Mabillon,  il  Pellic¬ 
cia  variamente  parlano  su  questa  reliquia  d’arte  e  di  religione  (2). 

Ma  quello  che  più  interessa  le  nostre  ricerche,  sono  gli  affreschi  rinvenuti  nella  stessa  chiesa  e  che 
noi  illustriamo  por  la  prima  volta. 

Essi  deplorevolmente  restano  tuttora  negletti  sull’antico  coro,  e  rappresentano  fatti  della  vita  di 
S.  Sebastiano  e  di  S.  Antonio  Abate,  come  pure  l’Annunziazione  della  Vergine. 

Di  Ironie  al  muro,  ed  a  mezza  figura  di  grandezza  naturale,  veggonsi  i  due  Santi,  il  primo  riccamente 
vestito  e  con  isguardo  dignitoso  e  severo  come  si  addice  ad  uomo  di  nobile  stirpe.  Tiene  questi  con  la 
sinistra  mano  un  argentea  croce,  e  la  destra  aperta  in  atteggiamento  di  preghiera.  Intorno  alla  stessa 
grandiosa  figura  rimangono  alcune  delle  molte  rappresentazioni  indicanti  fatti  e  miracoli  della  vita  del 
Santo.  In  uno  di  questi  avanzi  si  osserva  in  piccole  proporzioni  il  medesimo  sacro  personaggio  inatto 
di  benedire  tre  donne  che  a  lui  si  presentano  mostrando  ognuna  la  mammella  destra:  in  "allo,  come 
simbolo  dell’Eterno,  esce  dalle  nuvole  una  mano  che  benedice  a  sua  volta  il  santo  figurato:  il  tutto 
eseguito  con  ispirilo  ed  ingenuità  di  forme. 

Si  vede  quindi  la  rappresentazione  dell’Annunziata ,  che  sta  tra  S.  Sebastiano  e  S.  Antonio  Abate. 
Un  Angelo  alato,  tenendo  colla  sinistra  un  lungo  scettro,  entra  nella  stanza  di  Maria,  ove  leggesi  scritto 
con  caratteri  longobardi  il  sacro  saluto  Ave  Gratin  Piena,  Dominus  Tecum.  La  Vergine,  eh’ è  a  pregare, 
vedesi  rivolta  al  divin  messaggiero,  col  libro  schiuso  fra  mani  su  cui  leggesi  Ecce  Ancilla  Domini.  Qui  si 
osserva,  oltre  la  forma  ingegnosa  e  mollo  animata,  una  ricchezza  di  concetto  da  attirare  l’allenzione  del 
critico.  E  ciò  eseguivasi  in  Barletta,  in  un  tempo  nel  quale  la  pittura  bizantina  in  oriente  segnava  un 
periodo  di  sterilità  e  di  languore. 

La  figura  di  S.  Antonio  con  le  diaboliche  tentazioni  quivi  dipinte  ci  forniscono  un’  altra  pruova 
dell  ingegno  e  dell  indipendenza  dell  artista.  In  una  di  esse  rappresentazioni  il  santo  anacoreta  è  canzo¬ 
nato  dal  demonio,  sotto  torma  d  un  abatino,  il  quale  mostra  di  leggere  sacre  istorie,  il  cui  linguaggio 
il  Santo  attonito  mostra  di  non  intendere.  In  altra  figura  il  demonio  si  mostra  sotto  forma  d’una  donna 
del  tutto  nuda ,  e  quindi  la  stessa  trasformata  in  centauro  gli  offre  dei  fiori  con  malizioso  sorriso  e  fe¬ 
lli  Si  osserva  presso  il  campanile  la  statua  colossale  ili  bronzo  di  Eraclio  Imperatori  morto  nel  611 ,  ignorandosi  come  ivi  trovisi  ed  io  qual  tempo  giunta  in  Barlet¬ 
ta.  Giovanni  Villani,  Angelo  della  Noce  e  Beat, Ilo  credono  che  la  statua  non  fosse  di  Eraclio,  ma  di  Eachikio  Duea  di  Benevento  il  quale  Bori  nell’anno  610.  HWinckelmann 
la  vuole  fatta  in  onore  di  Costammo.  Sopra  questo  colosso  di  bronzo  ha  scritto  pure  Trajnno  Marulii.  Vedi  Discorso  storico  critico,  eoe. 

(  2)  Nel  monumento  di  Barletta  si  legge  la  data  del  1 184,  e  nessun  patrio  autore  dice  ebe  ancora  fosse  in  uso  un  tal  vaso  sacro  in  quei  lempi. 
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minili  attrattive,  il  clic  poco  si  addice  alle  sacre  rappresentazioni  !  Nondimeno  l’arte  è  quivi  spigliata  e 
piena  di  libertà,  e  di  quella  libertà  che  gettò  fecondi  semi  sulla  grande  arte  italiana,  la  quale  accolta 
bambina  nei  chiostri  e  nelle  chiese,  ne  usciva  più  lardi  adulta  e  maravigliosa. 

Nello  stesso  luogo  trovansi  altri  affreschi,  ma  del  tutto  abbandonati,  nelle  antiche  fabbriche  ora  non 
più  in  uso.  Noi  richiamiamo  su  di  essi  l’attenzione  del  governo  e  delle  autorità  provinciali,  perchè  que¬ 
ste  reliquie  d  arte  siano  rispettate  come  documenti  del  nostro  vivere  civile  al  medio  evo. 

Di  questo  tempo  si  conserva  infine,  presso  Barletta,  nella  Chiesa  detta  dello  Sterpeto,  una  tavola  che 
rappresenta  la  Vergine  tenente  in  seno  il  divin  suo  pargoletto.  Le  tradizioni,  ed  un’epigrafe  che  vi 

si  legge,  affermano  che  la  sacra  immagine  fu  rinvenuta  sotto  le  macerie  di  un’antica  chiesa  ivi  riedificata 
nel  1249. 

Barletta  conta  non  poche  memorie  dell’età  di  mezzo,  e  più  dei  tempi  svevi  ed  angioini:  come  pure 
le  memorie  della  famosa  disfida  fra  Italiani  e  Francesi,  avvenuta  presso  Corato,  in  cui  lo  straniero  ebbe 
prove  non  dubbie  dell’italo  valore,  sostenuto  con  maggior  gloria  dal  capo  dei  tredici  Ettore  Fieramosca 
di  Capila. 

TR  ANI 

Tram  è  una  delle  più  vaghe  città  della  Righa  Peucezia,  distante  sei  miglia  da  Barletta.  Siede  sulle 
nve  dell  Adriatico  ed  ha  un  porto  che  circondato  si  vedea  al  medio-evo  da  mura  e  da  torri 

La  sua  origine  si  perde  nel  bujo  dell’antichità;  solo  un’epigrafe  ci  dice  quando  la  città  fu  da  un 
Tiienus  edificata  e  da  Trajano  instaurata  :  iscrizione  altra  volta  esistente  sopra  una  delle  tre  porte  della 
citta  stessa  che  conduceva  a  Bisceglic.  Tìrenus  ferii,  Trajanus  me  reparavit  —  Ergo  mihi  Trmum  nomea 

ulerque  dedit.  Questa  epigrafe  scritta  nei  mezzi  tempi  si  conserva  ora,  fra  le  altre  iscrizioni,  dal  Muni¬ 
cipio  tranese.  ’ 

Per  questa  vecchia  tradizione  vuoisi  che  suo  fondatore  fosse  stalo  Tirreno  Lidio.  Qualunque  sia  la 
origine  di  questa  nobile  terra,  essa  ebbe  vita  c  commerci  sotto  l’impero  romano,  come  ne  fan  fede  le 
molte  statue,  le  monete,  i  vasi  ed  altre  non  poche  reliquie  d’arte  che  ivi  si  rinvengono  a  testimonianza 
della  sua  passata  grandezza.  E  ciò  riguarda  i  tempi  dell’antichità  classica. 

Nel  medio  evo,  solo  all’ XI  secolo  Trani  incominciò  ad  uscire  dalla  sua  oscurità,  quando  cioè  <di 
eserciti  dei  crociati,  per  la  brevità  del  passaggio ,  scelsero  quel  porto  affin  di  trasferirsi  in  oriente; 
ed  appunto  allora  per  commercio  questa  città  divenne  nuovamente  fiorente,  e  tanta  fu  la  sua  floridezza 
che  il  porto  suo  venne  arricchito  di  un  arsenale. 

I  Templari  quindi  v’innalzarono,  oltre  ad  alcuni  edilìzi  religiosi,  anche,  come  a  Barletta  un  ospe¬ 
dale  per  1  cavalieri  che  ivi  approdavano  ritornando  di  Terra  Santa  (1  ).  ’  P 

Sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi  in  questo  porto  risedeva  una  flotta  formidabile,  la  quale  fu  il  terrore 
per  lungo  tempo  dell  impero  bizantino,  su  cui  si  fecero  molle  conquiste,  e  fra  queste!  da  notare  quella 
d!  Ruggiero  che  sottopose  fl  Re  di  Tunisi  ad  un  tributo.  Con  la  flotta  di  Trani  e  di  Sicilia  come  riferisce 

" f  °’  Gug,lieI.m0  11  B"ono  dava  l’assalto  alla  città  di  Tanes  nell’Egitto  presso  il  Nilo-  e  più  tardi 
queste  forze  medesime  sconfissero  la  flotta  dei  Genovesi  tra  la  Meloria  e  l’isola  del  Giglio  nel  1241  e  ante 
furono  le  conquistate  ricchezze,  che  .1  danaro  dei  vinti  fu  diviso  con  lo  staio  (2) 

la  stenfche  avea7u  °dato  ItiT  “en°  S°U°  ***  Alf0ÌnÌ  C  gli  Aragonesi  >  *  9^  fecero  tramontare 

ia  Siena  cne  avea  guidato  ì  iranesi  per  i  man  e  per  lontane  regioni 
staggiata  dovevano,  dopo  la  battaglia  di  Benevento,  rivederla  decaduta  e  prigioniera  -  perocché  in 

*£•— — -  -  t  ~  «  « 

od  istigazione  d’ale,™,  frati  eh.  Papa  Clemente 

una  le,™.. 

eh,  . 

°  8trNeuTp!iTina*10ni  a  C"‘  S°Sg‘,aCqUe  quCS,°  Pacse’  se  io  vide  sottratte  ed  alla  città  di  Bari  ri  un  Re 
affatto  locale"?  c  la  Sfedll™  C0"  *avori.  di  Pictra  Ulfacea>  che  può  dirsi 

— •  «  -  - — — 

(I)  A  «ftlto  pio  stabilimento  apparteneva  la  Cbtesa  di  Ognissanti  tuttora  esistente,  ma  rinnovellnta 
2  Vedi  StssioNni,  Slor.  delle  Repub.  I,al.  cap.  XVI,  pag.  350,  e  Ramano,  cap.  M,  pag.  507 

!  l  '  v  C'7“’  Cod,ce  Diplomatico  del  Regno  di  Carlo  I.  e  Carlo  Ir.  d’Angià  voi  I  nag  50 
HI  Vedi  .Votiate  sulla  seconda  moglie  di  Manfredi  na<-  naie  n  ,  .  .  ''  pa8-  aJ 

lanto  a.  suoi  figliuoli.  In  siflatto  misero  sialo  fu  tenuta  l'infelice  dall’an»inino  farlo  e^°°  ‘  °B8'“"ee  che  11  Re  Carl°  asseB“6  alla  Regina  un  carlino  al  giorno  ,  ed  altret- 
50  ano,.  Vedi  pure  Umico  Ita»,  Rrcao,  Alcuni  ££“££££ ìd°. Ano  V SU'  SVe“,Ure  Casldl°  di  «"  «»  in  eli  di 

Lagopesole  ordina  a  Pandoiro  Fasanella  di  far  condurre  alla  sua  presenza  Elenn  vedlva  di  Manfredi  '  r^lf^T"10  '1U“le  che  Carl°  stando  ”e,la  sua  Villa  dl 

fu  di  persuadere  la  illustre  prigioniera  di  sposare  Enrico  di  Casliglia,  matrimonio  desiderato  non  solo  d  l  c"™  S  a™  m  Carcere  “el  caslell°  d' frani.  Oggetto  di  questo  viaggio 
posta  l'infelice  principessa  venne  rinchiusa  a  Piocera  ed  i  figli  a  Castel  del  Monte,  ove móZZ  °  ™  °  Papa  Cl"”e”'e  1V‘  Pe'  di“i'3°  di  qUes,a  pr°- 
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conosce  che  esisteva  nell’ XI  secolo,  giacché  nella  Traslazione  di  S.  Leucio,  scritta  in  quel  tempo,  si  tro¬ 
va  nominato  un  Joannes  Tranensis  Siponlinus  alque  Gargancnsis  Episcopus.  Da  ciò  si  rileva  l’unione  delle 
Cattedrali  di  Trani,  di  Siponto  e  del  Gargano. 

L’egregio  Arcangelo  di  Gioacchino  Prologo  ha  testé  pubblicato  importanti  documenti  che  si  rife¬ 
riscono  principalmente  alla  chiesa  di  Trani;  ed  in  essi  la  più  antica  ricordanza  d’un  vescovo  tranese 
Leonardo,  è  dell’ 834  (1). 

Vuoisi  inoltre  che  tale  edificazione  avesse  avuto  luogo  in  occasione  che  festeggiavasi  S.  Nicola  Pel¬ 
legrino,  patrono  della  città,  essendo  la  chiesa  terminata  nel  1143  e  consacrata  nel  4  ottobre  dello 
stesso  anno. 

Questo  tempio  fu  innalzato  in  una  incantevole  posizione  presso  il  mare  c  non  lungi  dal  porto. 
L’edilizio  ha  forma  di  basilica  dello  stile  neolatino,  con  muri  larghi  e  di  forti  proporzioni.  Tale  è  pure 
la  chiesa  sotterranea. 

Dalla  parte  del  mezzogiorno  s’erge  il  campanile,  costruito  più  tardi  di  pietra  locale,  gialla  e  nera. 
Esso  ha  cinque  piani,  come  quello  tanto  rinomato  di  Barletta,  e  come  questo  le  finestre  sono  variate  in 
ogni  piano.  Leggesi  ivi  nella  cornice  superiore  della  base  il  nome  del  suo  architetto  :  Nicolads  Sacerdos 
et  Protomagister  C.  T.  me  fecit  (2). 

Nella  facciata  del  tempio  avvi  un  portico  a  cui  si  ascende  dal  suolo  per  32  scalini,  posti  nei  due  lati, 
portico  rimasto  incompiuto  per  le  vicende  dei  tempi.  La  porta  principale  è  semplice,  grandiosa  e  di 
belle  forme  ;  termina  questa  in  emiciclo  di  stile  classico,  e  col  suo  maraviglioso  stipite  figurato  ricorda 
1  artista  della  chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari.  L’arco  esterno  di  quest’opera  è  sostenuto  da  due  colonne  con 
capitelli  del  tempo;  le  quali  colonne  poggiano  sopra  il  dorso  di  due  leoni  che  sbranano  un  saraceno! 

In  mezzo  all’emiciclo  è  rappresentata  in  rilievo  TAnnunziata,  il  cui  viso  è  pieno  di  amor  celestiale. 
Ai  suoi  piedi  è  una  figura  muliebre  in  atteggiamento  di  preghiera ,  forse  una  benefattrice  della  chiesa, 
forse  quella  Rosa  tranense  che  morendo  lasciò  scritto  nel  suo  testamento,  che  ove  i  suoi  figli  venissero 
a  mancare,  un  terzo  dei  suoi  beni  fosse  destinato  alla  fabbrica  della  chiesa. 

L’angelo  che  sta  dall’altro  lato  colle  ali  spiegate,  s’inchina  alla  Vergine,  e  mostra  nella  sua  mano 
un’iscrizione  col  solito  saluto:  Ave  Maria  Grada  Piena. 

Intorno  all  architrave  ed  agli  stipiti  di  questa  porta  si  osservano  sculture  simboliche,  come  com¬ 
battimenti  di  uccelli,  draghi  che  si  picchiano  tra  loro  con  la  testa  e  con  la  coda,  del  pari  che  pesci  ed 
uccelli  di  paradiso,  simili  a  quelli  che  si  vedono  nella  facciata  delle  Cattedrali  di  Bitonto  e  di  Ruvo. 

Epperò  tenendo  conto  del  merito  delle  sculture,  che  sono  lì  come  semplice  decorazione,  esse  non 
differiscono  da  quei  simboli  che  noi  vediamo  sui  monumenti  pagani.  E  ciò  faceano  gli  artisti  per  tra¬ 
dizioni  classiche,  o  pure  perché  li  desumevano  dai  riti  e  dalle  usanze  della  chiesa  latina. 

In  Aquilea  e  Cividale  essendo  ancora  parecchi  gli  avanzi  pagani,  veggonsi  in  essi  scolpite  la  vite  e 
il  pino,  e  così  parimente  si  vede  intorno  allo  stipite  ritrovato  in  Pompei  nel  tempio  d’Iside  ora  conser¬ 
vato  nel  nostro  Museo  nazionale.  La  capricciosa  porta  interna  di  S.  Maria  in  Valle  a  Cividale,  opera 
dell’ XI  secolo,  mostra  tralci  e  grappoli  d’uva  imitanti  quelli  che  veggonsi  negli  scavi  di  antichità  in 
Roma  e  nel  resto  d’Italia. 

Il  che  significa  che  gli  artisti  del  Medio  Evo,  per  maggior  varietà  nelle  loro  opere,  e  non  per  irri¬ 
verenza  al  culto  cattolico,  copiassero  alcuni  ornati  dai  prischi  avanzi  di  sculture:  e  ciò  accadeva  in 
tutti  i  paesi  che  rimontavano  ad  un’alta  antichità  e  quindi  sotto  il  cristianesimo  dipendenti  dalla  chiesa 
di  Roma. 

Quelle  bestie  che  pugnano  fra  loro,  quei  draghi,  quelle  tigri,  e  quegli  uccelli  che  si  combattono  e 
che  s’ inseguono  a  vicenda,  tutti  quei  ghiribizzi  infine  di  cui  sono  stracariche  le  porte  di  S.  Marcello  a 
Capila,  quelle  di  S.  Nicola  e  la  Cattedrale  di  Bari,  di  Bitonto  e  non  poche  altre  in  Sicilia,  sebbene  talvolta 
rozzamente  scolpiti,  pure  si  accostano  assai,  come  pensiero,  ai  ricchissimi  di  Roma  e  di  Pompei.  Non  è  a 
dire  se  gli  antichi  imitassero  lai  fregi  dagli  Asiatici  o  dai  Greci,  o  volessero  alludere  ai  riti  di  loro  reli¬ 
gione;  solo  è  a  notare  che  gli  artisti  nelle  nostre  provincie,  dal  IX  al  XII  secolo,  se  non  vollero  imitarne 
i  simboli,  intagliarono  quei  capricci  per  soddisfare  alla  loro  fantasia.  Ed  infatti  Teofìlo  Monaco  (3) 
il  quale  scrisse  nell’ XI  secolo  sulle  arti  diverse,  e  specialmente  sul  modo  di  dipingere  ad  olio  ag¬ 
giunge,  ove  parla  degli  ornati  da  porsi  sui  vetri,  essere  bello  dipingere  in  mezzo  ad  ornati  uccel¬ 
letti,  serpentelli  ed  altre  bcsliolinc,  come  pure  immagini  nude! 

Nessuno  potrà  dire  che  il  buon  Teofilo  volesse  fare  di  quegli  ornamenti  dei  simboli  relimosi-  per 
ciocché  egli  ch’orasi  dato  alla  vita  ascetica,  non  ci  avrebbe  presentato  quel  modo  di  ornare  con’tanta 
indifferenza,  ed  avrebbe  dato  ad  ogni  figurina  il  suo  significato. 

Ritornando  alla  facciata  del  Duomo  di  Trani,  è  bene  ricordare  che  gli  ornati  in  generale  sono  ben 
disegnati  relativamente  al  tempo  in  cui  furono  eseguiti. 


(I)  Vedi  Archivio  del  Capitolo  Metropolitano  della  Città  di  Trani.  Barletta  1877,  pag.  23. 

|2)  L’Arnione  dello  Cattedrale  di  Bitonto  credesi  dello  stesso  artista  e  porta  la  data  del  1229:  questa  data  ci  dice  a  un  dipresso  quella  del  campanile  che  non  Ti  è 
11  Cicogna™,  lib.  2,  pag.  98,  parlando  dell' opera  di  Boschetto  a  Pisa,  nella  fabbrica  della  Cattedrale,  afferma  .  che  però  Boschetto  non  fosse  il  solo  italiano  e» 

«  dirigere  una  fabbrica  di  tonta  importanza  nell’Xl  secolo,  ne  abbiamo  altri  argomenti  validissimi  taciuti  dal  rosari,  e  sino  dissimulati  dal  Martini  senza  far  J  T  r 
.  scrittori  forestieri,  che  non  possono  essere  i  più  diligenti  in  ricercare  i  fatti  delle  altre  nazioni.  Boschetto  non  era  la  sola  fenice  archileltonica  poiché  fuvvi  nualehe  l,  ' 
«  o  a  lui  contemporaneo,  o  di  lu,  successore,  che  segui  la  facciata,  e  non  greco  ma  italianissimo,  chiamato  Bainoldo,  il  cui  nome  sta  chiaramcn’te  scoloilo  in  alto  „  “„7 

•  por'".  coll“  iscrizione  Hoc  Opus  Ezimium,  Tarn  Mirum,  Tarn  Pretiosum-Rainaldus  Prudens  Operator  Et  ipse-Magister  Coostituit  Mire  Solerter  Et  Io.™' 

Con  l’artista  Nicolaus  nel  campanile  della  Cattedrale  di  Trani  prova  che  il  Vasari  si  occupò,  nella  sua  Storia,  della  sola  Toscana  e  non  delle  altre 'provincie  d’itali,,  I  " 
(3)  Già  citato  innanzi.  v  a 
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La  gran  rosa  della  finestra  di  mezzo  ha  perduto,  per  recenti  rifazioni,  l’interna  decorazione  pri¬ 
mitiva,  c  tutto  all  intorno  sono  a  decorarla  quattro  minori  finestre  ad  arco  semiacuto  ben  lavorate 
come  solo  se  ne  veggono  in  Puglia.  Buoi,  elefanti,  leoni  ed  altri  animali  adornano  le  suddette  finestre, 
e  formano  un  insieme  singolare  c  nuovo.  L’architettura,  in  generale,  è  assai  bene  espressa  sulla  fac¬ 
ciata  di  questa  cattedrale. 

È  inutile  e  fastidioso  indagare  quale  fosse  T  origine  di  quest’architettura,  perciocché  lunghe  ed  av¬ 
viluppate  quistioni  occuparono  gli  scrittori  di  questo  genere  d’arte,  il  cui  distintivo  carattere  è  una 
strana  maniera  di  ornar  tutto  di  mostri  e  capricci  :  numerosi  esempi  ci  porgono  di  essa,  in  Italia  le 
Cattedrali  di  Puglia,  quelle  di  Terra  di  Lavoro,  di  Parma  col  suo  battistero,  di  S.  Miniato  presso  Fi¬ 
renze,  quelle  di  Piacenza,  di  Modena,  di  Ferrara,  d’Ancona,  ecc.  cd  oltralpe  moltissime  chiese  in  Fran¬ 
cia  ed  Inghilterra. 

L  inglese  Hope  c  1  italiano  Conte  Corderò  di  S.  Quintino  portarono  gran  luce  in  mezzo  al  buio  fra 
cu.  cozzarono  tanti  disparati  pareri  intorno  all’origine  dell’architettura  religiosa  nel  medio  evo  ed  ai 
capricci  che  1  adornavano.  Non  tutte  però  le  quistioni  cessarono  dopo  questi  rinomati  scrittori,  anzi  al¬ 
ile  ne  sorsero  finche  la  moderna  critica,  poggiandosi  sui  monumenti,  pose  in  luce  tutto  il  cammino 
progrediente  dell  arte  da  Costantino  a  Federico  lì  imperatore.  Così  è  clic  il  Perckins  ai  nostri  giorni  come 
scrittore  coscienzioso  ed  erudito,  nella  sua  Istoria  della  scultura  in  Italia,  dice  (I)  :  «  Les  splendides 
«  eghses  de  1  Apulie,  dont  nous  avons  cherché  à  definir  et  à  caracteriser  les  sculptures,  ont  eu,  maintes 
«  loia,  a  subir  d  ìnintelligentes  restaurations,  qui  ont  trop  souvent  remplacé  une  splendeur  réelle  par  un 
«  clinquant  factice;  mais  heureusement,  la  plus  pari  des  marbres  a  été  respeetée.  Le  pian  de  ses  é^li 
«  ses  est  generalement  celui  des  basiliques  romaines;  leur  style  est,  soit  d„  roman  abàtardi,  souvent 
«  designo  sous  le  noni  de  normand,  ou  de  lombard  de  la  première  epoque,  soit  du  gothique  modifié  par 
«  des  ìnfluences  classiques,  appelé  aussi  normand  de  la  seconde  epoque  ». 

L  architettura  Basilicale,  come  questa  di  Traili,  fu  introdotta  dal  primo  Costantino  in  Boma  ed  af¬ 
fermata  da  Teodonco  a  Ravenna,  e  diede  all’Italia  in  generale  maravigliosi  monumenti  religiosi  fino 
alla  meta  del  XIII  secolo,  quando  fu  edificala  la  Cattedrale  di  Aitami, ra  :  monumenti,  che,  come  nolani- 
mo,  in\alsero  quindi  pure  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Nel  Duomo  di  Tram,  oltre  della  sua  sontuosa  facciata,  dobbiamo  richiamare  l’attenzione  del  critico 
sopra  le  porte  di  bronzo  figurate,  che  certo  formano  il  migliore  ornamento  di  quel  tempio.  È  opera  di 
I  ansano  da  Tram,  come  trovasi  ivi  segnato,  e  contiene  la  maggior  parte  dei  bassorilievi  delle  porte  di 
Bavello  del  II  /9  e  di  quelle  di  Monreale  dello  stesso  artista,  compiute  ai  tempi  di  Guglielmo  II,  al  finire 
del  All  secolo.  Queste  due  date  indicano  approssimativamente  l’epoca  di  quelle  di  Trani,  in  cui  manca 
1  anno  nel  quale  quella  preziosa  opera  di  arte  fu  messa  all’ ammirazione  del  riguardante. 

E  se  dovessimo  tener  conto  delle  più  antiche  porte  di  bronzo  che  in  Italia  si  videro  nel  Medio  Evo 
sarebbe  utile  il  ripetere  che  furono  quelle  di  Amalfi,  fatte  venire  da  Costantinopoli  e  poi  quelle  di 
A  tram,  d,  Salerno  (2),  d,  Montesantangelo  al  Gargano,  di  S.  Paolo  di  Boma,  distrutte  queste  dall’incen- 
dio,  tutte  dell  XI  secolo,  ed  eseguite  da  un  Panlaleone  amalfitano,  dimorante  con  la  sua  colonia  d’ar- 
1  isti  >n  Costantinopoli  col  titolo  di  Console  (3).  Le  rappresentazioni  in  queste  porte  non  sono  a  rilievo  ma 
disegnate  a  graffito,  le  quali  poi  si  riempivano  di  fili  d’argento.  Ma  in  processo  di  tempo  si  adoperò  la 
fusione  a  rilievo,  e  così  si  videro  eseguite  da  Barisano  da  Trani  le  porte  di  bronzo  testò  indicate,  come 
pure  quelle  di  Chlerisio  nel  Duomo  di  Benevento,  ed  in  Pisa  quelle  di  Bonanno  del  1186,  lo  stesso  ar¬ 
tista  che  avea  lavorato  d’uno  stesso  getto  quelle  di  Monreale  (4). 

Le  porte  intanto  di  Tram  sono  rettangolari,  e  terminano  ad  arco  ovale ,  e  contengono  in  ogni  im¬ 
posta  22  bassorilievi,  divisi  in  sette  giri,  ove,  come  ornamento  ai  lati,  trovansi  protei  barbuti  e  con¬ 
tami,  con  altre  ricche  decorazioni  nel  modo  stesso  che  si  vedono  nei  due  esemplari  già  noti  di  Mon¬ 
reale  e  Bavello. 

Ritornando  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Trani,  è  a  notare  che  l’ interno  della  chiesa  venne  da  poco 
rinnovellato  nelle  decorazioni,  rimanendo  intatta  l’antica  e  maravigliosa  sua  forma.  Ila  questo  tempio  tre 

(1)  Vedi  voi.  2°  pagina  13.  Ediz.  di  Parigi. 

(2)  I  signori  Crowe  e  Caratasene nella  Storia  della  Pittura  in  Italia,  voi.  1,  pag.  105.  Ediz.  Ilei,  dicono  nell,  noia  prima,  parlando  di  queste  porle  salernitane-  .  Una 

ciocchèTis^i^oDe  Donata  che  Cromili  dtaorwsleta^oslaD0UDopon,aDèTnomfdeiasaDti8soDOlgranìli,inagreco*'Dè  IHavoro  è  o^rrdeiTtaD^Inq^onó^ra^uite^u^^re 

senza  appoggio  di  documenti,  come  spesso  si  veriBca  nell’opera  sopra  notala.  y  ’  8  OIUIte  Msen,ve 

In  comprova  di  ciò  vogliamo  qui  riportare  1.  epigrafe  che  distrugge  le  affermazioni  dell'Infedele  scrittore  il  quale  ha  sempre  cercalo  di  falsare  I  giudizi  sui  menu 

'  U ’L*0'  °P"S  °  ÌT*Tr  ^mina.f,ura;-DiciU  Pulpito  Butromili  protosebasto-Xoscite  me  ZZ  7mul  Kic'Zge'n 

La  un  e  a  rmene  velia  ..  italiano  dice:  .  La  colpa  originale  trascina  lutti  gli  uomini  a  molto  peccare;  laonde,  o  Matteo,  tu  prega  sempre  per  me  Cristo  maeslro  Voi 
.  he  entrate  ne  tempio,  vedendo  quest’opera,  due  :  o  Salvatore,  perdona  i  molti  peccati  al  Protosei, aste  Laodulfo  Butromili.  Sappiale  eh.  io  ho  avuto  non  o  qu  la  nasci 
.  ma  sono  stato  pure  battezzalo  ..  Da  questa  epigrafe  cosi  ooncepila  deve  dedursi  che  il  Butromili  stesso,  il  quale  si  dichiarava  nato  in  Salerno,  quivi  dimo  va  C  e 
pn,  anche  ,1  committente  delle  porte,  Laodulfo  Butromili,  dimorasse  in  Salerno,  può  arguirsi  dall’altra  iscrizione  sopra  uno  dei  54  riquadri,  in  cui  con  ZaZlZsebZo 
viene  anco  ricordata  Canna  Sebruta  uxorejus.  Vedendosi  uniti  il  marito  e  la  moglie  in  uno  stesso  monumento  d’arte  in  Salerno  non  Jnò  pensarsi  cheTuta  e  Sa 
non  appartenessero  alla  stessa  città,  portando  ,  nomi  d,  Laodulfo  e  Gisana  del  tutto  italiani,  o  megli»  Longobardi.  In  quanto  poi  al  doppio  Lo  di  ProtosebZòe  sèbZta 
dato  a  Laodulfo  ed  alla  moglie,  si  poh  credere  che  siano  sta.,  Utol.  di  onorilicenza  conceduti  a,  medesimi  da  Roberto  Guiscardo  dopo  le  prime  vittorie  riporn  e  n  Or  enfe 
Ed  infatti  n ,  Amalo  in  quei  periodo  d,  tempo  enn  un  Mar.no  Sebaste,  dopo  il  quale  si  riscontra  un  altro  iterino  Pamebasto  e  Sebaste,  che  gli  Anioni  si  elea  ero  a 
Duca  nel  1096  ,  intorno  ai  quale  ,1  de  Meo  nota  che  dicendosi  Sebaste  dovette  avere  questo  onore  dal  Greco  Imperatore.  E  con  ciò  non  aggiungiamo  altro  là"  iand  lei 
Jore  le  codcIusioui  sul  modo  strano  di  giudicare  i  monumenti  medievali  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasene.  'asciando  al  let- 

(3)  Vedi  Caratiti,  I  Codici  e  le  arti  a  Monte- Cassino,  voi.  1,  pag.  194. 

(4)  Vedi  l’incisione  in  Ciampini,  Pelerà  Monim .,  voi.  1,  cap.  VI,  pag.  46. 
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grandi  navate,  la  maggiore  delle  quali  è  retta  da  28  colonne  sotto  gli  archi  maggiori ,  e  da  altrettante 
in  qUelli  superiori,  di  più  piccola  dimensione,  che  formano  una  lunga  linea  di  loggiato.  Nobile  e  ma- 
ravigliosa  architettura  al  pari  del  S.  Vitale  di  Ravenna.  Ed  oggi  a  malgrado  delle  rifazioni  moderne,  vi 
resta  ancora  la  maggiore  abside,  che  come  forma  finisce  con  rara  bellezza  di  disegno. 

I  capitelli  delle  colonne  della  grande  navata  mostrano  alquanto  il  fare  degli  antichi  neH’ordine 
corintio,  con  due  giri  di  larghi  fogliami,  gli  uni  sugli  altri  intagliati;  e  per  quel  che  si  riferisce 
all'arte  la  loro  provenienza  e  la  stessa  di  quelli  della  facciata,  giacche  quelle  decorazioni  scaturiscono 
da  un  medesimo  stile. 

Le  navate  laterali  sono  fatte  a  volta  ed  a  croce,  mentre  quella  di  mezzo  è  coverta  da  un  tetto  di  le¬ 
gno.  Infra  le  cose  degne  di  nota  che  ivi  si  racchiudevano,  si  può  additare  una  iscrizione  di  sepolcro  che 
ricorda  un  illustre  defunto.  Essa  dice  :  liic  jacet  Costanlinus  Abbas  et  medicus  orate  prò  anima  ejus  (1). 

L’ingresso  alla  chiesa  sotterranea  apresi  nelle  navate  laterali,  pari  all’ ingresso  della  cripta  di 
S.  Nicola  di  Bari,  ed  è  fiancheggiato  da  una  balaustrata  di  marmo  bianco  ben  lavorata  sullo  stile  clas¬ 
sico,  come  quella  ancora  superstite  nel  palazzo  dei  Cesari  in  Roma. 

II  piano  nel  succorpo  è  diviso  in  tre  parti  principali,  mentre  i  minori  pilastri  si  dividono  con  muri 
trasversali.  Quella  nel  mezzo  della  cripta  è  ricoperta  da  volte  a  croce,  le  quali  girano  sopia  due  ordini 
di  colonne  poggianti  sui  pilastri  delle  pareli.  Lo  spazio  del  coro,  nel  succorpo  stesso,  è  per  la  sua 
posizione  del  tutto  simile  a  quello  delle  altre  cripte  delle  Puglie,  e  solo  la  gran  bellezza  degli 
ornati  nelle  colonne  lo  rende  più  pregevole:  sono  queste  colonne  in  numero  di  .30,  di  marmo  bigio  e 
cipollino.  È  questo  un  monumento  che  va  ricordato  per  la  sua  arditezza  di  struttura  e  per  la  moltipli- 
cilà  degli  ornati  e  fregi  variatissimi  che  in  Trani  si  manifestano  di  miglior  forma  che  altrove. 

Fra  le  cappelle  che  decorano  questo  sacro  recinto  sotterraneo,  ve  ne  ha  una  dedicata  a  S.  Nicola 
Pellegrino,  ove  trovasi  un  dipinto,  di  grandezza  naturale,  in  cui  viene  effigiato  questo  patrono  della  città. 
Epperò  quantunque  ad  olio  e  su  tavola,  ha  molto  sofferto  dai  ristaimi  nella  figura  principale.  Restano 
però  d’intorno  al  medesimo  dipinto  16  fatti  esprimenti  i  miracoli  del  santo  con  un  fare  spontaneo  e 
con  certa  intelligenza  eseguiti.  È  un’  opera  per  la  sua  antichità  assai  rara,  poiché  esce  dalle  abituali  rap¬ 
presentazioni  bibliche,  e  fa  riscontro  ad  un’altra  tavola  esistente  nella  chiesa  di  S.  Margherita  di  Bi- 
sceglie ,  della  quale  ci  occuperemo  a  suo  luogo,  a  confermare  quanto  fu  scritto  da  Teofilo  sulle  arti 
diverse!  S.  Nicola  è  effigiato  ritto  in  piedi  c  vestito  da  pellegrino,  stringendo  con  la  mano  sinistra  al 
petto  un  lungo  bastone  che  termina  a  doppia  croce;  e  come  azione  ha  molta  somiglianza  con  quella  fi¬ 
gurina  scolpita  dal  Barisano  sulle  porte  di  bronzo.  Sono  nel  dipinto  adoperati  mezzi  semplici  con  un 
lare  sicuro,  spontaneo,  e  da  cui  traspare  la  fede  dell  artista  al  XII  secolo. 

Prima  di  lasciare  la  Cattedrale  di  Trani,  è  pregio  di  questi  studi  ricordare  la  fonte  battesimale,  che 
al  certo  apparteneva  all’ aulica  chiesa,  come  lo  indicano  le  sculture  di  cui  va  fregiato,  e  la  forma  allora 
in  uso  nella  chiesa  latina  fino  al  XIII  secolo. 

Chiesa  diS.  Giacomo.  Da  quanto  si  può  raccogliere  dalle  tradizioni,  non  facendone  menzione  al¬ 
cun  patrio  autore,  questa  chiesa  vuoisi  che  fosse  stala  1  antica  Cattedrale ,  ed  in  essa  credesi  che  fosse 
prima  sepolto  S.  Nicola  Pellegrino.  La  porta  ha  belli  intagli,  ed  ai  lati  vi  sono  colonnette  sopra  elefanti, 
disposte  come  nel  trono  vescovile  di  Canosa  e  di  Calvi;  in  ogni  capitello  vi  è  un  grifo  ed  un  leone  che 
sono  alle  prese  con  un  cane.  Sotto  la  curva  dell’arco  si  osserva  un  mezzo  busto,  forse  del  santo  tito¬ 
lare.  11  tutto  armonizza  un’elegante  torma  architettonica  che  non  ha  nome,  ma  che  caratterizza  il  fare 
degli  italiani  artefici  di  quell’età. 

L’ interno  della  chiesa  e  semplice,  con  una  cupolctta  sopra  il  maggiore  altare,  che  viene  sostenuta 
da  quattro  colonne,  simili  a  quelle  di  S.  Michele  in  Curimi  di  Capila  del  tempo  longobardo. 

Chiesa  di  S.  M.  Immacolata.  Essa  appartenne  già  all’ordine  francescano.  Fu  questo  tempio  fon¬ 
dato  nel  XII  secolo;  ed  ha  molta  somiglianza  con  la  Cattedrale  di  Molfetta,  la  cui  forma  si  mostra  ad 
un  tempo  semplice  ed  elegante.  Questa  chiesa  è  edificata  con  pietra  gialla  e  nera  come  si  osserva  nella 
già  descritta  Cattedrale.  Nell’interno  due  gruppi  di  pilastri  primeggiano  ai  due  lati  della  navata  di 
mezzo  ;  nell’estremo  di  questa  s’innalza  una  cupola  a  forma  di  vela,  come  in  S.  Nicola  e  S.  Cataldo 
di  Lecce,  mentre  nell’estremità  delle  altre  navate  ve  ne  sono  due  più  piccole  e  intieramente  ovali. 
L’abside  dev’essere  stato  ricostruito  più  tardi,  poiché  non  ha  forma  antica.  La  facciata  della  chiesa, 
a  cagione  di  moderne  fabbriche  addossatele,  vedesi  oggi  nell’ interno  d’ una  caserma  militare;  e  quel¬ 
l’architettura  si  mostra  con  archi  allungati.  L’antica  porta  è  adorna  di  rosette,  ed  a  queste  servono  di 
sostegno  ai  lati  due  semplici  colonne. 

Fra  le  antiche  chiese  di  Traili  va  pur  notata  quella  di  Ognissanti,  detta  in  oggi  del  Purgatorio. 
Anche  questo  tempio  ha  forma  di  basilica,  decorata  d’  un  portico  che  poggia  sopra  otto  colonne  di  gra¬ 
nito  ,  i  cui  capitelli  di  marmo  del  tempo  sono  ben  lavorati  con  teste  umane  ed  altre  capricciose  figure. 
Gli  stipiti  delle  tre  porte  possono  rivaleggiare  nel  merito  con  quelli  della  Cattedrale  di  Sessa. 

Sopra  T  architrave  si  osserva  un  bassorilievo  di  fino  scalpello,  il  quale  rappresenta  un  Angelo  che 
annunzia,  avanzandosi  verso  Maria,  il  mistero  dell’  incarnazione. 

L’ interno  di  questa  chiesa  ha  tre  absidi  che  corrispondono  alle  tre  navate,  le  quali  poggiano  sopra 
dodici  colonne  con  capitelli  vari,  cioè  parte  antichi  e  parte  del  tempo.  Quivi,  nella  navata  di  destra,  tro- 


(1)  Questa  iscrizione  oggi  trovasi  nella  chiesa  di  Ognissanti. 
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vasi  un  dipinto  sopra  tavola  figurante  la  Vergine  con  l’infante  Gesù  di  provenienza  bizantina  dell’ar 
lista  Luca  diCandia ,  pari  a  quelle  dello  stesso  autore  che  si  osservano  nei  musei  di  Napoli  e  di  Firenze 
Le  finestre  d.  questo  tempio  ricordano  quelle  di  Bari,  Bitonto,  Giovinazzo  ecc 

vare  a  auT^rTdodfrhdhì1’  -Che  abMam°  qUÌ  brevemente  descritli-  «  lettore  potrà  di  leggieri  rile¬ 
vare  a  quale  gì  ado  di  cmlta  giungesse  un  tempo  questa  nobile  contrada. 

CASTEL,  DEL  MONTE 

j  •  Sullpestrcma  yetta  di  un’alta  montagna  nella  provincia  di  Bari,  poco  meno  che  a  due  le-he  da  An 
dna,  m  Puglia,  s  innalza  un  grandioso  castello  di  Federico  IL  Era  altra  volta  quella  resone  tutH 

deUinUveaS  edT SC.aS1°  n  ^  daPPrima  Castl'omonte  da  una  chiesa  che  i  monaci  bene- 
ni  aveano  edificata  a  pie  della  montagna  stessa  nel  piccolo  villaggio  del  casale  di  Castro  col  ti 

* ’■  d*  Ma.r.ia’  F"  <I“c*!a  c  1,esa  soggetta  alla  giurisdizione  della  Cattedrale  di  Trani  come  trovasi 
registrato  nelle  carte  dell  archivio  di  quella  Metropolitana  sin  dal  1221  Passò  dìù  tardici  V  r 

Andria,  secondochè  ne  fa  fede  il  Cenzio  del  1292,  ed  una  bolla  di  Papa  Celestino,  data  alìe  lalende  ài 
marzo  dello  stesso  anno.  Vuoisi  da  taluni  scrittori  che  ivi  esistesse  altro  castello  doll’n 
e  che  Boberto  Guiscardo  vi  racchiudesse  i  suoi  tesori  (1)  CaStCll°  dcl1  ep°Ca  normanna 

L’imperatore  ridusse  questo  antico  castello  in  forma  di  magnifico  nalae-io  Hi  t,  i 

re,  e  secondo  il  disegno  che,  come  credesi,  avea  egli  stesso  tracciato  nel  1237,  al  pari  di  quello  emtò 
a  Capua  per  opera  del  suo  architetto  Niccolò  de  Cicala  nel  D37  a  tl,L  K  q  °  eret‘° 

in  gran  parte  furono  estratti  dalle  viscere  di  quel  monte  (  }*  U°  ad°rn°  d‘  marmi’  che 

sua  ìnSfi?  SOlCYa  Y7r  a  dÌp0rt0  nei  mesi  estivi>  T>ando  si  recava  in  Puglia  alla 

v  Z  l  ?  d,el  q“ale  si  Prendevano  gli  altri  volatili,  che  annidarsi  in 

quelle  valli  ,  usanza  tenuta  quindi  anche  da  suo  figlio  Manfredi  (30 

«J?  cs  .*r  aasfi  sr più  «■-*  >,■  r  **. »»- 

Lucania,  di  Apiccrna,  dell’Incoronata  presso  Fo— h  e  (nlc!]);  di' FVi’  *  C°  ^  qrCll°  d*  Av,'g.nano  nella 
verso  i  confini  della  provincia  di  Bari  e  del  quale  restano  F  f  Ta-6  Gl°ja!  qUCSt  ul‘lm°  P°Sto 
fico  e  gigantesco  s,  fi  quello  d.  CastrJrnom^t  ^  Zs  s oZl  “  f  “a«ni- 

ri,  ancb’esse  ottangolari.  Queste  torri  si  congiunto  cof  mezzcf  di 

mentale0  cTrnid  SS*  E  TvTnk  ^  ^ 

rrj™s: nclle 

sta  poi  adorna  d.  una  cornice  tolta  all’ordine  composito,  che  termina  ad  angolo  aTuto  Zaride^la  fa" 

^e  porte^medievaH^’influenza^Iassfca^  L°renz°  d^versa>  dell’epoca  normanna.  E^dèinanìfesta  nelle 

In  ciascuno  dei  due  lati  di  questo  grandioso  palazzo,  che  noi  appelliamo  il  Colosseo  del  medio  evo 
si  trovano  fra  una  torre  e  1  altra  due  finestre  ornate  di  rosoni  a  piccoli  trafori,  al  disopra  delle  quali  sé 
ne  osserva  una  terza,  tutta  ricca  di  ornati  e  di  fogliami.  1  aelle  quaU  se 

Questo  imperiale  albergo  era  composto  di  tre  piani,  due  dei  quali  tuttora  si  osservano,  ed  in  o-m.no 
contano  otto  grandiose  sale  a  volta,  che  finiscono  a  croce  fra  archi  acuti.  La  solidità  e  sveltezz^  delle 
par  id.  questo  maraviglioso  castello,  e  la  profusione  e  ricchezza  degli  ornati  è  tale  che  si  è  lieti  di  -in¬ 
dicarla,  come  opera  di  arte,  eretta  nel  XIII  secolo.  ° 

,  nrLltr;  P,°rte  Che  menan°  al  cortile  e  che  appartengono  a  tre  delle  otto  sale  del  piano  terreno,  sono 
decorate  d,  due  gir,  d,  colonne  con  capitelli  e  cornici  del  tempo  assai  bene  lavorate.  Su  di  una  dell  pr  e¬ 
dette  porte  s,  ammirano  ancora  gl.  avanzi  preziosissimi  d’ una  statua  equestre,  di  grandezza  naturale  di 
Federico  II,  clamidata  il  dorso  ed  il  braccio  della  quale  additano  il  sapere  d  un  grande  arista  Quésto 
monumento,  che  fa  vedere  la  finezza  ed  il  gusto  delle  arti  nei  tempi  del  dominio  svevo  tra  no.,'  ò  sfrt 

(1)  Vedi  Perckins  opera  citata.  Voi.  2,  pag.  41. 

(2)  Nel  Petrum  de  Fineo,  del  Carcani  a  pag.  327  si  legge  che  Federi™  n  . 

fabbricare  il  Castello  in  S.  Maria  di  Castromonte.  °  n  °  a  Giustiziere  di  Capitanata  ed  a  Pietro  della  Vigna ,  dando  loro  giurisdizione  di 

(3J  Vedi  Fohces  Dm„m,  Disertatone  sulla  seconda  moglie  di  Manfredi,  pag.  63 
(  i)  Della  stessa  eia  sono  le  due  maravHiose  enlnnne  i  mi..  _ _  , 

CriS,0,  che  decoravano  la  Coesa  di  S.  Maria  di  Castrone, .,1  ijuale  era  preLTd  n  n  5“"  “  "T"’  °'lra  d'lt“  M  C"*  di 

Archivio  di  Napoli,  e  che  gentilmente  ci  è  stalo  comunicato  dal  Cav  Minieri  Riccio  Direilor.  !  dl  Federico  U.  Il  documento  che  qui  riportiamo,  esistente  nel  grande 
Città  e  delle  chiese  di  Napoli,  che  le  predette  colonne  vennero  da  Gerusalemme  tolte  colà  dal  Temo!  q““"10  erro"ca">e"«  »  dalle  Guide  della 

.  Nel  giorno  21  di  ottobre  del  1312  re  Roberto  scrive  al  Capitano  di  Barletta  che  r.»i  ,T  p  °  dl  Salorao”e  1  E“™e  intanto  il  documento  tratto  dall’originale: 
sed  olim  in  solo  terre  Sancte  Marie  de  monte  jucentes,  nec  non  et  eoncam  unam  .{mi;.,r"!P°rtare  N"po. 1  Co,umPnas  duas  marmoreas  nulli  edificio  adherenles, 
e  conca  egli  ho  donato  al  monastero  del  Santo  Corpo  di  Cristo,  che  si  sta  coslruendo  nella  011^^011°™' v’Y'»  ' "'"'T  "Ò  p0"tmi  ““  lem  Fo!>ie-  O""1' 

tizia  somministrata  dal  medesimo  Minieri  nella  Parte  à  p  1?  del  Cataloeo  dei  Mcs  dell  rii  P  |i'*  Vedl  Registro  ingioino,  13  !  7,  C.  n.  213,  folio  234.  Peraltro  no- 
passato  secolo  dallo  slesso  Castel  del  Monte  per  T' .me”°  *  SI”mp”  ”el  l8tì8’ si  ha  ^oooelle  furono  prese  nel 

(5,  Altro  portone  di  singolare  belleasa,  anche  ess: Z  ^  dé^rn^sl'^r'd  POtW,e  ad°Per“re  'PUa,Ch° 

Federico  II.  Vedi  Hoiluid  BninoLLEs,  Bistorta  Diplomatica  Federici  scindi  etc  Tom  II  parte  I  nan  va'  M“  ’  'relt0  da  R'cclrd“  d“  ‘'Mirai.  P=r  ordine  di 
(6|  I  leoni,  come  è  noto,  erano  in  questo  edilìzio  lo  stemma  imperiale  della  casa  Sveva.  ’  '  b' 
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gialo  e  mancante  dell’estremità;  ma  tutto  esprime  nel  portamento  e  nel  vestire  il  regai  personaggio. 
Questa  scultura  va  notata  in  particolar  modo;  perciocché  essa  non  è  meno  preziosa  di  quella  che  si 
conserva  nel  Museo  Campano  di  Capita  e  che  pure  rappresenta  la  persona  dello  stesso  imperatore  (1). 

Continuando  la  descrizione  di  questo  sontuoso  edilizio,  è  a  notare  che  si  sale  al  piano  superiore 
per  tre  scale  interne  a  chiocciola,  che  vengono  fiancheggiate  da  duo  delle  torri  principali.  Questo  ap¬ 
partamento,  come  quello  posto  al  pian  terreno,  ha  otto  grandi  sale,  oltre  alle  sei  più  piccole  le  quali 
sono  praticate  nelle  torri,  tutte  adorne  di  finissimi  e  leggiadri  cupolini,  addette  forse  ai  meno  nobili  usi 
della  casa. 

Le  sale  più  ampie  sono  decorate  nel  centro  delle  loro  volte  da  rosoni  a  rilievo  con  qualche  masche¬ 
rone  o  intreccio  d’uccelli  ;  e  negli  angoli  invece  delle  singole  colonne  grandiose  come  nel  pian  terreno, 
sono  colonnette  aggruppate  e  sormontate  da  un  solo  capitello  c  con  una  base,  tanto  in  uso  al  Medio  evo, 
talune  bianche  altre  variopinte  di  musaico  veneziano,  come  si  vede  nell’entrata  principale  del  castello. 
Vi  danno  la  luce  elegantissime  finestre  di  grandioso  magistero,  con  archi  trilobati  e.  rivestili  di  finis¬ 
simo  marmo  color  bianco  e  paonazzetto:  finestre  a  cui  si  ascende  per  sette  marmorei  gradi,  e  di  là  al¬ 
l’occhio  si  mostra  incantevole  il  panorama  delle  terre  di  Puglia,  ed  ora  si  vedono  le  città  di  Duvo  e  di 
Lanosa,  ora  quelle  di  Rarletta,  di  Giovinazzo,  di  Corato,  come  pure  Bari,  Traili,  Terlizzi,  Bitonto.  E  quan¬ 
do  l’aere  è  sereno,  si  scorge  da  lontano  l’immensa  conca  dell’Adriatico,  fino  alle  opposte  terre  illiriche. 

Malgrado  lo  stato  d’abbandono  in  cui  giacque  per  sì  lungo  tempo  questo  monumento  (2),  pur 
tuttavolla  la  fabbrica  e  le  rimaste  decorazioni  delle  porte  e  finestre,  in  particolar  modo,  bastano  a  testi¬ 
moniare  la  sua  passata  magnificenza;  avendo  noi  descritto  quanto  è  sfuggito  alle  ingiurie  del  tempo 
ed  alla  mano  dislruggitrice  dell’uomo  (3).  La  disposizione  generale  dell’ architettura  di  questo  signo¬ 
rile  palagio  sente  la  trasformazione  e  l’influenza  dell’arte  greco-romana,  che  tra  noi  non  venne  mai 
meno  al  medio  evo.  L’eleganza  e  la  leggerezza  e  in  uno  la  grandiosità  delle  linee  non  degenerarono 
punto,  come  avvenne  nell’epoca  seguente  sotto  gli  Angioini,  in  cui  V ogivale  detto  gotico,  fu  general¬ 
mente  adottato,  e  si  disse  architettura  di  stile  germanico.  La  presenza  d’un  castello  in  oggi  altra  idea 
non  risveglia  se  non  quella  di  sontuosità  e  di  ricchezza,  ben  differente  dai  castelli  del  medio  evo,  che 
aveano  a  precipuo  scopo  il  servir  da  fortezza,  e  più  si  attenevano  all’architettura  militare.  Cosiffatta  co¬ 
struzione,  grazie  alla  critica  moderna  fatta  sull’arte  del  risorgimento  italiano,  è  generalmente  di  un  ca¬ 
rattere  leggiero  e  gigantesco  ad  un  tempo,  con  un  sistema  uniforme,  omogeneo,  armonico.  Quantun¬ 
que  essa  sia  stata  costituita  da  clementi  diversi,  nulla  vi  ha  che  deturpi  l’insieme  grandioso  sotto  la  guida 
di  severi  principi  a  proporzioni  ed  a  forme  razionali. 

Tutto  questo,  rispetto  al  tecnicismo,  si  applica  egualmente  alle  costruzioni  religiose,  che  ebbero 
luogo  nel  regno  al  tempo  normanno  e  svevo,  e  sì  gli  unì  come  le  altre  mostrano  i  segni  di  una  creazione 
unica,  spontanea,  riconcentrata  nei  sentimenti  liturgici  e  nella  sublime  contemplazione  dei  misteri  di 
nostra  redenzione. 

In  fra  i  simboli  del  cristianesimo,  l’arco  acuto  videsi  acconcio  a  dinotare  la  sublimità  del  concetto 
religioso  che  si  rifonde  sull’infinito. 

Penetrando  in  quelle  eccelse  e  lunghe  navate  delle  nostre  antiche  Cattedrali,  ove  nell’alto  dell’ab¬ 
side,  come  in  Monreale  di  Palermo  e  in  Cefali,  giganteggia  dentro  un’  ogiva  l’immensa  figura  del  Salva¬ 
tore,  seduto  talvolta  su  ricco  trono  in  atto  di  benedire,  par  che  lo  spirito  s’ innalzi  verso  il  Creatore ,  e 
tenda  a  sollevarsi  coll’immaginazione  nelle  regioni  elevate  e  divine.  In  tal  modo  le  belle  arti  pale¬ 
sano  i  gradi  di  civiltà  in  cui  visse  un  popolo,  una  nazione.  E  il  castello  di  Federico  II  in  S.  Maria  di 
Castromonte  è  una  prova  evidente  dello  stalo  di  coltura  negli  artefici  della  prima  metà  del  XIII  secolo 
fra  noi  (4). 

Il  Perckins  (5),  parlando  di  Federico  II  e  dell’incoraggiamento  ch'egli  dava  alle  arti  belle,  dice  : 

«  Le  goùt  de  cet  empereur  s’élait  forme  d’après  le  modèle  classique.  Dans  ses  statues,  ses  portraits,  ses 
«  médailles,  ses  monnaies,  il  affeclait  d’employer  le  style  et  les  attributs  des  empereurs  romains  ». 

Per  Castel  del  Monte,  lo  stesso  autore  afferma  che:  c  C’est  peut-ètre  la  construction  la  plus  aclie- 
«  vée  de  ce  geme  qui  esiste  dans  le  monde  entier  ». 

«  Tutto  qui  rammenta  Federico,  soggiunge  un  altro  più  chiaro  e  recente  scrittore  (G),  tutto  qui 
«  parla  del  Leone  di  Svevia  e  della  travagliata  sua  vita.  Le  sue  virtù,  i  suoi  vizi,  la  sua  gloria,  le  sue 
«  sciagure,  spontanee  ti  vengono  al  pensiero,  allorché  guardi  questo  Castello  e  per  le  sue  sale  ti  ag- 
«  giri.  E  se  la  balorda  incuria  degli  uomini  e  l’edace  mano  del  tempo  non  avessero  qui  esercitato  il 
«  consueto  lor  giuoco  di  distruzione,  tu  ben  potresti,  dopo  sei  secoli,  ammirar  quasi  nella  sua  prisca 
«  eleganza  la  leggiadra  magnificenza  di  questa  regai  costruzione,  tanto  solidi  e  tegnenti  e  durevoli  son 
«  gli  elementi  dei  quali  si  compone. 

«  Che  se  le  curiose  cronache  di  Ricordano  Malespini  e  Riccardo  da  S.  Germano  avrai  fra  le  ma¬ 
li  ni  ;  se  le  lettere  di  Pier  delle  Vigne  e  le  Imperiali  Costituzioni  avrai  studiate  ;  se  infine  T  erudita  opera 

(1)  Ricordiamo  di  questo  modo  di  scolpire  i  busti  di  Pietro  Della  Vigna  e  di  Taddeo  da  Sessa  e  la  Capua  imperiale  da  noi  più  innanzi  illustrati. 

(2)  Dopo  la  pubblicazione  d’una  nostra  monografia,  sopra  questo  superbo  monumento,  l’on.  Ruggiero  Bonghi,  come  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  ne  fece  acquisto 
«lai  Duca  Carafa  d’Andria  per  conto  del  governo. 

(3)  Vedi  Deci  de  Luymes,  Montivi,  des  Normands  et  de  la  maison  de  Souabe  dans  l' Italie  méridionale.  Vedi  pure  Schulz  e  Perckins  già  citati. 

(4)  Ricordiamo  di  questo  tempo  la  Cattedrale  d’Allamura  con  le  sue  sculture,  delle  quali  avremo  in  appresso  occasione  di  parlare  distesamente. 

(5)  Vedi  Histoire  de  la  sculpture  en  Italie ,  voi.  2,  pag.  40. 

(6)  Vedi  G.  Laoiiiì,  Su  Castel  del  Monte ,  pag.  47. 
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«  di  Reumer  sulla  casa  d’ Hoenstauffen  avrai  percorsa;  oh  !  come  ti  parrà  più  interessante  questo  ea- 
«  stello,  nel  quale  una  sì  gran  parte  della  sua  vita  trascorse  Federico  II  ». 

Con  la  caduta  della  signoria  Sveva,  Carlo  I  d’Angiò  trasformava  questo  imperiale  soggiorno,  luogo 
altra  volta  di  delizie  c  di  lusso,  in  una  forte  e  munita  prigione,  per  la  sua  situazione  adatta  a  tenere 
in  freno  le  circostanti  popolazioni  della  provincia  di  Bari.  Per  la  qual  cosa  questo  castello,  come  quello 
di  Canosa,  era  guardato  da  trenta  uomini  c  da  un  castellano  dell’ ordine  militare.  Fortezze  amendue  di 
somma  importanza  nelle  Puglie,  come  si  può  osservare  da  quelle  tuttora  esistenti. 

In  sulle  prime  Carlo  scelse  per  comandante  Giacomo  Galardo,  di  grande  ed  illustre  famiglia  di 
Francia,  il  quale  vi  teneva  prigione  Enrico  di  Castiglia.  Nello  stesso  castello  furono  chiusi  in  ostaggio 
e  fatti  morire  tra  privazioni  e  stenti  i  figli  di  Manfredi,  ultimi  di  quella  stirpe,  Enrico,  Federico  ed  An¬ 
seimo  (I).  Nel  1278  furono  tenuti  nel  medesimo  castello  Enrico  di  Caserta  e  sua  moglie,  figlia  na¬ 
turale  di  Federico  IL  E  nel  1289  Corrado,  anche  egli  di  Caserta,  dimorò  fra  quelle  mura  come  pri¬ 
gioniero  di  stato. 

Sotto  Carlo  II  fu  questa  prigione  di  stato  mantenuta  a  spese  dei  comuni  di  Bitonto  e  Bitetto;  c  fino 
al  XV  secolo,  per  quanto  si  legge  nelle  antiche  carte,  ritornò  Castel  del  Monte  ad  essere  abitato  nella 
stagione  estiva  da  Re  Ferdinando  d’ Aragona. 

Oggi  questo  monumento,  ormai  lodato  da  ogni  civile  nazione,  è  custodito  finalmente  con  cura  dal 
Governo,  dopo  essere  stato  asilo  di  armenti  e  di  pastori  ! 

Chi  sia  stalo  l’architetto  di  una  sì  maravigliosa  opera  d’arte,  non  vi  ha  alcun  patrio  autore  che  ce 
lo  additi,  uè  alcuna  epigrafe  che  ce  lo  ricordi.  Non  così  del  palazzo  dello  stesso  Imperatore  a  Foggia, 
in  cui  è  rammentato  un  De  Bartolomeo  come  Protomagister  dei  lavori.  Similmente  trovasi  negli  avanzi 
del  Castello  di  Bisceglie,  anch’esso  dei  tempi  svevi ,  un  Pietro  di  Barletta;  e  nel  cronista  Riccardo  da 
S.  Germano  si  addita  l’architetto  Niccolò  de  Cicala,  come  già  abbiamo  notato,  per  le  torri  di  Capua,  il 
luccio  col  buono  pel  famoso  palazzo  di  Napoli  (ora  dei  Tribunali),  e  Riccardo  da  Lentini,  come  ar¬ 
chitetto  della  rocca  di  Augusta  e  dell’Orsina  in  Catania,  non  meno  che  per  altre  opere  moltissime.  An¬ 
che  per  la  Sicilia  troviamo  l’artista  Pietro  del  Tignoso,  che  innalzò  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Ron- 
dazzo  col  suo  gigantesco  campanile,  ora  riedificato  sull’antico  disegno. 

Eran  dunque  italiani  gli  architetti  che  Federico  adoperava  per  arricchire  e  decorare  le  diverse  pro- 
vincie  d’Italia  eli’ erano  sottoposte  al  suo  dominio. 

L'influenza  classica  nei  monumenti  tra  noi  finì  in  gran  parte  col  finire  degli  Svevi,  e  l’ingegno  ar¬ 
tistico  nella  generalità  rimase  alquanto  depresso  con  l’apparire  degli  Angioini,  i  quali  trassero  con 
loro  ogni  razza  di  stranieri. 

Per  la  qual  cosa  noi  osserviamo  nelle  opere  d’arte  di  quel  tempo,  specialmente  in  quelle  che  si  rap¬ 
portano  alla  scultura  ed  all’architettura,  un  regresso  in  quanto  al  merito  artistico  e  all’energia  del  sen¬ 
timento,  ed  una  decadenza  non  solo  nel  concetto  ma  in  ogni  singola  loro  parte.  Sono  deboli  copie  delle 
chiese  o  basiliche  della  Francia  tanto  maravigliose  e  così  originali,  perchè  nate  da  elemento  latino  e  non 
gotico  primitivo,  come  inesattamente  fin  ora  si  disse  (2). 

Gli  scrittori  delle  cose  patrie  ci  vanno  narrando  dei  monumenti,  e  pur  troppo  non  di  tutti,  che  in 
diverso  tempo  furono  innalzati  in  queste  provincie  meridionali  ;  e  noi  dai  loro  cenni  e  dalle  reliquie  che 
ne  avanzano,  possiamo  affermare  che  l’architettura  non  progredì  mai  tanto  quanto  sotto  gli  Svevi.  Fe¬ 
derico  li,  di  nascita  e  di  educazione  italiana  (3),  non  sapeva  ispirarsi  che  nella  grandezza  del  nostro  pas¬ 
sato,  facendo  rivivere  nelle  lettere  e  nelle  arti  il  gusto  e  le  finezze  dell’antichità. 

E  non  solo  a  Castel  del  Monte  noi  vediamo  primeggiare  la  linea  e  la  forma  classica  in  quel  son¬ 
tuoso  edifizio;  ma  eziandio  nelle  chiese  e  nei  privali  edifizì.  Come  pure  nelle  fabbriche  di  Sicilia  fatte 
innalzare  dal  magnanimo  Imperatore. 

L’architettura  cristiana  nel  medio  evo,  magnificando  le  glorie  ed  i  trionfi  della  Chiesa,  fu  grande 
ed  universale.  Sotto  Federico,  divenuta  l’architettura  puramente  civile,  si  elevò  al  di  sopra  delle  al¬ 
tre  arti  sorelle.  Castel  del  Monte  ne  è  un  esempio  eloquentissimo,  che  noi  raccomandiamo  alla  sana 
critica  dei  cultori  del  bello. 


BARI 

Gli  antichi  chiamarono  Bari  Ba riunì.  Ai  tempi  della  conquista  divenne  questa  città  municipio  ro¬ 
mano,  e  iu  ricca  per  florido  commercio  (4). 

•  T,!.SCC01?  BarÌ  fU  S°ggeUa  ai  Got‘  caPitanati  da  Totila,  e  poscia  ai  Longobardi  sotto  il  re  Au- 

tan  Nel  All  secolo  venne  depredala  dall’ Imperatore  Costante  lì;  e  dopo  il  breve  dominio  dei  bizantini 
cadde  nuovamente  sotto  la  suggezione  dei  Longobardi  di  Benevento  (5). 

Carlo  Magno  nell  800  restituì  ai  Greci  questo  punto  importante  del  littorale  adriatico. 

Non  poche  sono  state  le  vicende  a  cui  i  Baresi  andarono  sottoposti  nel  tempo  del  governo  stranie¬ 
ro  ,  e  finché  non  furono  i  Lreci  scacciati  dalla  rivoluzione,  le  arti  ed  il  commercio  rimasero  negletti. 

(I)  Vuoisi  do  alcuni  scritlori  che  invece  i  Ggii  di  Manfredi  morirono  nel  Costei  dell'Uovo  di  Napoli.  Ma  ciò  non  è  abbastanza  documentato. 

(2|  Vedi  Histmre  de  France  par  Henry  Boriler  et  Edtuari  Charton  -  France  Feudale.  Paris. 

(3)  Nacque  a  Jesi  nelle  Marche  nel  1 194 ,  e  fu  educato  dall’italiano  Papa  Innocenzo  III. 

(4)  Pomponio  Mela  e  Tolomeo  recano  l’origine  di  Barione  a  540  anni  nrima  di  Roma  Tnniin  .  ..  .  •  ,  , 

15)  nomea, do  Due.  d,  Benevento  nel  050  prese  Bari  e  Brindisi  .00.  EÌSSJJT  '  ‘  m'Ue  ’UeS‘a  ““  '  ""““P1  di  ^ 
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Roberto  Guiscardo,  guidato  dai  Baresi,  nemici  dei  Greci,  ajutò  il  movimento  nazionale,  e  quindi  fu 
scelto  a  capo  del  governo.  Il  prode  Normanno  era  dotato  di  molla  astuzia  e  di  mollo  coraggio,  e  fu  tale 
la  potenza  del  suo  comando,  che  in  poco  tempo  abbattè  dovunque  la  dominazione  bizantina,  dividendosi, 
in  pari  tempo,  le  Puglie  e  le  Calabrie  coi  suoi  avventurosi  fratelli.  Di  tal  guisa  le  provincia  meridionali 
d’Italia,  dopo  la  conquista  della  Sicilia,  si  riunirono  sotto  il  dominio  d’un  sol  principe,  Ruggiero,  che 
in  Salerno  nel  1130  costituì  il  regno  unito  dell’isola  col  continente.  Abbiamo  voluto  premettere  questo 
breve  cenno  sulle  vicende  politiche  di  Bari,  per  dare  un  nesso  a  ciò  che  saremo  per  esporre  circa  lo 
svolgimento  delle  belle  arti  al  medio  evo  in  questo  paese. 

11  secolo  XI  divenne  celebre  nei  fasti  della  chiesa  barese,  poiché  in  quel  tempo  fu  dai  nazionali 
trasportalo  dalla  Licia  il  corpo  di  S.  Nicola,  clic  Urbano  II  solennemente  depositò  nella  cripta  dell’an¬ 
tica  cattedrale.  Ed  Elia,  benedettino  della  SS.  Trinità  di  Cava,  fu  consacrato  dallo  stesso  Papa  come 
Primate  delle  Puglie,  titolo  rimasto  agli  Arcivescovi  di  Bari  lino  ai  dì  nostri. 

Gli  Arcivescovi  stessi  spesero  ogni  cura  per  adornare  questa  chiesa  e  renderla  singolare.  Il  primo 
di  questi  fu  Bisanzio,  che  ne  fece  incominciare  i  lavori  nell’anno  1034,  e  la  rese  degna  della  città  e  dei 
tempi  (1).  Essa  ha  forma  di  basilica  con  tre  navate.  La  tribuna  sorgeva  maestosa  nell’emiciclo  dell’absi¬ 
de,  e  mostrava  la  sua  primitiva  fondazione  fino  al  passato  secolo. 

Lo  scultore  Alfano  da  Termoli  ne  fu  l’autore,  come  si  legge  nelle  seguenti  due  epigrafi  che  ne  fanno 
testimonianza,  le  quali  sono  così  concepite:  —  «  Summi  sculptoris  Alfani  destra  perita  —  Angelicas 
«  specie  marmore  fecit  ita.  — Ascendit  rainos  islarum  vipera  quaeque  —  Ut  dignum  clament  Alfanum 
«  laudibus  aeque  —  Alfanus  civis  me  sculpsit  Termolitanus  —  Cujus,  qua  laudor,  sit  benedicta  ma- 
«  nus: — Viribtis  Alfanus  studuit  quod  sculpcre  totis  —  Effrem  legavit  complevit  cura  nepotis. — Obtu- 
«  lit  hoc  munus  Effrem  tibi  Virgo  Maria  —  Ut  libi  placeret  ex  te  caro  facta  Sophia  (2)  ». 

Da  ciascuna  delle  due  minori  navate  si  scende,  per  diciassette  scalini  di  marmo  e  per  due  usci, 
nella  cripta  la  quale  è  sostenuta  da  ventisei  antiche  colonne  di  giallo  detto  veronese. 

Nel  maggiore  altare  della  cripta  stessa  è  una  tavola  con  la  Vergine  di  remotissima  età,  che  i  Pu¬ 
gliesi  venerano  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  di  Costantinopoli  (3).  E  una  delle  tante  antiche  ma¬ 
donne  che  si  osservano  in  Puglia,  da  noi  piò  volte  enunciale. 

La  sagrestia  di  questa  chiesa,  che  un  tempo  costituiva  il  battistero,  è  posta  nel  compreso  del  cam¬ 
panile,  il  quale  c  formato  da  tre  piani,  adorni  di  finestre  variamente  aggiustate  (4).  Questo  monumento 
ha  però  subito ,  nel  trascorrere  dei  secoli,  qualche  ristauro,  per  guasti  prodotti  da  tremuoti  ;  ma  la 
forma  di  questa  torre  per  le  campane  rimase  come  nella  sua  prima  fondazione. 

Eguale  interesse  artistico  presenta  il  tempio  dedicato  al  patrono  della  città,  S.  Nicola  di  Mira.  Que¬ 
sta  chiesa  fu  innalzata  dallo  stesso  Elia,  nel  1089,  e  consacrata  da  Urbano  lì  nel  mese  di  settembre. 
E  non  solo  i  Prelati  ed  i  Principi  normanni  mostrarono  le  loro  premure  pel  nuovo  santuario ,  ma  an¬ 
cora  i  Papi  vi  prodigarono  speciali  favori. 

Allorquando  Bari  fu  in  gran  parte  distrutta  da  Guglielmo  il  Malo  nel  1150,  la  chiesa  di  S.  Nicola 
non  soffrì  danno,  secondo  ne  fa  testimonianza  un’epigrafe  che  trovasi  sulla  facciata  a  dritta  della  porta 
principale. 

In  quanto  a  forme  architettoniche,  questo  tempio,  eretto  poco  dopo  della  Cattedrale,  non  varia;  e 
le  sue  decorazioni,  sì  nelle  finestre  come  nella  porta  principale,  sono  eleganti  e  variate.  Ivi,  come  capricci 
dell’artista,  si  vedono  scolpiti  cavalieri,  leoni,  tigri,  elefanti,  o  altri  simboli  che  gli  usi  del  tempo  esi¬ 
gevano.  Simigliami  lavori  si  trovano  altresì  nelle  due  porte  laterali,  ma  alquanto  guasti  e  logori  dagli 
anni.  L’interno  della  chiesa  è  diviso  in  tre  navate;  quella  di  mezzo  è  più  alta,  ed  ha  forma  di  portico  al 
disopra  della  cornice,  ove  numerosi  spettatori  convengono  in  occasione  delle  grandi  funzioni  della  chie¬ 
sa  (5).  11  maggiore  altare,  o  tribuna,  conserva  tuttora  l’antica  forma  (6),  ed  è  uno  dei  più  singolari  mo¬ 
numenti  del  suo  genere  che  si  conservano  nell’Italia  meridionale.  Può  affermarsi  lo  stesso  per  la  mar¬ 
morea  sedia  primaziale,  la  quale  ricorda  quelle  di  Canosa  e  di  Monte  S.  Angelo  al  Gargano.  La  predella 
di  questa  sedia  barese  poggia  sopra  leoni,  mentre  la  parte  superiore  è  sostenuta  da  tre  figure;  ogni 
cosa  assai  bene  lavorata.  Nella  spalliera  della  stessa  si  legge  la  seguente  epigrafe: 

«  Inclitus  Atquc  Bonus  Sedet  Hac  In  Sede  Patronus  —  Praesul  Barinus  Helias  Et  Canusinus  ». 

11  cassinese  Elia,  fondatore  della  chiesa  di  S.  Nicola,  occupava  la  carica  di  Abate  in  quel  monastero 
dei  benedettini  della  città  stessa,  che  traeva  la  sua  origine  da  Pipino  nell’ Vili  secolo.  La  quale  dignità 
egli  volle  conservare  quando  fu  innalzato  al  grado  di  arcivescovo  del  nuovo  Tempio  (7). 

Presso  la  chiesa  di  S.  Nicola  vi  è  quella  di  S.  Gregorio,  che  ha  tre  piccole  navate  sostenute  da  co¬ 
lonne  con  capitelli  del  tempo. 


(1)  Bisanzio  fu  fratello  del  Duco  Rayca,  concittadino  di  Melo  e  di  Dotto,  capi  della  rivoluzione  barese.  Vedi  Carrubba,  De'  Sacri  Pastori  baresi ,  pag-  101. 

(2)  Vedi  Lombardi,  Degli  arcivescovi  baresi,  pag.  28.  Gli  ultimi  due  versi  si  leggevano  sull’architrave,  ma  i  precedenti  sui  capitelli  delle  quattro  colonne  della  tribuna. 

(3)  Questa  immagine  della  Vergioe  fu  introdotta  in  Bari  da  due  pietosi  Calogeri  nel  733.  Vedi  Caiirobba,  pag.  5GI. 

(I)  Nella  primitiva  costruzione  esistevano  due  torri  per  le  campane,  una  delle  quali  cadde  per  tremuoto  nel  1267.  Vedi  Beatillo,  Storia  di  Bari,  pag.  135. 

(5)  Si  conservano  in  questa  chiesa,  di  regio  patronato,  sedici  codici  membranacei  in  4°  ed  8°  dorali  e  miniali,  in  uno  dei  quali  si  vede  la  crocifissione.  Sono  libri  corali, 
la  maggior  parte  de’ quali  troviamo  ripetuti  nell’archivio  di  Monte  Cassino  e  nella  biblioteca  nazionale  di  Napoli. 

(6)  Ivi  è  in  mezzo  alla  tribuna  un  bassorilievo  il  quale  figura  S.  Nicola  che  corona  il  Re  Ruggiero,  come  si  vede  nella  chiesa  di  S.  M.  dell’Ammiraglio  iu  Palermo  il  Re¬ 
dentore  coronare  lo  stesso  Ruggiero  rappresentato  in  musaico. 

(7)  Fu  Elia  di  sua  volontà  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Nicola,  come  si  rileva  da  un’iscrizione  ivi  esistente.  Il  sarcofago  in  cui  è  sepolto  il  benefico  vescovo,  è  d’origine 
classica,  contrariamente  a  quanto  dissero  il  Perckins  nella  sua  Storia  della  scultura,  e  lo  Schulz  sui  Monumenti  dell’Italia  meridionale,  che  lo  vogliono  eseguito  all’ XI  secolo. 
Sono  scolpite,  in  quel  sepolcro,  quattro  figure  con  molla  eleganza  o  Gnezza  di  esecuzione.  Non  potendosi  distinguere  per  mancanza  di  simboli  il  significalo  di  quelle  Ggure, 
noi  crediamo,  qualora  risultassero  dell’epoca  cristiana,  che  potrebbero  attribuirsi  al  V  secolo  e  non  all’Xl,  in  cui  l’arte  non  avea  ancora  la  tecnica  in  quel  modo  perfezionata. 
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Danno  luce  al  tempio  tre  finestre  (li  forma  ovale  e  lavorate  a  rosoni ,  di  quello  stile  che  si  osserva 
nei  monumenti  del  XII  e  del  XIII  secolo. 

Di  questo  tempo  sono  le  mura  e  le  torri  del  castello  innalzate  da  Federico  II  per  meglio  dimostrare 
ai  nemici  con  tali  fortificazioni  la  sua  potenza.  Lo  stesso  imperatore  nel  1239  decorò  la  città  di  Bari 
d  un  nuovo  porto  in  un  punto  detto  S.  Cataldo  (1),  del  quale  porlo  oggi  non  resta  vestigio  alcuno. 

Sotto  gli  Angioini  questo  paese  fu  trascinato  nei  turbini  della  reazione,  e  le  opere  d’arte,  special¬ 
mente  quelle  appartenenti  alle  fortificazioni,  subirono  cambiamenti  e  nuove  forme,  come  tuttora  si  os¬ 
serva  in  alcuni  punti  del  vecchio  castello. 

BIS  CEGLIE 

Bisceglie  è  stata  una  delle  città  Peucezie,  che,  secondo  il  Sarnelli  (2),  vennero  edificate  da  Diome¬ 
de,  il  quale  fece  innalzare  in  Puglia  diverse  città.  Dista  Bisceglie  da  Trani  cinque  miglia;  ed  i  Romani 
dopo  averla  soggiogata,  sopra  le  altre  conquiste  la  predilessero  ;  quindi  fu  questa  città  adeguata  al  suolo 
sotto  i  Normanni,  ma  nei  tempi  posteriori  si  vide  nuovamente  edificata;  ed  il  castello  ch’era  sì  impo¬ 
nente,  cadde  per  vetustà,  ed  ora  solo  restano  alcune  torri  e  parte  del  palazzo  Svevo ,  ove  intorno  al¬ 
l’arco  della  maggiore  entrata  si  legge  il  nome  dell’architetto  che  l’edificò  :  Petrus  de  Barolo  me  fecit. 

La  presente  Cattedrale  fu  eretta  nel  1118,  quando  ebbe  gli  onori  di  Chiesa  Vescovile,  e  quindi 
venne  dedicata  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Dell’antico  edilìzio  altro  non  resta  che  la  facciata,  la  cui  porta  è  degna  di  ricordanza.  Essa  ha 
forma  pari  a  quella  di  Bitonlo  e  Giovinazzo,  con  variate  sculture  da  rendere  l’ insieme  elegante  e  nuovo. 
L  interno  della  chiesa  è  rinnovellato,  come  pure  la  cripta,  la  quale  poggia  sopra  otto  colonne  antiche 
di  giallo  e  paonazzo. 

Nel  11 97,  quando  l’Abb.  Bisanzio,  benedettino,  occupava  il  seggio  vescovile,  s’istituiva  il  Collegio 
sotto  il  titolo  di  S.  Margherita,  con  l’annessa  chiesa.  Questo  tempietto  è  di  semplice  forma,  ma  di  forti 
e  larghe  costruzioni.  Ha  una  sola  navata  e  conserva  ricordi  artistici  di  qualche  interesse. 

1  sepolcri  della  famiglia  Falcone  (3)  presentano  un  aspetto  singolare  per  l’arte.  Sono  lavorati  di  pie¬ 
tra  tufacea,  ma  con  eleganza  di  forme  ad  intaglio;  e  noi,  sia  per  la  materia,  sia  per  la  forma,  non  co¬ 
nosciamo  altri  simili  ad  essi  nell’Italia  meridionale,  e  solo  potrebbero  far  loro  riscontro  gli  avelli  di  mar¬ 
mo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Napoli,  che  sono  posteriori  di  due  secoli. 

Sui  sarcofagi  di  Bisceglie  s’innalzano  colonne  con  capitelli  ben  lavorati  a  fogliame,  a’ quali  in¬ 
trecciandosi  archi  acuti  sull’estremità  fan  corona  teste  d’uomini  e  di  leoni.  Quivi  di  fronte  a’ sarco¬ 
fagi  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni  : 

«  Ilic  Iacet  Ante  Potens  Riccardus  Et  Inclitus  Evo— Floridus  At  Mortis  Percussus  Fulmine  Sevo _ 

«  Divus  Erat  Quondam  Pulcher  Virtute  Repletus— Nunc  Cinis  Et  Nunquam  Terrenis  Amodo  Lotus— Qui 
«  Yolet  Ilic  Igitur  Pulcherrima  Cernere  Busta  — Dct  Pro  Dcfunclis  Sua  Corde  Precamina  Iusta  ». 

«  Ilic  Recubant  Pueri  Parvo  Sub  Marmore  Tecti— Qui  Sunt  In  Requie  Celesti  Pane  Refecti  — An- 
«  nis  Millenis  Bis  Centum ....  Octo  Pariter  Lapsis  ...... 

«  Quem  Probitas  Morum  Vitaeque  Boavit  Ilonestas  —  Basilius  Iacet  (hic)  Inerat  (cui)  Somma  Po¬ 
li  testas  —  Est  Huic  Cognomen  Falconus  Cuius  Inane —  Corpus  Ilabet  Tumulum  Patrio  Cum  Corpore 
«  Sane  ». 

«  Clauditur  Hoc  Tumulo  Censoris  Nobile  Mauri— Corpus  Qui  Patriae  Suae  Extitit  Ut  Nitor  Auri  ». 

«  Non  Lex  Non  Aurum  Potuit  Defendere  Natum  —  Non  Aliquis  Cetus  Iubct  Hic  In  Monte  Sepul- 
«  tum  —  Sed  Tamen  Hoc  Nati  Fieri  Fecere  Sepulcrum  —  Quo  Sua  Iusserunt  Tumulari  Corpora  Pul¬ 
ci  crum  —  Qui  Legit  Hoc  Igitur  Christum  Roget  Ore  Fideli  —  Ut  Capiant  Anime  Felicis  Gaudia  Celi  ». 

Sull  altare  della  chiesa  di  S.  Margherita  trovasi  un  dipinto  su  tavola  ad  olio  ed  in  forma  di  dittico, 
in  cui  da  un  lato  sta  S.  Nicola  di  Bari  e  dall  altro  evvi  la  santa  titolare  del  tempio.  La  grandezza  di 
queste  figure  è  la  metà  del  vero  ;  esse  sono  circondate  dei  fatti  e  miracoli  della  loro  vita,  e  della  consa¬ 
crazione  del  Vescovo  di  Trani.  S.  Nicola  è  vestito  di  dalmatica,  e  benedice  con  la  destra,  mentre  tiene 
con  la  sinistra  il  libro  degli  Evangeli  chiuso.  La  santa  Margherita  si  mostra  con  le  mani  alzate  in  alto 
di  preghiera,  al  pari  della  Vergine  nell  Abside  di  Cefalù  (4)  e  di  quella,  di  più  remota  età,  nel  Vesco¬ 
vato  di  Ravenna. 

Questo  monumento,  assai  raro  per  la  conservazione,  appartiene,  a  parer  nostro,  alla  fondazione 


(1)  Vedi  Beatillo  già  citato,  pag.  128.  Questo  autore  afferma  che  esso  fu  distrutto  dalle  maree  o  dai  Baresi  per  portare  più  vicino  alla  città  il  porto  nuovo. 

(2)  Fu  Sarnelli  Vescovo  di  Bisceglie.  ed  uomo  benemerito  della  repubblica  letteraria. 

13)  Godette  questa  famiglia  Falcone  privilegi  di  nobiltà  non  solo  a  Bisceglie  ma  in  Taranto,  in  Otranto  ed  in  Lecce.  Ebbe  essa  ai  tempi  di  Re  Taucredi  onori  e  rinomanza 
per  virtù  cittadine,  e  signoria  in  vari  paesi  della  Puglia.  Gaspare  Falcone  fu  uno  dei  combattenti  alla  Giostra  tenuta  da  Manfredi  in  Bari.  Vedi  L.  G.  De  Simone,  Lecce  e  i  suoi 
monumenti ,  Voi.  I,  pag.  32. 

(4)  Altro  dipinto  su  tavola  che  rappresenta  la  Vergine  la  quale  stringe  al  petto  il  pargoletto  Gesù  e  che  fa  riscontro  alla  tavola  di  Mater  Domini  di  Nocera  di  pari  data, 
si  osserva  nella  chiesa  di  Giovinazzo.  Vedi  quest’opera  Voi.  I,  pag.  38. 
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della  chiesa,  come  dicemmo,  del  1197  ;  poiché  l’insieme  delle  figure,  il  modo  ingenuo  e  distinto  nei 
tipi  delle  teste,  tutto  ricorda  l’arte  espressa  nei  musaici  della  cappella  Palatina  di  Palermo  e  di  Cefalù. 
Questa  tavola  è  lunga  due  metri  e  mezzo  per  un  metro  d’altezza. 

Bisceglie  contava  non  poche  opere  d’arte  dei  secoli  della  sua  maggiore  prosperità,  che  il  tempo 
ha  distrutto,  ma  che  pur  son  ricordate  dai  cronisti  locali. 

BITONTO 

L’origine  di  Bitonto  si  perde,  come  quella  di  non  poche  altre  città  della  Puglia,  nel  buio  dell’an¬ 
tichità.  Plinio  ricorda  questa  città  come  una  delle  più  illustri  fra  le  colonie  greche  che  stabilironsi 
lungo  il  littorale  dell’Adriatico.  Ivi  si  trovano  tuttora  monete  che  portano  il  nome  Bythontinon. 

Nel  medio  evo  questa  città  ebbe  industrie  e  commerci  fioritissimi,  e  si  distinse  per  patriottismo 
contro  i  Bizantini  che  allora  dominavano  le  Puglie  (I).  Di  quel  tempo  resta  tuttora  il  Duomo,  che 
vuoisi  innalzato  per  cura  del  Vescovo  Arnulfo  nel  1087,  e  la  cui  maggiore  porta  ha  forma  ammirevole. 
Ivi  si  trovano  scolpile  la  Vergine  che  va  incontro  a  S.  Elisabetta,  la  presentazione  di  Maria  al  Tempio, 
la  Visita  dei  Re  Magi  alla  Vergine,  la  quale  assisa  in  trono  tiene  sulle  ginocchia  il  divin  pargoletto. 
Sono  sculture  degne  di  ammirazione,  rispetto  al  tempo  nel  quale  l’arte  mostrava  nelle  provincie  meridio¬ 
nali  i  primi  albori  del  suo  risorgimento.  Questi  lavori  di  scultura  additano  il  cammino  che  l’arte  stessa 
lece  sul  continente,  prima  di  arrivare  nella  cappella  Palatina  di  Palermo  e  nel  Duomo  di  Monreale. 

Oltre  i  lavori  di  sopra  enunciati,  si  trovano  nella  porta  della  Cattedrale  di  Bitonto  simboli  e  fo¬ 
gliami  variamente  intrecciati,  come  sirene,  leoni,  lupi,  uccelli  ed  altri  capricci  usciti  dalla  mente  del¬ 
l’artista  (2). 

L’interno  della  chiesa  ha  tre  navate,  poggiando  quella  di  mezzo  sopra  otto  colonne  di  granito  con 
capitelli  del  tempo  della  sua  fondazione. 

Ma  quello  che  più,  in  questo  tempio,  chiama  a  se  l’attenzione  del  critico,  è  il  pulpito  di  marmo,  le 
cui  epigrafi,  che  tuttora  esistono,  rivelano  l’artista  ed  il  tempo  nel  quale  l’opera  è  stata  eseguita.  La 
prima  iscrizione  suona  così  : 

«  Hoc  opus  fecit  Nicolaus  sacerdos  et  magisler  —  Anno  millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono  in- 
«  dictione  II  » 

L’altra  dice  —  «  Docta  manus  me  fecit  ad  hoc  ut  leclio  vite  hic  recitala  ferat  fructum  ad  montes 
«  alendos.  » 

Questo  Nicola  sacerdote  ed  artista  non  è,  a  nostro  credere,  che  il  medesimo  autore  del  campa¬ 
nile  della  Cattedrale  di  Trani,  di  cui  abbiamo  parlato  altra  volta  (3).  Ecco  un  altro  artista  che  ac¬ 
cresce  il  numero  di  quelli  che  tanto  operarono  fra  noi  al  medio  evo,  e  che  la  critica  del  Vasari  e  suoi 
seguaci  voleva  fra  noi  giunti  dalla  Grecia  o  dalla  Normandia! 

Il  leggio,  nell’Ambone  di  Bitonto,  è  sostenuto  da  una  figura  seminuda,  d’ una  certa  eleganza  di 
forme,  ai  piedi  della  quale  si  ripete  il  nome  dell’artefice  Nicolaus  magister. 

Ila  pure  merito  artistico  la  fonte  battesimale,  che  per  i  suoi  lavori  d’ intaglio  crediamo  dello 
stesso  autore. 

Bitonto  non  offre  altro  della  sua  passata  grandezza  in  quanto  ad  opere  medievali. 

MOLFETTA 

Sul  littorale  del  Mare  Adriatico,  ed  a  quindici  miglia  da  Bari,  è  situata  la  città  di  Molfetta.  Tranne 
una  parte  dell’ edilizio  di  S.  Maria  dei  Martiri  e  della  Cattedrale,  il  resto  della  città  è  di  moderna  co¬ 
struzione. 

Mancano  del  tutto  i  documenti  per  determinare  in  qual  tempo  la  chiesa  di  Molfetta  fosse  decorata 
della  cattedra  episcopale:  solo  è  fuori  dubbio  che  la  sua  sede  fu  antichissima,  poiché  nell’ XI  secolo 
vedesi  annoverata  tra  le  chiese  suffraganec  di  Bari  e  Canosa. 

Il  Damiano  ed  il  Lombardo,  scrittori  delle  cose  di  Molfetta,  avvisano  che  Balduino  Vescovo  di  que¬ 
sta  città  fosse  intervenuto  a  Monlecassino  all  inaugurazione  del  nuovo  tempio  innalzalo  dall’  Abb.  De¬ 
siderio. 

Il  Duomo  di  Molfetta  ha  tre  navate,  che  veggonsi  in  alto  coronate  da  tre  cupole  come  a  Canosa. 
Quella  di  mezzo,  la  più  alta,  è  ottangolare  ;  ovali  le  due  altre,  le  quali  a  simiglianza  delle  chiese  Bizan¬ 
tine,  torreggiano  sull' edifizio. 

La  lacciata  è  costruita  da  archi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  ma  d’ un  insieme  non  ben  determi¬ 
nalo,  come  le  sculture  che  adornano  la  facciata  stessa.  Quivi  infatti  non  mancano  i  soliti  simboli,  e 
vi  si  scorgono  pure  marmoree  teste  d  uomini  e  di  animali  intrecciali  a  fogliami  ;  ed  ai  lati  delle  fine¬ 
stre  veggonsi  allogati  leoni  sui  dorsi  dei  quali  s  innalzano  colonne  che  sostengono  archi  ovali.  Ai  lati 


(Il  Vedi  il  Ch.  Pro!.  Giuseppe  de  Blasiis,  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista  normanna  nel  secolo  XI.  Napoli  1861-73 

<2|  Vedi  per  la  spiegaziooe  di  questi  simboli  l’opera  di  U6o  di  S,  Vittore  vissuto  intorno  ali’XI  secolo  e  che  ha  per  titolo:  Institutiones  monasticae  de  bestiis  et  ala. 
rebus. 

(3)  Vedi  più  addietro  a  pag.  11,  parte  seconda. 
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del  sacro  tempio  si  elevano  due  torri  per  le  campane,  clic  al  medio  evo,  per  la  loro  altezza,  servivano 
per  difesa  dalle  saraceniche  incursioni  (1). 

L  interno  della  Cattedrale  si  presenta  con  forme  grandiose  nelle  sue  tre  navale,  quantunque  in 
gran  parte  trasformate  con  recenti  fabbriche.  Ivi  presso  il  coro  restano  della  primitiva  sua  costruzione 
bassorilievi  interessanti.  In  uno  di  essi  trovasi  effigiato  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli  o  ad  altri  santi.  Il 
Salvatore  ha  proporzioni  più  grandiose,  benedicendo  con  la  destra,  mentre  con  la  sinistra  tiene  il  libro 
degli  Evangeli.  E  sempre  il  cammino  di  quell’  arte  che  si  vide  tanto  progredita  nella  bassa  Italia  nel 
medio  evo  c  che  porgo  sovente  occasione  a  serie  considerazioni. 

S.  Maria  dei  Martiri  è  altra  antica  chiesa  di  Molfetta  a  cui  nell’ XI  secolo  erano  annessi  due  ospe¬ 
dali  per  i  pellegrini  che  ritornavano  da  Terra  santa.  Nel  1102  fu  il  tempio  ingrandito,  e  consacrato  un 
anno  dopo  dal  Arescovo  D  Orso  di  Ruvo.  Questa  importante  fabbrica  nello  scorrere  dei  secoli  fu  del 
tutto  rimodernata,  e  solo  due  monumenti  tuttora  restano  della  sua  primitiva  origine  :  il  marmoreo  al¬ 
tare  (  che  ora  si  vede  allogato  fuori  la  chiesa  !  ),  ed  un  dipinto  della  Vergine  avente  il  divin  par¬ 
goletto  stretto  al  seno,  stando  in  alto  a  iar  corona  due  angioli  che  sostengono  un  globo.  È  una  delle 
pitture  su  tavola  ad  olio  che  si  religiosamente  si  conservano  in  Puglia.  Ed  è  ammirevole  l’osservare 
come  questi  monumenti  dell’arte  iconografica  si  somigliano  fra  loro,  se  non  nei  sembianti,  nel  modo 
di  trattare  le  ombre  e  la  luce.  E  certo  riuscirebbe  di  somma  importanza  por  l’istoria  dell’arte,  se  questi 
dipinti  si  potessero  tutti  illustrare  con  ordine  cronologico.  Allora  si  vedrebbe  la  differenza  tra  lo  opere 
moderne  di  stile  bizantino,  duro  e  senza  espressione,  e  quelle  dei  popoli  occidentali ,  sempre  rappre¬ 
sentate  con  sentimento  elevato  c  in  cui  traluce  una  sublime  ispirazione.  La  Vergine  di  Molfetta  tiene  con 
amorevolezza  stretto  a  se  il  bambino  Gesù.  E  quell’amore  che  nell’animo  si  sente,  e  che  è  insito  nella 
natura  dei  popoli  meridionali,  con  tendenze  verso  l’ideale  dell’arte  classica. 

Ed  e  per  tal  guisa  che  s’informano  e  si  armonizzano  gli  analoghi  elementi  dello  stilo,  e  che  l’opera 
sovente  appare  un  fiore  il  quale  si  svolgeva  sotto  il  ciclo  ridente  d’Italia. 


RUVO 

A  quale  grado  di  civiltà  fosse  salita  la  città  di  Ruvo  nei  tempi  della  Magna  Grecia  lo  dimostrano 
i  tesori  d  arte  che  giornalmente  si  scovrono  sulle  sue  torre.  E  non  può,  per  questi  preziosi  monumenti, 
i  il  utarsi  del  bello  stile  nelle  pitture  dei  Ruvesi,  stile  grandioso,  nobile  e  pieno  di  vita,  come  ne  fa 
prova  la  stupenda  collezione  di  vasi  clic  si  conserva  in  Ruvo  stesso  dalla  distinta  famiglia  Jatta  e  che 
noi  abbiamo  osservata  con  sentimento  di  vera  ammirazione. 

L’attuale  città  di  Ruvo  è  posta  a  sei  miglia  da  Moffetta,  sul  dorso  di  una  collina,  da  cui  si  vede 
in  distanza  il  grandioso  palazzo  di  Federico  li  in  Castro  Monte,  del  quale  abbiamo  già  tenuto  parola. 

Dopo  invasione  dei  Goti  e  dei  Saraceni,  questo  paese  cadde  nella  più  obbrobriosa  schiavitù  ed 
ignoranza. 

Aerso  1  XI  secolo  ritornò  Ruvo  ad  avere  importanza,  trovandosi  il  suo  vescovo  fra  quelli  che  fu¬ 
rono  all  inaugurazione  del  nuovo  tempio  di  Montecassino  nella  persona  di  Guibertus  Episcopus  Rubensis 
come  ne  fa  testimonianza  la  cronaca  di  Leone  Ostiense.  Da  questo  scrittore  e  da  altri  cronisti  del  tempo 
si  conosce  che  la  citta  di  Ruvo  avea  rinomanza  per  i  suoi  fabbricati  e  per  le  sue  fortificazioni  tanto  da 
opporre  vigorosa  resistenza  al  normanno  Ruggiero  nella  conquista  delle  Puglie  (2).  In  questo  tempo 
vuoisi  che  sia  stata  innalzata  la  presente  cattedrale.  Essa  ha  forma  d.  basilica  con  il  uav!ue  L’!ns!e- 
me  della  facciata  ha  linee  grandiose  con  archi  soprapposti  gli  uni  sugli  altri.  Alla  base  si  vedono  quattro 
colonne  con  capiteli,  del  tempo.  Su’  medesimi  poggiano  tre  archi,  nel  mezzo  dei  quali  si  disegna  la  porta 

stoino  aurflt  emPIt°'  QUeSta  °  ac0,'na  d'  SCUltUre  °  fini  ìnt*SlÌ’  ove  vedosi  Crist0  in  mezzo  dodici  apo¬ 
stoli  in  atto  di  benedire,  e  su  cui  fan  corona  dodici  angioli  in  adorazione  i  quali  movendo  turiboli  e  can- 

ando,  pai  e  che  mandino  incensi.  La  finestra  è  aneli’ essa  ricca  di  forme  architettoniche  e  di  sculture.  Ivi 

strio' Z ni!  ™e'Z°1,lue  colonnc  blnatc  con  basl  e  capitelli  nel  cui  vano  si  ammira  una  figura  alata  che 
stringe  con  la  destra  una  croce  avente  all’estremità  un  serpente. 

Altra  finestra  più  grandiosa  e  circolare  si  mostra  superiormente,  dal  cui  centro  partono  dodici 
colonnette,  par,  a  quella  della  Cattedrale  di  Troja  ed  Altamura.  Al  disopra  d,  queste  finestre  trovasi  una 

aperto*  ^  Srandlosa  fiSura  con  ™»e  ‘alare  ed  avente  sulle  ginocchia  un  libro 

tro  de  GoIrÌePne,isanFC.o  If'T"  ^  tascullura  rappresenti  il  vescovo  costruttore  del  tempio,  Pie¬ 
tro  de  Gorgentis.  E  la  sola  statua,  grande  al  vero,  superstite  del  tempo  normanno,  con  più  largo  mo- 

del  amento  che  non  s,  scorge  ne,  lavori  della  porta,  per  quanto  ricchi  d’intagli  e  di  elegante  composi 

•  ’I''lrP  '  lgUle  S0n°.I)0st0  1  comc  decorazione  e  perciò  appartenenti  ad  altro  artista.  Di  simili  la¬ 
bori,  concetto  meno  distinto,  si  osservano  nella  colonna  del  cero  pasquale  della  cappella  Palatina  di 
Palermo  ed  ,n  quella  della  Cattedrale  di  Salerno.  Erano  gl’incunaboli  della  grande  sfoffura  che  Zea 

T’internoSdail  rPH  l'  ^  p°  "  S,Ull’arC°  dÌ  ‘rÌOnf°  di  CalHla  ed  a  Castel  del  Monte, 
dine  r  i  d  “  Cattedrale  di  Rivo  ha  tre  navate  a  croce  latina.  La  nave  di  mezzo  ha  doppio  or¬ 
dine  di  colonne,  poggianti  sopra  pilastri,  con  capitelli  del  tempo.  PP 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO 


21 


L’antica  cripta  per  il  livello  del  suolo  della  città  sempre  crescente  restò  senza  luce  e  fu  col  vol¬ 
gere  degli  anni  ridotta  a  pubblica  sepoltura. 

Ruvo  ebbe  a  suffrire  non  solo  invasioni  e  devastazioni  saracenesche  (I),  ma  una  terribile  peste  ai 
tempi  del  vescovo  costruttore  del  tempio,  e  di  cui,  come  abbiamo  detto,  resta  la  statua  sedente  al  sommo 
della  facciata  della  chiesa  medesima.  Nell’ interno  della  superiore  finestra  si  legge  una  epigrafe  clic  ri¬ 
corda  le  virtù  e  la  line  del  benemerito  vescovo.  Essa  dice  «  Si  Contra  Fatum  Mortis  Virtcs  Probitatcm 
«  Quicqcam  Prodesset  Praesdl  Non  Mortuus  Esset  ». 

Questa  iscrizione  vuole  esprimere  che  se  la  virtù  della  probità  potesse  giovare  contro  la  fatai  morte  il 
vescovo  non  avrebbe  finito  di  vivere.  Da  ciò  può  inferirsi  clic  il  vescovo  del  tempo  della  peste  fosse  in  quella 
ricordato,  tanto  più  che  lo  conferma  un’altra  iscrizione  del  li  10,  la  quale  menziona  l’islesso  pastore  e 
la  sua  pietà  verso  i  travagliali  dal  fatai  morbo,  costituendo  la  propria  casa  in  ospedale  pei  poveri. 

«  Rebus  Egena  Veni  Miseris  Est  IIaec  Domds  Aptata  Paupeiubds  Petro  Redensi  Praescle  Facta  b. 

Presso  la  Cattedrale  sorge  l’altissimo  campanile  con  finestroni  bellamente  lavorali. 

Nel  medio  evo  questa  torre  per  le  campane  si  rese  celebre  per  le  fazioni  cui  servì  come  fortezza  (2). 

Chiesa  di  S.  Angelo.  Questo  tempio  ricorda  per  costruzione  e  per  tempo  quello  del  Duomo.  Esso 
fu  occupalo  dai  basiliani  (3)  nei  tempi  clic  la  città  si  trovò  involta  nella  guerra  civile  c  le  invasioni, 
continuando  negli  uffici  sacri  il  rito  dei  cassinesi  che  primi  vi  aveano  istituito.  Vuoisi  che  Giovanni  II 
vescovo  fosse  quello  che  edificò  questa  chiesa  di  S.  Angelo  fin  dalla  sua  primitiva  fondazione,  allorquando 
ritornò  dall’inaugurazione  della  basilica  di  Monte  S.  Angelo  al  Gargano  fatta  da  Papa  Gelasio  nel  495, 
come  dai  Bollandisti  si  rileva.  La  storia  di  questo  sacro  edilizio  ,  in  mille  guise  devastato,  ci  ricorda  i 
monumenti  che  ivi  esistevano  nei  tempi  del  suo  maggiore  splendore. 

Fra  le  antiche  chiese  di  Ruvo  è  prima  a  notarsi  quella  di  S.  Giovan  Rotondo,  che  fu  parrocchia  fino 
al  X  secolo;  ed  il  suo  battistero  rimase  in  piede  con  la  chiesa  fino  a  pochi  anni  or  sono.  Questo  batti¬ 
stero  avea  forma  rotonda,  pari  a  quello  ancora  in  uso  a  Firenze,  ove  ricevevano  il  battesimo  i  neofiti. 
S.  Sabina  rimonta  la  sua  fondazione  al  1082,  allorquando  il  vescovo  Gilberto  la  donava  con  l’annesso 
monastero  al  suo  Collega  di  Montepcloro  (4).  E  in  ultimo  a  ricordare  la  chiesa  di  S.  Maria  e  S.  Luca  com¬ 
piuta  nell’anno  1193. 

Oltre  alle  già  enunciate  fabbriche  altre  ne  restano  in  Ruvo  che  risalgono  ad  un’alta  antichità  ,  e 
di  queste  non  facciamo  cenno  poiché  nulla  in  esse  è  rimasto  di  rimarchevole  per  l’arte. 

Presso  la  città  restano  gli  avanzi  dell’antico  suo  Castello,  in  oggi  trasformato  a  privato  edifizio.  Era 
questo  edifizio  ai  tempi  normanni  su  di  un  rialto  presso  l’antica  porta  della  città,  che  guardava  l’occi¬ 
dente,  ora  distrutta  come  le  altre.  Da  questo  lato  le  mura  che  circondavano  Ruvo  erano  altissime,  for¬ 
mate  di  grandi  massi  di  travertino  simile  a  quelli  della  Calledrale  e  del  campanile;  ed  a  pochi  passi  da 
questo  castello  si  vede  tuttora  la  grandiosa  torre  che  preccdealo  nella  difesa  delle  fazioni  cittadine.  L’il¬ 
lustre  giureconsulto  Giovanni  Jatta  nel  suo  libro  delle  Antichità  di  Ruvo  (5)  fa  onorevole  menzione  di 
questa  costruzione  militare,  come  una  delle  poche,  per  la  forma,  superstiti  in  Puglia, che  rammentano 
un’alta  antichità. 


ALTAMUEA 

La  città  d’Altamura  ricorda  i  tempi  più  gloriosi  di  Federico  II,  e  quando  ridusse  le  Puglie  sotto 
il  suo  dominio. 

L’Imperatore  era  uomo  di  grande  cultura,  e  nulla  trascurava  per  l'avanzamento  civile  e  militare 
del  nostro  paese.  Imperocché  egli  avea  molti  nemici  da  combattere  per  tenere  indiviso  e  forte  il  suo  re¬ 
gno  ;  ed  è  perciò  che  scelse,  fra  gli  altri  punti  della  provincia  di  Bari,  Altamura  come  terra  strategica, 
e  vi  disegnò  di  propria  mano  il  piano  ove  impiantare  volle  la  nuova  città.  E  per  via  meglio  stabilire  il 
suo  dominio  accordò  non  pochi  privilegi  al  clero,  nominando  un  Arciprete  (il  suo  fedele  Riccardo  di 
Brindisi)  con  le  attribuzioni  di  vescovo.  Fu  questi  che  fondò  nel  1232  la  presente  Cattedrale  (G)  e  la 
chiesa  di  S.  Nicola  di  Mira,  non  che  quella  di  S.  Giovan  Battista  (7). 

La  prima  chiesa  fu  istituita  per  i  preti  greci,  che  l’Imperatore  avea  fatto  raccogliere  in  quelle  con¬ 
trade  costituendo  una  Collegiata,  e  l’altra  pel  rito  latino. 

Il  Duomo,  malgrado  i  successivi  ristaimi,  ha  conservato  la  primitiva  forma  di  Basilica  a  tre  navi. 
Eccetto  i  grandiosi  capitelli  delle  colonne,  splendidi  per  forma  e  lavorio,  tutto  fu  rivestito  con  nuovi 
stucchi  e  nuovi  colori,  da  togliere,  nello  interno  del  tempio,  quell’aspetto  severo  e  grandioso  che  solca 
darsi  alle  fabbriche  del  medio  evo.  E  la  Cattredrale  d’Altamura,  possiamo  dirlo  senza  tema  di  errare, 
era  una  delle  principali,  come  costruzione,  che  potea  contare  la  Puglia,  fatta  eseguire  dallo  Svevo  Im- 
peradore. 

L’ ingresso  principale  del  tempio  è  d’ una  grande  eleganza,  e  nei  bassorilievi  ivi  espressi  si  ravvisa 


(1)  Vedi  F.  M.  Pratilli,  Della  via  Jppia,  lib.  IV,  Cap.  XIV,  pag.  528. 

(2)  Vedi  Muratori  nelle  sue  antichità  medievali,  pag.  G52  e  680. 

(3)  Vedi  Boger,  Diz.  Teolog.  alla  voce  Basiliani. 

(4)  Vedi  Muratori,  Opera  citata,  voi.  5,  pag.  45. 

(5)  Vedi  opera  citata,  pag.  160. 

(6)  Una  bolla  d’ Innocenzo  IV  che  si  conserva  dal  capitolo  d’Altamura  conferma  la  nomina  con  data  del  1248  mese  d’agosto,  anno  VI,  del  suo  Pontificato. 

(7)  In  queste  due  chiese  nulla  resta  del  suo  primitivo  impianto,  eccetto  la  porta  di  S.  Nicola,  con  brutte  sculture  di  caraltere  del  tutto  bizantino  I 
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già  uno  studio  ed  un  ravvicinamento  alla  forma  naturale.  Così  è  che  noi  vediamo  i  leoni  e  gli  ornati  clic 
si  disegnano  sulle  due  mensole,  meno  rigidi  di  quelli  dell’epoca  normanna  fra  noi.  L’insieme  della  porta 
ìa  grande  bellezza  e  squisitezza  di  linee.  1  quattro  capitelli  che  sostengono  gli  architravi,  ove  sono  le  bi¬ 
bliche  rappresentazioni,  ricordano  quelli  del  pulpito  di  Rovello.  I  fatti  figurati  sugli  archi  sono  la  nascita 
e  i  ìvin  pargoletto,  la  visita  dei  Re  Magi,  la  presentazione  al  tempio,  la  fuga  in  Egitto,  la  strage  degl’in¬ 
nocenti,  con  Erode  sul  trono  che  comanda  ai  suoi  soldati  di  uccidere.  Così  pure  dal  lato  opposto  della 
porta  stessa  si  osservano  altri  fatti  biblici,  come  le  nozze  di  Cana,  la  risurrezione  di  Lazzaro  ec.  ec. 

ulte  queste  rappresentazioni  scolpite  con  rara  spontaneità  danno  al  monumento  un  aspetto  "randioso 
originale,  tanto  piu  che  in  siffatte  scene  si  manifesta  il  pensiero  dell’artista  il  quale  s’ispirò  dai  modelli 
antichi  congiungendo  con  felice  risultamento  l'ideale  col  reale (1)  per  quanto  i  tempi  ,1  consentivano 

sedn.7 le  fi  'ar,  Ìn°llre  la  Cena  dei  dodici  aPos,oli>  con  Cristo  in  mezzo,  c  non  più 

edule  le  figure  al  triclinio,  come  si  rappresentavano  nell’epoca  precedente,  ma  sopra  tavola  retta  urlare 

al  pari  di  quelle  cene  che  si  eseguirono  dopo  da  Giotto  a  Leonardo  da  Vinci.  Sopra  l’arco  sta  la  Vero-ine 
con  m  braccio  .1  dmn  pargoletto  adorato  da  due  angioli  in  ginocchio  i  quali  tengono  nella  mano  destra 
un  candelabro  con  ceri.  E  quivi  tutto  espresso  con  sentimento  e  gentilezza  di  forme. 

A  I1'08/1  ncordl  artlstici  possiamo  aggiungere  il  finestrone  di  mezzo  alla  facciata,  che  dà  luce  al- 
ìnterno  del  tempio;  e  quello  inoltre  che  dava  altra  volta  adito  al  loggiato  superiore  del  Duomo  stesso'  11 
primo  ha  orma  sferica  con  eleganti  lavori;  il  secondo  ci  ricorda  per  bellezza  e  costruzione  la  finesfr! 
de  prospetto  interno  del  Duomo  di  Palermo (2)  dell’epoca  stessa.  I  monumenti  della  facciata  della  Cat¬ 
tedrale  d  Al tamura  sono  il  migliore  esempio  superstite  della  delicatezza  del  lavoro. 

L  essere  gli  edifici  sacri  ordinati  dalla  suprema  autorità  influì  non  poco  nel  medio  evo  sull’uniformità 
dp  P°IChe  *  Pr°£eltl  erano  a  gente  versata  nel  sentimento  dell’arte  e  della  religione 

E  di  tale  carattere  sono  altresì  i  bassorilievi  dell’antico  ambone  nella  chiesa  di  che  è  parola  ran 
presentando  i  medesimi  fatti  con  maggiore  grandiosità  e  maestria,  di  quelli  già  notati  sulla  porta  del  tem¬ 
pio.  Essi  sono  annunzio  dell  angelo  a  Maria,  la  nascita  di  Gesù,  la  visita  dei  Re  Magi,  la  strage  deo-1’ in¬ 
nocenti  e  la  fuga  in  Egitto  Queste  sculture  che  noi  illustriamo  per  la  prima  volta,  dimostrano  sempre  più 
come  arte  si  avanzo  nelle  Puglie  prima  che  mostrasse  le  sue  opere  la  Toscana  con  Niccola  Pugliese 
detto  ancora  da  I  isa  e  dà  Siena,  per  i  lavori  eseguiti  dal  medesimo  artista  in  quelle  Cattedrali  (I) 

e  fnrt  rf"  “ra:?  e?  8rÈdS  V™gred\  di  pari  passo  nelle  Puglie  e  negli  Abruzzi  come  in  Sicilia 
e  forse  per  la  medesima  famiglia  d’artisti.  La  chiesa  d’Altamura  subì  sotto  gli  angioini  e  gli  aragonesi 
ìestauri  e  cambiamenti,,  tanto  che  trovasi  di  quest’ ultima  epoca  la  porta  laterale  ed  un’iscrizione  an- 
pos  ay!  sotto  il  '.cercarne  spagnuolo  di  Pietro  de  Toledo,  e  che  si  riferisce  al  privilegio  d’ un  abate 
nostio  omonimo,  che  qui  trascriviamo:  io  » 

«  Memorine  Causa ,  Imp Frid.  II.  Posuit.  Robe,-.  Neapolit.  Rex  Collapsum  Restituì.  Templi  Primum 
«  Sacerdolmm  IunsRegii  In  Ahorum  Mancipium  Praeter  Ius  Redactum  Petrus  Toletus  Pro  Rene  Curante  Vin- 
s  cenilo  Salazaro  Ejus  Archisacerdote  In  Prislinum  Ius  Vindicavit.  M.  D.  XXXI... 


MONOPOLI 

Fhh™!‘a  d*  M°n0po11  6  P°sta  lllng°  11  litorale  dell’Adriatico  e  fa  parte  della  Provincia  di  Bari 
Ebbe  questo  paese  rinomanza  ai  tempi  della  Magna  Grecia,  facendone  testimonianza  i  non  pochi  monu¬ 
menti  ivi  rinvenuti  dell  arte  figurativa,  come  ancora  iscrizioni  greche  e  messapiche. 

Del  e  vicende  romane  e  medievali  di  questo  paese  poco  si  conosce,  mancando  i  documenti  e  le  crona- 

Servrnell’archivioedatteStlR  °  '  faUl  ®  f  avve“imenti  succedutisi.  La  sola  pergamena  che  tuttora  si  con- 
rilll'  qUe,a  1me‘r°P°lltana  chlesa>  ha  Ia  data  del  Gli,  pontificando  Papa  Bonifazio  IV. 
L  Lghelli  nella  sua  Italia  Sacra,  crede  all’esistenza  d’un  vescovo  che  ivi  primo  si  mostrò  nella 
persona  di  Dcodatus,  nell’anno  1059.  1  ’  nelu 

i  ,  ,Sl  ha  "0t'Zla  lnoltye  che  il  tempio  più  antico  durò  a  Monopoli  fino  al  1107,  nel  quale  anno  logoro 
dal  tempo  fu  demolito  (4).  Nè  il  Duomo  eretto  più  vasto  e  ricco  d’opere  di  arte/è  giunto  fino  a  noi  ulia 
scrizione  che  ora  si  legge  nell  interno  della  nuova  Cattedrale,  attesta  l’aiuto  che  s’ebbe  nell’inalza- 

Z2-£nZis°Sr  r,°nUì  R°bert.°  d‘  Eonv™°.  Essa  dice:  Millenis  Annis  Centenis  Atque  Pe r- 

TerdJs  PlZs’ SibPmZ  ^  t  PraeSul  TemPlum  Jussit  Fieri  RomualduL. Annis 

LMjoTEdit^Hujus  P  f  atUS  ~  TemP°re  Sub  Conulis  Magni  Dominique  Roberti -Auxilio  Cujus  Templi 

che  HU.  qHelS  Che  arra  V°,ltÌ1  aUÌraVa  rattenzione  del  critico,  era  la  chiesa  e  convento  di  S.  Stefano 
he  dista  da  Monopoh  un  chilometro  o  poco  più.  Sorse  il  tempietto  ai  tempi  di  Goffredo  normanno  il 

nuidatiUd  ?' ,  7'  dlRrindlsl’di  MonoPoli’  di  Conversano  ec.  ec.  Egli  ivi  chiamò  i  benedettini 
guidati  da  un  abate,  donando  ad  essi  in  concessione  l’antico  casale  di  Putignano  ed  il  nascente  di  Fa¬ 
sano.  Assoggetto  lo  stesso  Conte  alla  Badia  di  S.  Stefano  le  chiese  diS.  Angelo  a  Monte  Laureto,  posto 

{!!  “ZT  Zi  Vru:e  Chiesa  *  Bi'ell°  —  K.  provincia  di  Bari. 

n  vTv.D.  M  1  bee  artl  m  6,Cl,a  dai  normanni  sino  alla  fine  del  secolo  XIV.  voi.  I  pae  190 

pis^  “  a  de:'e  PrrÌDZ  Tr;diODa,i  d’ltalia’  ‘ “  ^1  V.sari  vor- 

Vasari  cade  in  una  evidente  c.^ZcZm.  al  Zd*7r“  appZT*  de"'Ar,e  &”eSe  '°m'  '*  Pag'  145  *  119’  del  ““h  ■  «■"»  ".lampa  del 

(4)  Vedi  Cenni  storici  sulle  chiese  vescovili  e  prelatizie  del  Heyno  ielle  Due  Sicilie,  edili  dull’Ab.  V.  d’ Arino,  pag.  J46. 
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alla  distanza  di  due  miglia  da  Putignano,  di  S.  Antonio  fuori  le  mura  di  Gravina,  e  di  S.  Mauro  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Brindisi. 

Dei  luoghi  notati  Goffredo  stesso  cede  plenario  potere  all’ Abate  benedettino  di  S.  Stefano  (I). 

Ma  dopo  trascorsi  poco  piu  di  due  secoli  di  godimento  delle  liberalità  del  Normanno,  fuvvi  fi  a  mo¬ 
naci  discordia  a  tal  punto,  che  una  compagnia  di  Spedalicri,  la  (piale  non  potette  stabilirsi  in  Monopo¬ 
li,  di  notte  tempo  s’impossessò  del  monastero  di  S.  Stclano,  e  vi  fondo  una  stazione  confacente  ai  loio 
imbarchi  per  l’Oriente  (2). 

Così  nel  1314  ai  monaci  benedettini  subentrarono  nella  badia  ì  Cavalieri  di  Gerusalemme,  ì  (piali 
s’impadronirono  di  tutti  i  possedimenti  goduti  dai  monaci  stessi,  ed  ebbeio  in  feudi  Putignano  e  Fa¬ 
sano  fino  all’abolizione  della  feudalità  (3). 

Dalle  due  iscrizioni  clic  qui  riportiamo,  le  quali  restano  tuttora  nell  abbandonato  monastero,  lisulta 
che  l’Ab.  Riccardo  nell’anno  1230  avesse  innalzato  il  nuovo  tempio  a  S.  Stefano,  e  quindi  nel  1290 
l’Abate  Matteo  avesse  compiuto  il  monastero ,  probabilmente  riedificato  sulle  antiche  fabbriche.  Nò  i 
nomi  nè  le  opere  di  questi  due  abati  si  trovano  notati  in  antiche  carte.  Ecco  intanto  le  due  epigrafi . 

INTRA  •  NE  ■  DVBITA  *  TE  •  PROTEGET  '  ARCHILE  VITA. 

STEPHANUS  •  HUJUS  •  OPE  ’  VITA  '  BEATA  '  PROPE. 

ABBAS  •  RICCARDUS  ‘  HOMO  ’  MIT1S  ‘  ET  '  AD  '  MALA  '  TARDCS.. 

TEMPLA  ‘  LEVAT  ’  STUDIO  '  CONDECORANDA  '  PIO. . 

CHRISTO  •  NASCENTI  •  SliNT  '  ANNI  '  MILLE  '  DUCENTI.. 

HIS  •  ANNUM  •  NOVIES  •  DUC  •  QUATER  '  ACTA  '  SCIES. . 

CIVIS  ET  ABBATIS  '  MATTHEI  CONDITA  DONIS 
SUM  SPECIOSA  SATIS  "  LUX  SPECULUM  REGIONIS 
REGIA  SUM  MORIS  •  SUM  CUNCTIS  DOGMA  PUDORIS 
INTUS  SI  VE  FORIS  MIRABILIS  AULA  DECORIS 
ABBATEM  VITA  PER  TEMPORA  LONGA  PETITA 
QUI  ME  STRUXIT  ITA  PROTOMARTYR  STERRANE  DITA 
ABBAS  CUM  SOCIIS  PER  TEMPORA  MULTA  SENESCANT 
ET  POST  HANC  V1TAM  CELI  SUPER  ASTRA  QEIESCANT 
HOC  MATTHEDS  OPUS  ANNIS  SUB  MILLE  DUCENTIS 
NONAG1NTA  SEX  CHRISTI  CONPLEVIT  AGENTIS. 

Ma  quello  che  più  interessa  i  nostri  studi,  è  il  dipinto  che  un  dì  adornava  il  maggiore  altare  della 
chiesa  di  S.  Stefano,  e  che  ora  ci  facciamo  a  descrivere  (4). 

La  tavola  è  divisa  in  tre  scompartimenti,  come  a  forma  di  trittico.  Quello  di  mezzo  più  allo  dei  due 
laterali,  presenta  nel  suo  centro  la  maestosa  figura  della  Vergine,  assisa  in  seggio  e  con  uno  sgabello 
sotto  ai  piedi.  Ella  poggia  una  mano  sulla  spalla  sinistra  e  1’  altra  sul  braccio  destro  del  Divin  Pargo¬ 
letto,  il  quale  sta  seduto  sui  ginocchi  della  Madre.  Questa  ha  tunica  verde  con  calzari  rossi,  e  manto  di 
color  paonazzetto  scuro  ad  orlo  e  frangia  dorata,  clic  dal  capo  scende  con  grazia  intorno  al  volto  e  alla  per¬ 
sona  con  belle  pieghe,  facendo  vedere  sulla  destra  spalla  una  croce  anch’essa  dorata  a  raggi.  Gesù  ha 
tunica  e  manto  rosso ,  pari  al  bambino  di  S.  Maria  de  Flamini  (5),  lutto  lumeggiato  d’  oro.  Egli  alza 
la  mano  destra  per  benedire,  mentre  tiene  con  la  sinistra  un  papiro  chiuso,  che  è  il  libro  degli  Evangeli. 

Nel  lato  destro  veggonsi  S.  Stefano  in  piedi  con  lunga  dalmatica,  avente  fra  le  mani  anche  esso  il 
libro  degli  Evangeli,  ed  il  turibolo  acceso,  per  accennare  al  suo  levitico  ministero;  S.  Agostino  vestilo 
in  abito  pontificale  con  bacolo  pastorale  e  mitra,  e  con  un  libro  nella  destra;  S.  Cristoforo  che  porla  sulla 
spalla  destra  il  bambino  Gesù  ed  ha  un  bastone  o  lungo  ramo  di  palma  nella  sinistra  mano.  Dall’altro  lato 
della  tavola  sono  figurati  S.  Giovanni  Battista  che  mostra  con  la  sua  scarna  persona  l’aspra  penitenza 
del  deserto,  ed  ha  una  verga  sormontata  da  una  croce  nella  sinistra  mano,  dalla  quale  pende  una  lunga 
striscia  di  pergamena  in  cui  è  scritto:  Ecce  Agnus  Dei,  Ecce  Qui  Tollit  Peccala  Mundi,  a  cui  il  santo  ac¬ 
cenna  con  la  destra;  S.  Nicolò  di  Bari  anch’esso  col  volume,  col  pallio  e  colle  sacre  vesti  di  rito  orienta¬ 
le  ;  S.  Sebastiano  vestito  a  modo  principesco  che  tiene  nella  destra  mano  una  freccia ,  come  strumento 
del  martirio. 

In  ciascuna  di  queste  figure,  al  disopra  delle  spalle  sta  scritto  con  caratteri  del  tempo  il  proprio 
nome  in  latino;  solo  quelli  della  Vergine  e  del  Bambino  sono  in  greco,  MP— 0V;  Tc  — XC,  cioè  Madre  di 
Dio  —  Gesù  Cristo,  sigle  rimaste  per  tradizione  nella  chiesa  latina  anche  fino  ai  nostri  giorni. 

E  un’opera  che  merita  non  poca  considerazione,  non  solo  perchè  dipinta  ad  olio,  ma  eziandio 
per  la  sua  composizione  e  originalità  d’insieme. 

Ed  è  giusto  osservare  che  sebbene  le  figure  sieno  di  grandezza  di  piccolo  vero,  il  carattere  tradi¬ 
zionale  dei  diversi  personaggi  è  mantenuto  nel  tipo  italiano  con  sentimento  e  belle  forme.  Valgano 

(1)  Vedi  Tarsia  ,  Storia  di  Conversano,  png.  70. 

(5)  Vedi  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico,  voi.  II. 

(3)  Papa  Giovanni  XXII  con  Bolla  da  Avignone  del  13  di  Giugno  1317  approvò  formalmente  tale  cessione  salvo  una  pensione  ai  monaci  superstiti  durante  la  loro  vita. 

(4)  Vedi  la  Tavola  XXIV  nella  prima  parie  di  questa  opera. 

(5)  Vedi  la  Tav.  XVII,  ibid. 
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questi  pochi  cenni  sull’  importante  monumento  a  confermare  che  non  ci  si  possa  da  altri  mostrare  un 
dipinto  di  questa  conservazione  e  bontà  di  stile  eseguito  nella  prima  metà  del  XIII  secolo,  come  la  ta- 
vola  di  S.  Stefano  di  Monopoli  (1). 

Il  Pratili!  nella  Eia  Appia,  libro  IV,  cap.  XV,  pag.  543,  parlando  dell’antica  Egnazia,  sulle  cui 
rovine  si  crede  fondata  posteriormente  Monopoli,  reca  un  cenno  di  tale  Badia,  posta  a  due  miglia  circa 
da  Monopoli,  e  dice  di  essere  stata  edificata  coll'annesso  monastero  dei  Benedettini,  da  Goffredo  Nor- 
manno  primo  Conte  d,  Conversano,  nel  1086,  il  quale  dotolla  di  molti  feudi  e  possessioni,  massime  di 
que  i  di  Putignano  e  Fasano ,  ed  ottenendo  pure  all’Abate  la  giurisdizione  vescovile  da  Papa  Pa- 

S  isTfi1  H00)’  <ìhe  VCnnC  p0SCla  riconfcrmata  da  Callisto  II  (1119-1124)  e  da  Alessandro  III 
iVar  ?•  ASg‘unf  che>  a  maggiormente  rendere  illustre  quella  Badia,  l’Imperadore  Arrigo  VI  nel 
1190  spediva  un  privilegio  della  sua  reale  protezione  sopra  tutti  i  suoi  beni;  e  che  finalmente  nel  1317 
essendo  stata  abbandonata  dai  Cassinosi,  fu  conceduta  alla  sacra  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano 
con  titolo  di  Commenda,  da  Papa  Giovanni  XXII. 

L’Ugbelli  parlando  dei  Vescovi  di  Conversano,  riporta  che  nel  1 088  quel  Vescovo  Leone,  ad  istanza 
del  nominato  Conte  Goffredo,  accordo  la  giurisdizione  spirituale  di  Putignano  a  detta  Badia.  Presso  lo 

S  Bened?,  d'eN  Tna  ì  T  -1'16  agÌ‘a‘a  "f- 1 1 73  ,ra  Teodoi-°  Vesco™  di  Gallipoli  e  Pagano  Abate  di 
S  Benedetto  d. . Nardo  per  le  decime  esatte  dal  Vescovo,  che  l’Abate  d.cea  dai  Baroni  dovute  al  suo  mona¬ 
stero.  Furono  delega,,  a  questa  causa  Beltrando  di  Trani  e  Palme-io  Abate  di  S.  Stefano  di  Monopoli ,  che 
decisero  in  Livore  di  quel  monastero  con  sentenza  pronunziata  in  Trani  nel  febbraio  del  1174,  stila  pure 
confermata  da  Alessandro  111  nel  prossimo  3  maggio  dello  stesso  anno 

di  «Sr.  ££.■?!££ men,0ra,“  **•*  c»"“  *  C«  »«'  *0»  «■» «  P»-e  Conte 

Fu  lo  stesso  Conte  Goffredo  che  nel  1075  col  suo  figlio  Boberto  donava  a  S.  Lorenzo  d’ Aversa  la 
chiesa  di  S.  Nicola  d,  Monopoli  in  cambio  dell’  altra  di  S.  Maria  di  Monte  Peloso,  già  data  da  lu,  me¬ 
desimo  ad  esso  monastero  d,  S.  Lorenzo,  per  edificarvi  un  simile  monastero  Benedettino 

N“  T°gha,7  dl  ^chiamare  l’attenzione  del  critico  sull’altro  famoso  tempio  di  S  Maria 

della  Madia  nella  stessa  Mono  poh,  ove  trovasi  tuttora  in  grandissima  venerazione  una  tavola  colLim- 
magine  diMana  col  Bambino  ne  grembo,  ivi  esistente  fin  dalla  primitiva  riedificazione  di  quel  11 
nel  1  07.  Trovasi  pure  in  quella  stessa  chiesa  un’importante  iscrizione  metrica  in  quaiòrdicTv  ri 
si,  dal  a  quale  si  rileva  che  1  avesse  fatta  costruire  Romualdo  Vescovo  di  quella  Città  coll’a.ju  o  deTcon  e 
Roberto,  figliuolo  de  già  defunto  Goffredo,  avendovi  eseguiti  (il  che  è  di  sommo  interesse  ihvorTdi 
scultura  e  doratura  1  artista  Pietro  de  Fede.  L’  abate  Cesare  Indolii  nel  principio  d  XVIIs  colo  vea 

s,  ™”?rre  q  ***  '™pio  i>cr  — -J  » iz. 

G-I  O  J  A 

Ad  eguale  distanza  fra  Taranto  c  Bari  è  situata  la  città  di  Gioja.  Allorché  i  Normanni  si  stabili- 

es  c30nl,  “rre  che,r™°  c* '°™  **  — .  SSL 

gg  j  Hic,c  °’  8  d  Contc  D>’agone,  quella  parte  che  giace  tra  il  Mar  Jonio  ed  il  Mar  Adria 

Ruggiero  e^con°suo  nìpote°Boemondo  (3)f qUCSt°  in  —■*  "1  Duca 

aggiunl^da* Roberto  GuiscardoS‘ n*1*8  '''  ^  ,W  noUk  ?ueat*  ccssionc  fa,ta  a  Riccardo,  e  riporta  quelle 
ì  am? «  ai  h0beTl°  diliscai  do  ,  non  meno  che  tutte  le  concessioni  e  tult’i  privilegi  fatti  da  onesto  al 

1  ■k,r:Tr°  *S;  Ni“"1’  delh  «1  all’Arcivescovo  D»„'  ’ 

d"°ra"d»,“  di  ““  «“«11»  pmi  a  quelli  di 

Quello  di  Gioja  era  circondato  di  grandiose  torri  ottangolari  e  di  eleganti  forme  delle  anali  re 
'  ano  ancora  due  interamente  ben  conservate.  Per  le  successive  trasformazioni  avvenute  in  quelle  fab- 

de"e  altre  provincie,  riunendo  in  un’  opera  sola  dò'oTp'eT  lo'i'nnltóTera  tafiT  T*"  de"”0Dumc“li  dell’Ilalia  meridionale,  pubblicarono  peri,  tutto  quello  eh’  era  noto 
quando  tediamo  dai  due  poco  accorli  scrittori,  lasciati  nell'  obblio  tanti  preziosi  dipinti  "cte  noi  mono?(?'!®  locnl1- ' E  Per  attesto  noi  facciamo  loro  una  sincera  lodo.  Non  cosi 
cogliere  in  questi  nostri  studi,  per  dimostrare  come  il  mezzodì  della  penisola  7?  ’  P  d”  “m0r  dl  patr,a  e  dal  desllleri"  di  dire  il  vero,  abbiamo  dovuto  me¬ 

stato  ,1  compilatore  artistico,  nella  Storia,  della  Pittura  in  Italia  dfce  nel  „,!  h  >  ebbe..1* I’arle  nel  ™orgimento  dell’arte  in  Italia.  Lo  stesso  Cavalcasene,  ebe  è 
■  cap, tale  da  Roma  a  Bisanzio,  gli  artisti  che  da  quella  città  J nmennefl  1?/  !’  A"ed0  Formis’T»'- 1  a  »»’  ">  che  «col  trasporto  dell» 

«  una.  Questa  alla  sua  volta  esercitò  influenza  su  quella  rimasta  in  Italia  e  che  fu’co  r”  1°”°  V'“  C°n  l0r°  porll“a  e  ,rasfo™aronla  nell’altra  che  si  chiamò  bizan- 

Questo  a  noi  pare  un  ragionamento  enimmatico;  poiché  Ibi  non  s  ^  C“‘",U"1  “  trat,are  al1*  raaaiera  "“i™**- 

distrutta  da  Settimio  Severo  nell’anno  IS6  di  G.  C.,'e  che  Parte  ligurativa  crMnno!  rasforio  della  copitaie  Bisanzio  poteva  dirsi  quasi  abbandonata,  perche  la  città  era  stata 
ragion  d,  log,ca  deve  affermarsi  che  Parie  novella  fu  imperlata  in  Oriente  dadi  linlil  "V?1*  cserc""ta  Pr!ml  dell’arrivo  colà  di  Costantino  al  IV  secolo?  Dunque,  per 
(liiZione  francese  d,  ^  D.  Fuss.  Vedi  pure  Inora,  storia  t Italia,  voi.  II,  pari!  3,  pag  j  L'd°  “"h™”  !ua  0pera  De  Ma9istr°-M™  lib.  Ili,  cop.  20,  tra- 

che  vollero  bruiti  il  Cristo  e  la  Vergine,  come  'deale  arUstiC0’  ciè  si  deve  alie  ,endeDae  dei  soGsli  dell“  chiesa  greca, 

luto  come  già  dicemmo,  dai  padri  della  chiesa  latina  Quale  influenza  Dolerne  rie’.™,  .-'“c'  essl  '"segnavano,  olle  forme  ed  al  sentimento  dell’arte  pagana.  Errore  combi¬ 
na.  E  se  la  pittura  si  mostrò  all  TU  secolo  ancora  non  isplendida  nelle  forme  ciò  r„ 2*  8  '  f,  “"l10”1’  legati  allc  credenac  *11»  chiesa  di  Roma  dall’  arte  bizantina?  Ncssu- 
vero  risorgimento  dell’umano  sapere,  auspici  le  badie  ed  i  conventi  dei  Cassinosi  i  art'S“  aressl!r0  "ull°  a  rare  con  noi,  ma  perchè  in  quel  tempo  s’iniziava  il 

stra  la  stono,  questo  c’insegnano  ormai  i  superstiti  monumenti,  che  che  ne  dicano?  »! I™!8? ™  d' dUe  ““'Mnlrodussero  l’arte  nelle  altre  provinole  d’Italia.  Questo  ci  dimo- 
pero  grazie  alle  recenti  scoverle  fra  noi,  e  a  quelle  falle  nella  chiesa  solterranea  di  c  rf”*''  d'  V”San’  Cbe  '*  fece”0  slorico  del  m'di“  ev°  mostrano  d’ignorare  nlTatto.  Ep- 
coio.che  nulla  ricordano  il  fare  mostruoso  ed  inintelligente  dei  Bizantini  t„im  i  •Lte,"eale  Homo, cbe  hanno  rivelato  una  serie  di  pitture  d’artisti  italiani  dal  IVoll’Xl  se- 
«apienle  Germania  cammina  a  bandiera  spiegala,  e  non  tiene  ormai  noi  ènnm  a  'pl0s”10' Su  l110®10  importante  punto  della  storia  artistica  siamo  lieti  di  potere  olTermare  che  la 
(21  Vedi  Alessandro  Naanzur,  dzz  mLPoIì  Zn^tZecZ  “lrCrmaZÌ0"i  P°C°  Se™  dai  siS“0rl  Crowe  a  C"'a'c.selle7 

S  Vedi  kX^UQUm,r°  St0rÌC°  ”°e“C°  ,UUC  VÌCnÌ‘  dÌ  Gi0<a  |Bari'- 
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briche  le  linee  architettoniche,  in  quelle  porte  ed  in  quelle  finestre,  sono  alquanto  alterale,  restando 
in  altre  l’ impronta  del  tempo. 

Abbiamo  osservato  nell’interno  d’una  delle  torri  la  sala  sotterranea  in  cui  Federico  fece  morire  in¬ 
cinta  una  sua  concubina  creduta  infedele  ,  e  di  cui ,  lino  al  passato  secolo,  esisteva  il  sepolcro  mar¬ 
moreo  nella  principale  chiesa  della  città,  disperso  nelle  ultime  rifazioni. 

Questa  ed  altre  memorie  storiche  possedeva  la  città  stessa  di  qualche  interesse  per  l’arte,  del  tutto 
distrutte  nell’anno  1724,  quando  Gioja  fu  adeguata  al  suolo  dal  capo  tribuno  della  plebe,  in  una  fazione 
cittadina,  Giannantonio  de  Monte. 

Da  questa  città  del  Barese  prendemmo  le  mosse ,  in  compagnia  del  nostro  egregio  amico  Pro¬ 
fessore  Pasquale  Favaio,  che  gentilmente  ci  ospitò  in  quell’ artistico  pellegrinaggio,  a  visitare  la  Cat¬ 
tedrale  d’Acquaviva  e  quella  di  Bitetto,  ove  restano  all’  esterno  avanzi  preziosi  dell’architettura  me¬ 
dievale  in  quelle  contrade,  di  cui  per  la  scarsezza  delle  notizie  storiche  locali  tralasciamo  qui  di  fare 
speciale  monografia. 

TARANTO 


La  città  di  Taranto  deve  oggi  ritenersi  come  una  delle  principali  delle  Puglie,  bagnata  dal  Mar 
Jonio  ,  la  quale  riprende  ora  la  sua  antica  rinomanza  pe’commerci  e  per  la  navigazione  con  le  regioni 
orientali. 

La  sua  origine  rimonta  alla  più  alta  antichità,  guerreggiando  su  quelle  terre  Greci,  Cartaginesi 
e  Romani,  c  prendendovi  stanza  or  gli  uni  or  gli  altri,  come  dimostrano  le  monete  e  gli  avanzi  di 
monumenti  che  tuttora  si  rinvengono  in  quel  paese. 

Nell  età  di  mezzo  Taranto  ebbe  a  patire,  conte  le  altre  città  delle  Provincie  meridionali,  la  gotica 
invasione.  Giustiniano  ajulolla  a  trasferire  la  dimora  presso  l’istmo  ove  era  la  fortezza  ,  e  circondò  di 
muta,  nel  modo  conte  al  presente  si  trova,  la  nuova  città. 

Essa  ai  tempi  della  rivoluzione  pugliese  divenne  principato  sotto  il  normanno  Boemondo,  figliuolo 
di  Roberto  Guiscardo;  e  dopo  la  sua  morte  in  Antiochia,  occupolla  Ruggiero  della  stessa  stirpe. 

Sotto  gli  auspici  di  questo  conquistatore  fu  innalzata  la  Cattedrale  di  Taranto,  staccandosi  il  suo 
clero  dalla  chiesa  bizantina  ed  al  latino  culto  riunendosi. 

Mancano  però  i  documenti  per  determinare  Tanno  preciso  nel  quale  la  chiesa  Tarantina  assunse  il 
titolo  di  metropolitana. 

Stando  alle  congetture,  si  può  con  qualche  ragione  asserire  essere  stala  la  chiesa  innalzala  a  tale 
onore  verso  il  1100,  quando  sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  Pasquale  li. 

Ed  infatti  nella  consacrazione  del  Duomo  di  Canosa,  fatta  da  questo  Pontefice,  (rovossi  presente 
un  Maraldo  in  qualità  di  Arcivescovo  di  Taranto. 

La  Cattedrale  pertanto  di  questa  illustre  città  conserva  tuttora  la  forma  di  basilica;  e  come  affer¬ 
ma  un  iscrizione  che  ivi  trovasi,  venne  rimodernata  sotto  Sisto  V,  nel  1588;  ed  altri  cangiamenti  fu¬ 
rono  pure  eseguili  nei  tempi  posteriori. 

Otto  colonne  di  granito  e  di  cipollazzo ,  con  due  pilastri  per  ogni  lato,  riuniti  ad  archi  di  belle 
iorme,  sostengono  le  tre  navate.  Dei  capitelli  di  queste  colonne,  alcuni  sono  antichi,  altri  del  tempo 
che  il  Duomo  lu  edificato,  e  si  osservano  negli  ultimi  scolpite  teste  umane  e  di  leoni,  come  pure  put- 
tini  intrecciati  fra  fogliami.  1  1 

La  tribuna  conserva  la  sua  antica  forma,  come  quelle  di  S.  Nicola  di  Bari,  della  Cattedrale  di  Bar¬ 
letta  ,  di  S.  Clemente  a  Casaura  ec.,  ove  un  tempo  si  dicea  la  messa  con  la  faccia  rivolta  al  popolo. 
Subì  questa  di  Taranto  alcuni  cangiamenti  nel  restauro  della  chiesa  ch’ebbe  luogo  nel  XVI  secolo.  Ciò 
non  pertanto,  restano  tuttora  le  quattro  colonne  di  giallo  antico,  poste  agli  angoli  della  tribuna,  colonne 
tolte,  conte  credono  scrittori  locali,  dal  Tempio  di  Venere,  che  presso  i  Tarantini  era  onorala  col  titolo 
di  Regina.  Entrando  nella  gran  navata  della  chiesa,  a  destra  si  osserva  l’antico  battistero  con  forma 
aneli  esso  di  tribuna,  sostenuto  da  quattro  colonne  e  con  cupola,  come  era  in  uso  al  medio  evo.  Po¬ 
chi  avanzi  restano  nel  Duomo  della  sua  primitiva  costruzione  e  decorazione,  e  fra  questi  la  porta  late¬ 
rale  ove  si  vedono  gli  stipiti  c  due  scimic  sul  cui  dorso  s’alzavano  due  colonne  che  sostenevano  V  arco 
maggiore  della  porla  stessa. 

Vanno  ricordate  come  opera  d’arte  le  torri  innalzate  da  Federico  II  con  le  mura  che  cingevano 
il  porto  e  la  citta  dal  lato  del  mare.  Esse  ricordano  quelle  dei  castelli  di  Bari,  di  Traili  e  di  Bisceolie 
quantunque  quelle  siano  di  più  piccole  dimensioni.  Fra  le  suddette  torri  di  Taranto,  a  cui  si  arriva  per 
mezzo  d  un  ponte,  ed  i  cui  pilastri  s’immergono  nell’acqua,  fa  bella  mostra  la  Porta  grandiosa  con  li¬ 
nee  architettoniche  del  tempo  svevo. 

Sotto  Carlo  I  d’Angiò,  nel  27  ottobre  del  1273,  il  Giustiziere  della  Terra  d’Otranto  vi  stabilì  per  or¬ 
dine  del  Re,  il  nuovo  castellano  d  origine  francese,  il  quale  introdusse  nelle  fortificazioni  nuove  forme 
artistiche,  per  ragioni  di  difesa,  come  si  rileva  dai  documenti  esistenti  nel  nostro  Grande  Archivio. 

Chi  poi  \olesse  meditare  sulla  storia  di  questa  eletta  parte  delle  meridionali  provincic  d’Italia 
non  larderebbe  a  riconoscere  l’interesse  che  ispirano  queste  regioni ,  e  quanti  uomini  illustri  produs- 
scro  per  iscienze  e  per  arti,  dalla  loro  remota  antichità  lino  ai  dì  nostri. 
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STUDII  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


CANOSA 

Circa  tre  miglia  distante  da  Canne  sorgeva  l’antica  città  di  Canosa.  Essa  visse  in  repubblica  indi- 
pendente  lino  all  anno  437  di  Roma,  nella  quale  epoca  venne  sottomessa  dal  Console  L.  Plauzio  e  riu¬ 
nita  alla  Repubblica  romana. 

Infestata  Canosa  dai  (ioti ,  guidati  da  Totila  ,  ne  fu  presto  liberata,  avendo  dovuto  quell’  invasore 
retrocedere  dinanzi  all’esercito  che  Giustiniano  avea  spedito  in  soccorso  di  essa. 

Al  medio  evo  questa  città  raccolse  le  ceneri  di  Boemondo,  morto  in  Antiochia:  esse  riposano  nella 
chiesa  di  is.  isabino  in  apposito  sepolcro,  sulle  cui  porte  di  bronzo  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni: 

Primo  lato  del  sepolcro 

«  Magnanimus  Syriae  Iacet  Hoc  Sub  Tegmine  Princeps 
«  Quo  Nullus  Major  Nascetur  In  Orbe  Oeinceps. 

«  Croccia  Mela  Qualar,  Pars  Maxima  Parlino  Mundi 
«  Ingenium  Et  Vires  Sensei-e  Dia  Boamundi. 
a.  Hic  Acie  In  Pena  Vicit  Virlutis  Habena 
«  Agniina  Millena ,  Quod  Urbs  Sapit  Antiochena. 

Secondo 

«  Unde  Boat  Mrndus ,  Quanti  Fucrit  Boamundus, 
n  Gruccia  Testalur  ,  Syria  Dinumerat. 

«  Mane  E. qm  guarii ,  Illam  Prolexit  Ab  Iloste ; 

«  Bine  Rident  Graeci,  Syria,  Damila  Tua. 
n  Quod  Graccus  Bidet ,  Quod  Syrus  Luget ,  Uterque 
«  Iusle  :  Vera  Tibi  Sit,  Boamunde ,  Salus. 

T  orzo 

«  I  icit  Opes  Regimi  Boamundus ,  Opesque  Potentum, 

«  Et  Meruit  Dici  Nomine  Iure  Suo. 

«  Intonuit  Terris,  Cui  Cum  Succumberet  Orbis 

•  Non  Hominem  Possimi  Dicere,  Nolo  Deum. 

*  Qui  I  ireos  Studuit ,  Ut  Pro  Christo  Moreretur, 

«  Promeruit,  Quod  Ei  Morenti  Vita  Darelur. 

Q  uarto 

a  Hoc  Ergo  Christi  Clemenlia  Conferat  Isti, 

«  Mililet  Ut  Celis  Suus  Ilio  Athleta  Fidelis. 

Q uinto 

a  Inlrans  Cerne  F ores,  Videas  Quod  Scribitur ,  Ores, 
a  Ut_  Celo  Detur  Boamundus ,  Ibique  Locclur. 
a  Sci  Sabini  Canusii  Bogerius 

a  MelfU:  Campanatura  Fecìl  Ilas  Iaiiuas  Et  Candelabrum. 

Questo  sepolcro  di  semplice  forma,  sormontato  da  una  cupoletta,  fu  eretto  per  cura  della  madre  di 
Boemondo,  Alberada. 

Le  porte  di  bronzo,  all  infuori  di  alcune  figure  graffite,  nulla  hanno  di  notevole  quanto  all’arte ,  e 
fanno  ricordare ,  come  lavoro  di  fusione,  quelle  di  Montecassino  dello  stesso  tempo ,  d’  altro  artefice 
anch’esso  amalfitano  Pantaleone. 

La  chiesa  di  S.  Sabino  è  importante  memoria  del  medio  evo,  e  fu  consacrata  nel  4101  da  Papa 
1  asqualell,  e  vuoisi  dai  cronisti  sincroni,  che  lo  stesso  Boemondo  concorresse  alla  spesa  dell’inalzamento. 

L  interno  del  tempio  è  a  croce  latina ,  a  tre  navate,  e  quantunque  fosse  poi  non  poco  modificato 
nelle  sue  linee  architettoniche,  molto  pure  resta  della  sua  primitiva  costruzione. 

Le  navate  stesse  poggiano  sopra  18  colonne,  sei  delle  quali,  agli  angoli,  sono  di  verde  antico,  come 
quelle  della  Cattedrale  di  Lucerà,  tutte  adorne  di  capitelli  di  marmo  dell’ordine  corintio,  imitante  l’an¬ 
tico  stile. 

La  marmorea  sedia  vescovile  e  l'ambone  sono  monumenti  di  non  poca  importanza  per  l’arte.  La  pri¬ 
ma  poggia  sopra  quattro  colonne  ed  ha  forma  elegante,  da  ricordare  il  pulpito  di  Bitonto,  meno  la  parte 
figurata  che  in  quello  è  il  maggiore  ornamento.  Anche  in  quest’opera  d’arte  di  Canosa  si  legge  il  suo 
autore  nell  epigrafe  che  segue:  Ego  Acceptus  peccator  archidiaconus  feci  hoc  opus. 
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La  sedia  vescovile  anch’essa  nella  palle  sinistra  fa  leggere  chi  l’operò:  Urso  Preceptor  Romualtlits 
ad  hoc  fuit  auctor. 

Quest’Urso  fu  queU’Arcivcscovo  di  Bari  che  tenne  anche  la  cattedra  di  Canosa  dall’anno  1079  al 
1089.  La  qual  cosa  ci  dimostra  che  questo  prezioso  monumento  apparteneva  alla  chiesa  che  la  prece¬ 
dette,  perciocché  la  presente  fu  edificata  col  concorso  del  figlio  di  Roberto  Guiscardo  e  per  cura  della 
madre,  come  abbiamo  dianzi  riferito. 

Nell270Carlo  d’Angiò  fece  ricostruire  il  Castello  di  Canosa,  che  ora  non  esiste,  il  quale  unitamente 
a  quello  di  Castel  del  Monte,  teneva  in  freno  il  partito  ghibellino  di  quelle  regioni.  In  quest’ultimo  ca¬ 
stello,  per  quanto  si  riferisce  da  scrittori  locali,  morirono  in  cattività  i  due  figli  di  Manfredi,  Federico 
ed  Anselmo,  e  nella  chiesa  di  S.  Sabino  credesi  fossero  stati  sepolti.  Ed  infatti  non  è  guari  in  quel  tem¬ 
pio  fu  rinvenuto  un  sarcofago  presso  il  campanile,  in  cui  dicono  si  racchiudessero  le  ceneri  degl’in¬ 
nocenti  per  quanto  infelici  principi  (1). 

1  tanti  monumenti  di  cui  Canosa  era  adorna,  furono  distrutti  dalla  edacità  del  tempo  e  dalla 
mano  distruggitrice  dell’  uomo  per  amor  di  novità  ! 

VENOSA 

La  città  di  Venosa, posta  verso  i  confini  delle  regioni  pugliesi,  fu  illustre  ed  antica  repubblica.  Non 
pochi  monumenti,  che  tuttora  si  trovano,  attestano  la  sua  prisca  grandezza  e  floridezza  per  cultura  e  com¬ 
mercio. 

Orazio  ebbe  ivi  i  natali,  e  con  le  sue  opere  rese  ancora  più  celebre  e  d’imperitura  memoria  la  città 
di  Venosa. 

Al  medio  evo  dopo  non  pochi  disastri  e  vicissitudini,  ritorna  ad  essere  in  fiore  questa  importante 
contrada,  la  quale  ebbe  non  piccola  parte  ai  tempi  della  conquista  normanna  (2). 

Dei  superstiti  monumenti  ricordiamo  con  onore  la  chiesa  della  SS.  Trinità  fondata  ai  tempi  di  Gi- 
solfo,  principe  di  Salerno,  nel  942,  insieme  all’attiguo  monastero  benedettino. 

All' XI  secolo  Roberto  Guiscardo  la  riedificò  e  la  fece  consacrare  da  Nicolò  II,  che  da  Melfi ,  ove  era 
a  celebrare  un  concilio,  recossi  a]  Venosa  nel  1159,  come  si  rileva  da  un’iscrizione  che  ivi  trovasi: 
Papa  Njcolaus  secendes  Hoc  Sacrdm  Templem  Consacra vit  Anno  Dni  MCLVIIII. 

Questo  tempio  servì  più  tardi  a  ricevere  le  ossa  dei  più  illustri  normanni,  il  che  fece  dire  a  Gugliel¬ 
mo  Pugliese  quell’  Urbs  Venusina  nilet  lantis  decorala  sepulchris. 

Fu  ivi  da  Corfù  trasportato  il  corpo  di  Roberto  Guiscardo,  morto  nelle  guerre  di  Grecia,  e  sul  suo 
sepolcro  un  tempo  si  leggeva  la  seguente  iscrizione: 

lite  Terror  Mundi  Guiscardes,  IIic  Expelit  Urbe — Qeem  Ligeres  Regem,  Roma,  Alemannus  IIabet. 
Parthus,  Arabs,  Macedumqde  Phalanx  Non  Texit  Alexin — At  Fega,  Sed  Venetum  Nec  Fega  Nec  Pelagcs. 

Riposano  nella  stessa  chiesa  le  ceneri  di  Alherada  prima  moglie  di  Roberto  e  madre  di  Boemon- 
do,  di  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  di  Anfrcdo  e  di  Dragone,  i  cui  sepolcri  sono  di  semplice  struttura  e 
modesti. 

Non  così  quello  di  Alberada,  che,  in  forma  di  grandioso  sarcofago  di  marmo  decorato  d’intagli,  con¬ 
serva  un  iscrizione  del  tempo,  che  è  pregio  dell’opera  ancor  qui  riportare. 

Guiscardi  Coniex  Alberada  IIac  Conditer  Arca — Si  Gemtem  Qeaeres,  Hunc  Canusinus  IIabet. 

Molti  beni  questi  principi  lasciarono  ai  benedettini  dopo  la  loro  morte,  tanto  che  costoro  iniziato  a- 
veano,  dove  anticamente  sorgeva  un  anfiteatro  romano  (3),  una  grandiosa  basilica,  la  quale  per  impre¬ 
visti  eventi,  rimase  nel  bel  mezzo  della  costruzione.  E  da  ciò  clic  tuttora  apparisce,  era  in  tre  navate  di 
larghe  ed  eleganti  proporzioni.  La  soppressione  del  convento  benedettino  fece  rimanere  nel  presente  stato 
1  importante  fabbrica,  che  avrebbe  senza  dubbio  emulato,  per  bellezza  di  forme  e  lavorio, le  cattedrali  di 
Trani,  di  Bari  ed  altre  che  tuttora  si  ammirano  nelle  Puglie. 

A  poca  distanza  da  Canosa  si  osservano  le  catacombe  con  loculi  ed  arcosolii  e  con  non  poche  iscri¬ 
zioni  greche,  latine  ed  ebraiche.  La  qual  cosa  mostra  che  in  quei  secoli,  a’quali  le  catacombe  si  riferi¬ 
scono,  la  popolazione  di  Venosa  doveva  in  parte  esser  costituita  di  quel  popolo  nomade  ed  eminente¬ 
mente  industrioso. 


BRINDISI 

Diversi  sono  stati  i  nomi  clic  gli  antichi  imposero  alla  città  di  Brindisi,  perciocché  Plinio  e  Stra¬ 
bene  scrissero  Brundusium ,  e  Livio  con  gli  altri  scrittori,  che  parlarono  di  questo  paese,  Brundisium. 
In  questa  stessa  citta  Pompeo  radunò  la  sua  armata  per  passare  in  Epiro;  e  Trajano  pure  da  quel  porlo 
mosse  per  combattere  in  oriente  Armeni  e  Parti;  ma  al  ritorno,  assalito  da  grave  malattia,  in  quelle  re¬ 
gioni  morì. 


(I)  Il  Ch.G.  Del  Giodice  hu  pubblicalo  testé  ne\\' Archivio  storico  napoletano  che  dei  tre  Ggli  di  Manfredi  due  nel  1299  erano  invece  morti  nelCastel  dell’Uovo  di  Napoli. 
(I)  a  Cattedrale  di  Nenosa  per  la  sua  celebrità  al  medio  evo  stava,  come  quella  di  Bari,  sotto  la  giurisdizione  pontificia.  L’attuale  sua  forma  appartiene  al  1470  quando 
Pirro  Del  Balzo,  signore  della  città,  la  riedificò. 

(3)  Sui  massi,  di  cui  si  servirono  gli  arleGci  del  tempo  ad  innalzare  il  tempio,  si  trovano  non  poche  iscrizioni  latine  ed  ebraiche.  L’illustre  Teodoro  Mommsen,  col  quale  ci 
trovammo  in  quella  scientifica  escursione,  le  copiò  per  il  suo  Corpus  inscriptionum,  di  cui  s’atteude  la  importante  pubblicazione. 
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STUDII  SUI  MONUMENTI  DELL’ ITALIA 


In  omaggio  della  presenza  dell’Imperadore  in  Brindisi  si  alzarono  poi  presso  la  riva  del  mare  due 
maravigliose  colonne  con  istupendi  capitelli  figurali  (I),  i  quali  rimasero  in  piede  ad  attestare  la  Gran¬ 
dezza  del  tempo  e  la  devozione  di  quei  popoli  pel  grande  eroe.  Sotto  il  dominio  dei  Cesari,  che  succes¬ 
sero  dopo  Trajano,  non  si  legge  di  Brindisi  cosa  alcuna  degna  d’essere  notata;  senonchè  questa  città 
fu  in  ogni  tempo  l’ obbiettivo  di  coloro  che  intraprendevano  grandi  cose  in  oriente,  per  l’ampiezza  e  la 
sicurezza  del  suo  porto,  e  per  la  vicinanza  alla  Grecia  ed  all’Asia. 

Anche  i  Goti  ebbero  in  mira  Brindisi,  la  quale  fu  tolta  da  Totila  dal  potere  di  Belisario,  che  vi 
avea  lasciato  debole  presidio.  Questo  fatto  avvenne  nell’  anno  545;  e  con  Brindisi,  cadde  il  resto  della 
provincia,  c  quindi  Roma  e  Napoli. 

«  Dopo  tale  perdita,  Belisario  venne  richiamato  da  Giustiniano ,  e  surrogato  nel  comando  dal  greco 
Narsete,  personaggio  valoroso,  il  quale  ridusse  Tej a  e  la  sua  armata  in  estrema  rovina  sotto  le  mura 
della  nostra  Nocera,  ove  il  gotico  condottiero  lasciò  con  le  sostanze  la  vita.  Così  si  estinse  la  barbarica 
dominazione  fra  noi,  e  quindi  prese  radice  quella  dei  Bizantini,  che  fecero  di  Brindisi  il  punto  più  impor¬ 
tante  del  basso  impero  in  Italia,  dopo  Ravenna. 

Questa  interessante  città  dell’  Adriatico  subì  con  le  altre  provincie  della  Puglia ,  giacenti  sul  litto- 
rale,  non  poche  sciagure  dalle  escursioni  dei  saraceni,  i  quali  distruggevano  dovunque  e  sacri  e  civili 
edifizi,  così  che  i  Vescovi  di  Brindisi  più  volte  si  videro  obbligati  ad  abbandonare  la  propria  sede  cer¬ 
cando  altrove,  nell’interno  di  quelle  terre,  sicuro  ricovero.  Così  Oria  divenne  sede  vescovile;  e  nel 
977  figura  fra’  vescovi  Oriani  Andrea  quivi  inviato  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  (2).  Ma  non  tardò 
guari  che  Brindisi  rivide  il  suo  pastore,  come  rilevasi  da  un  documento  esistente  nell’ archivio  di  quella 
cattedrale  (3),  il  quale  dice  : 


Ego  Maurus  Gratta  Dei  Humilis  Episcopus 
Dominator  Sanctae  Sedis  Oritanae  Brundusinae 
Hostunensis  Monopolelanae  (4). 

Ma  siccome  il  governo  dei  Greci  nelle  terre  di  Brindisi  degenerò  in  tirannide,  il  che  è  indizio  certo 
della  caduta  d'ogni  regno,  così  la  ribellione  non  tardò  a  scoppiare;  e  nell’anno  1016  Melo  di  Bari  e  Datto 
tentarono  sottrarre  quelle  contrade  ai  Greci,  come  tentato  aveano  per  la  terra  natia.  Allora  non  riuscì 
l’impresa,  ma  non  tardò  molto,  come  abbiamo  altra  volta  riferito,  che  i  Normanni,  capitanati  da  Roberto 
Guiscardo,  s’impadronirono  della  città,  arrecando  alla  loro  volta  molti  danni  a  quei  cittadini  che  te- 
neano  per  il  greco  impero. 

Dopo  questa  vittoria  Roberto  si  ebbe  il  titolo  di  Conte  di  Puglia,  a  cui  aggiunse  in  appresso,  dopo  la 
presa  della  Littà  di  Reggio,  quello  di  Conte  di  Calabria  nell’anno  1079.  Egli  intanto,  per  dilatare  le  sue 
conquiste  nel  mezzodì  d’Italia,  non  ritenne  per  se  il  possesso  della  città  di  Brindisi,  e  la  cedette  al  nipote 
Goflrcdo,  Conte  di  Conversano,  il  quale,  come  novello  signore,  ebbe  tutto  l’ardore  di  accrescere  il  lu¬ 
stro  di  quel  paese,  facendolo  circondare  di  muri  e  castelli  ed  edificare  non  pochi  tempi  sacri  (5).  Rug¬ 
giero  suo  zio  poi  fece  il  resto.  A  questo  principe  si  deve  l’innalzamento  del  nuovo  duomo,  costruito  sul 
modello  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Ponte.  Era  stata  quest’  ultima  edificata  con  gli  avanzi  di  fabbriche 
e  di  colonne  di  un  gran  tempio  pagano,  che  ivi  esisteva,  dedicato  ad  Apollo  e  Diana. 

Sulla  porta  principale  della  cattedrale,  ora  cambiata  di  forma,  leggevansi ,  secondo  riferisce  il 
Della  Monica  (6),  i  seguenti  versi: 

Gloria  Vera  Dei  Tibi  Sit  Re. v  Magne  Rogeri 
Auxilio  Cujus  Templi  Labor  Exlilit  Hujus. 

Malgrado  le  fatte  indagini,  s’ignora  in  quale  anno  del  governo  di  Ruggiero  sia  stato  edilicato  que¬ 
sto  duomo,  i  cui  avanzi  si  vedono  ancora  nell’androne  del  palazzo  vescovile,  come  leoni,  colonne,  ca¬ 
pitelli,  stipiti  di  porte  ben  lavorate,  ed  una  finestra  in  alto  di  quell’ edilìzio,  ancora  esistente,  di  bella 
ed  elegante  forma;  epperò  è  noto  solo  che  in  quel  tempo  era  pastore  Bailardo,  ch’ebbe  non  pochi  doni 
dal  Principe,  pel  trasferimento  della  sede  vescovile  a  Brindisi,  e  per  l’innalzamento  del  nuovo  tempio, 
eh  era  cosa,  come  riferiscono  i  cronisti  locali,  assai  bella  a  vedersi.  Ed  a  conferma  di  quanto  sopra  è 
detto,  riportiamo  altra  iscrizione  che  ora  si  conserva  nella  sagrestia  della  stessa  chiesa,  la  quale  dice  : 

Composuit  T empiimi  Praesul  Bailardus  Honestum 
Audiat  In  Coelis  Gaude  Bone  Serve  Fidelis. 

Secondo  narra  l’Ughelli,  più  tardi  Guglielmo  II,  che  fu  successore  di  questo  vescovo,  decorò  nel 
1178  la  cattedrale  di  molte  opere  d’arti,  e  finì  il  pavimento  di  musaico,  pari  a  quello  del  duomo  di  0- 

(1)  Una  di  queste  due  colonne  al  presente  trovasi  sopra  la  maggiore  Piazza  di  Lecce. 

(2)  Vedi  il  citato  D’ Avino  pag.  98. 

(3)  Vedi  Della  Momca,  Storia  di  Brindisi,  pag.  325. 

(-4)  Nell’Archivio  della  chiesa  di  Monopoli  trovasi  altro  documento  dal  quale  è  provata  resistenza  d’altro  vescovo  Gregorio,  ignorato  dall’ Ughelli, che  fu  promosso  alla 
sede  della  chiesa  di  Brindisi  nel  987. 

(5)  In  questo  tempo  i  Benedettini  io  Brindisi  ingrandirono  le  loro  case  ed  un  monastero  divenuto  celebre,  del  quale  avremo  in  appresso  occasione  di  far  cenno. 

(6)  Già  citato,  pag.  357. 
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tranto,  i  residui  dei  quali  si  videro  fino  al  1456,  anno  in  cui  la  chiesa  cadde  per  tremuoti,  rimanendo  a 
memoria  di  quel  sacro  edilìzio  due  grandiosi  capitelli,  che  ora  servono  di  base  ad  una  statua  di  legno 
posta  presso  la  porta  maggiore  della  cattedrale  stessa  (1). 

In  ciò  che  si  riferisce  alla  chiesa  e  convento  dei  benedettini,  il  Della  Monica  li  crede  opeia  esclu¬ 
siva  dei  tempi  normanni,  e  opina  che,  specialmente  il  convento,  fosse  fabbricato  nel  1090  dal  Principe 
Goffredo  e  dalla  moglie  Sigelgaita,  dotandolo  di  molti  beni. 

Le  ricerche  da  noi  fatte  de  visu  sulle  fabbriche  superstiti  del  chiostro,  dimostrano  che  1  origine  è 
assai  anteriore  alla  conquista  dei  Normanni. 

Ed  infatti  i  diplomi  di  donazione  dei  due  conjugi  sopra  indicati  non  fanno  parola  della  fondazione 
della  badia  e  della  chiesa,  e  la  dichiarano  assai  antica.  In  uno  di  questi  documenti  si  dice  :  Dono  mona- 
sterio  Dei  Genitricis  et  Virginis  Marine,  quod  sitimi  est  iti  teiere  Civitate  Brundusii,  ipsaque  Ecclesia  vocalur  an¬ 
tiqua,  etc.  etc. 

Nell’ indicato  tempo  che  Goffredo  faceva  la  donazione,  esisteva  dunque  il  monastero,  forse  allora 
danneggiato  dalle  incursioni  saracinesche,  le  quali  al  IX  secolo  arsero  e  distrussero  la  città  di  Brindisi 
facendo  schiavi  o  disperdendo  gli  abitanti.  Così  è  che  nel  seguente  secolo  gl  Imperatori  greci  ebbero 
cura  di  far  rifabbricare  la  città  e  ripopolarla  per  mezzo  di  Lupo,  Protospatario  delle  Puglie,  il  quale  la¬ 
sciò  di  questo  fatto  una  memoria  incompiuta  da  noi  letta  alla  base  della  colonna  trajana  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno  più  innanzi.  L’iscrizione  è  incompleta  ed  in  graffito,  e  dice: 

lllustris  Pius  A .  Atque  Refulgens 

Protospalha  Lupus  Urbem  Hanc  Struxit  Ab  Imo 
Quam  Imperatores  Magnificique  Benigni 


Nel  successivo  XI  secolo,  quando  i  Normanni  divennero  signori  di  Brindisi,  la  città  prese  migliore 
aspetto  e  si  instaurarono  gli  edilizi  esistenti,  come  se  ne  riedificarono  dei  nuovi,  fra  quali  crediamo  la 
chiesa  e  monastero  delle  benedettine,  rimanendo  però  fino  ai  nostri  giorni  l'antico  chiostro.  Esso  è  for¬ 
mato  di  30  colonnette,  le  quali  sostengono  archi  tondi.  I  capitelli  ed  ogni  altro  lavoro  di  scarpello  in  que¬ 
sto  monumento  sono  rozzi  e  mostrano  lo  stato  abbietto  in  cui  era  caduta  l’arte  bizantina  in  quella  età.  Ep- 
però  di  quello  clic  rimane  della  chiesa  dal  tempo  della  riedificazione  sotto  Goffredo,  è  la  piccola  porta  di 
fini  e  graziosi  marmi  ed  il  campanile.  Queste  forme  architettoniche,  rimaste  in  vari  punti  della  città  stessa, 
come  ancora  in  non  poche  altre  della  Puglia,  hanno  ispirato  giuste  riflessioni  ai  signori  Bordier  e  Char- 
ton  nella  loro  istoria  del  medio  evo  (2). 

«  On  aurait  dit,  au  sortir  de  l’an  1000,  que  le  monde  secouait  les  haillons  de  son  antiquité  pour 
«  revètir  une  bianche  robe  d’ église.  Nous  avons  citò  cette  heureuse  et  poétique  expression  du  chro- 
«  niqueur  Raoul  Glaher(p.  240)  cherchant  à  peindre  la  renaissance  dont  il  fut  témoin.  Les  lidèles,  ajou- 
«  te-t-il,  ne  se  contentèrent  pas  de  reconstruire  presque  toutes  les  églises  épiscopales;  ils  embellirent  aussi 
«  tous  les  monastères  dédiés  à  différcnts  saints,  et  jusqu’aux  chapelles  des  villagcs. 

«  C’  est,  en  effet,  des  premières  années  du  onzième  siècle  que  date  la  création  la  plus  originale  et  la 
«  plus  grandiose  du  moyen  àge ,  l’art  chi'étien ,  qu’on  a  longtemps  appelé  le  gothique,  mot  impropre  que 
«  rien  ne  justifiait.  Les  archcologues  distinguent,  dans  les  différentcs  phases  de  l’art  chretien,  une  pro¬ 
li  mière  periodo  embrassant  les  onzième  et  douzième  siècles,  et  qu’  ils  nomment  période  romane,  c  est- 
«  à-dire  pendant  laquelle  les  artistcs,  tout  en  créant  des  oeuvres  dont  la  pensée  leur  appai'tenait  aussi 
«  bien  que  l’cxécution,  étaient  encore  ,  pour  certaines  formes,  sous  l’empire  des  tradilions  romaines. 
«  Les  édifices  romains  se  distinguent  par  un  caractère  generai  d’élégance  male ,  ampie,  majestucse ,  et 
«  les  yeux  les  moins  exercés  peuvent  aisément  les  reconnaitre  à  la  forme  des  fenètres,  des  portes,  des 
«  arcades,  qui  sont,  à  leur  partie  supérieure ,  à  plein  cinlre,  c’est-à-dire  semi-circulaires,  comme  dans 
«  les  monuments  romains.  U  ogive  et  la  légcreté  appartionnent  à  l’àge  suivant  ». 

Queste  osservazioni,  benché  tratte  dai  monumenti  esistenti  in  Francia  dell' XI  e  XII  secolo,  pure 
si  addicono  perfettamente  alle  costruzioni  del  medesimo  tempo,  clic  tuttora  si  ammirano  nelle  nostre  con¬ 
trade,  donde  partirono  i  primi  segni  del  rinascimento  (3). 

Queste  fabbriche  conservano  però  un  carattere  nazionale ,  e  sono  rivestite  di  belle  forme ,  le  quali 
risentono  di  quella  influenza  che  le  classiche  tradizioni  imponevano. 

Non  cosi  avvenne  in  quel  tempo  al  settentrione  d’Italia,  i  cui  sacri  edilìzi,  ancora  superstiti,  si  mo¬ 
strano  con  deformi  accessorii.  Questa  mancanza  di  gusto,  di  regolarità  e  di  proporzioni  nelle  opere  d’ar- 
chitettura  e  di  scultura  fu  molto  lamentata  dal  D’Agincour  e  dal  Cicognara,  i  quali  riportarono  come 
esempi  d’un’arte  indigena  all’ XI  e  XII  secolo  quelle  sculture  sulla  porta  romana  di  Milano  e  della  fac¬ 
ciata  del  duomo  di  Modena,  come  pure  quelle  delle  cattedrali  di  Parma,  di  Lucca  e  di  Pistoja,  mentre 
lasciarono  ignorare  o  ignoravano  essi  stessi  i  tesori  d’arte  del  mezzodì  d’Italia  (4). 


(1)  I  vescovi  di  Brindisi  furono  in  ogni  tempo  consacrati  dal  Pontefice  di  Roma,  ancor  quando  questa  città  ubbidiva  al  greco  Imperio.  Vedi  RonoxA,  opera  citata ,  voi.  I, 
pag.  359,  e  Uguelu,  tom.  IX,  pag.  29  e  125. 

(2)  Vedi  Histoire  de  France,  lib.  I,  pag.  293. 

(3)  La  Cronaca  Cassincse  riferisce  che  Carlo  Magno  da  Montecassino  ebbe  in  Francia  le  regole  dei  cassinesi  per  organizzare  le  scuole  e  gli  artisti  e  per  edificare  le  chiese. 

(4)  Questa  ignoranza  si  manifesta  ancora  ai  giorni  nostri,  specialmente  dagli  scrittori  toscani-,  e  ci  duole  che  stia  fra  essi  il  eh.  Milanesi,  il  quale  nega,  per  amor  di 
campanile,  quello  che  tutta  Europa  ormai  riconosce.  Nell’ultima  edizione  delle  Opere  di  Giorgio  Vasari .  edile  per  Sansoni  (  Firenze  1878),  a  pag.  263,  voi  I,  diceche 
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STUDI I  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


Eppero  se  le  arti  tra  noi  erano,  come  già  dicemmo,  nel  loro  maggiore  deperimento  al  X  secolo 
esse  fecero  non  poco  avanzamento  circa  la  metà  dell’ XI.  Questo  progresso  si  debbe  in  gran  parte  alle 
s  azioni  monastiche,  perciocché  i  cenobi,  formavano  grandi  centri  nella  società,  ove  tutto  il  sapere 
d  allora  si  trovava  riunito  ed  in  cui  le  arti,  necessarie  al  ben  vivere  degli  uomini  e  al  decoro  della 
re  igmne,  erano  come  in  altrettanti  ginnasii,  insegnate  ed  esercitate  assai  meglio  che  altrove.  E  tale 
“TI"01  aCC°rdlam°,  pnnClpalmente  ai  cassinesi>  che  riguardavano  tutte  le  provinole  cristiane  come 
iiiiT  ti"  010  'iaSS'  erano  continui,  e  questi  servivano  moltissimo  per  introdurre  da  per 

della  religione0  ""  gUSt°’  che  fosse  Più  confacente  alla  dignità  ,  alla  ricchezza  e  al  decoro 

,A'la  fìne  dell’XI  seco,°’  ‘"cominciarono  le  spedizioni  dei  crociati  in  Terra  Santa,  ed  a  Brindisi  Boe- 
i  ,  onie  vuo  si,  puma  di  partire  per  l’oriente,  cercò,  in  commemorazione  di  questo  gran  fatto,  la- 

Se  rnuellaTTltl  r°  T  1  mnaIz“°  della  chiesa  di  S.  Giovai!  Battista.  È  una  fabbrica  rotonda 
s  n^e  a  quelli,  diS.MarmMaggmre  d.Nocera  e  diS.Lucia  a  Perugia, sostenuta  da  otto  colonne,  alcune 

con  TT.  ’P t  T’  al,re,Tgranita’ Ie  Tuah  aveano  dovi,to  servire  a  più  antico  tempio;  alcune  di  esse 
con  tTY  V  °llplne  c  afl ca  e  d  oidine  corintio,  altre  del  tempo.  Questo  santuario  aveva  tre  altari 
con  tic  absidi,  e  riceveva  la  luce  dall’alto  della  cupola,  come  generalmente  avviene  in  siffatte  costruzioni. 

mori-  {>reS1en1e  !mportan‘e  monumento  è  in  rovina,  e  solo  si  osservano  le  forme  architettoniche 
pn,d  ?  3  CUnl  aVaim  d*  PlUUre’  Che  “««'““riamente  adornavano  la  chiesa.  Ed  infatti  a  destra, 

ent  andò  dal'a  maggior  porti, ,  vi  e  rappresentata  la  Vergine  col  divin  figliuolo  sulle  ginocchia,  in  atto 
“edile.  Ai  lati  di  Maria  si  vedono  alcuni  Santi  con  le  rispettive  leggende  ai  lati,  scritte  perpendi- 
colai  mente  come  S.  Georgius ,  S.  Sancius  etc.  etc.  1  1 

niim-TT/'T  T' '  T  j°C°  'nteresse  Per  1  ai’te  del  tempo,  perciocché  essi  mostrano  l’inizio  d’una 

■  '  M?°®  I0S<1  et  .ln(,  lPC111  ente’  a  (Iuale  si  vide  tolta  dagli  stretti  cancelli  del  bizantinismo,  ch’era 

prevalso  per  lo  innanzi  in  Brindisi. 

Ed  infatti  la  cripta  dell’antica  chiesa  della  Trinità,  che  ora  si  addimanda  di  S.  Lucia,  conserva 
onument1  m listici  di  maggiore  interesse,  che  senza  dubbio  sono  di  un  secolo  posteriori  a  quelli  della 
notonda  di  S.  Giovan  Battista,  cioè  del  XII  (1). 

,  1  i ooT  antlco  do=,,ment“  pero  che  Si  conosca  di  questo  tempietto,  che  fu  consacrato  a  S.  Basilio,  è 
del  l.Wa,  e  tu  letto  dal  eh.  Tarantini. 

qU.e,Sta  TP*,"  Si  °fervano  quattro  colonne  di  cipollino  con  eleganti  capitelli  figurati  che  sosten- 
gono  a  volta,  sotto  la  quale  sorgeva  in  altro  tempo  l’altare,  nella  cui  abside  erano  rappresentati  fatti  allu¬ 
sivi  alla  vita  di  S.  Basilio,  come  si  vede  dalle  tracce  rimaste.  Ed  infatti  nei  muri  di  fronte,  ove  era  antica- 
T111®  ‘  maggiore  altare,  si  vede  in  una  nicchia  con  nobile  portamento  la  Vergine  tenente  sulle  ginoc- 
7'T  ,n|antc  Gesù  ,  il  quale  si  mostra  in  atto  di  benedire  con  la  destra,  mentre  tiene  con  la  sinistra 
stretto  un  papiro  avvolto,  e  co  per  indicare,  con  la  legge  dell’Evangelo  che  in  essa  è  scritto,  il  suo  ca- 

«  mandata  con  tutto  quel  di  più  che  la  sua  noetici  f  miniin  vi  conno  °  ’  ^Ua  6  uessuna  memona  certa  per  documenli  si  trova,  e  dal  Vasari  slesso  a  noi  tra- 

era  nalivo  della  Puglia.  Scbulz  (  Denkmaeler  eie  eie  Tom  i  09.1111,1  •  .  .  rs  t.0n1,  ’  |  ag'  155  e  1 5G)  Clta  11  sol°  documento  9,  come  una  prova  che  Pietro 

pugliese,  che  si  era  stabili, o  in  Pisa  .“mori™™  26  M  i,W  '  H  7  Z  §"  S'KSi  ’  dic°  Che  Pielr0  P“dre  *  Nicola  m  5,11,0  501ll,0re 

ricompensa  dei  suoi  servi»,  come  archi, elio  delle  reuedrelé  P  dell°  sless“  Milnnesi  nel  lom.l.pag.  162  si  Irova  che  Nicola  fu  nominato  cittadino  di  Siena  nel  1281,  in 

dell'opera.  Tale  documento  i  seenni»  coi  remstri  della  fabbrica  dTnSilnl^Ed  óraTh  ^  tT”  CllC.NrIC°la  diraorava  8'4  da  l,iù  ,emP°  sic““  in  'luolitil  di  maMlro 
...  .  °  ena  lauurica  uai  U8t  al  1~99.  Ed  ora  il  eh.  scrittore  vuol  far  credere  che  ciò  non  è  esalto!  «  Soslennono  e«»Ii  scrive  I’ o- 

!  Wrstr  il  Grimm° uSTIo  K  la  RUmhr°r’ C',e  fU  fl  prim0  a, muovere  1ues,a  disP^,  «  Crowe  e  il  Cavalcasene  principalmente;  ai  quali  si  sono°poi  aggiùnti  il 

.FOrster,  ,1  Gr.mm,  ,1  Lubke,  lo  Spinger  e  ,1  Salazaro.  Continuano  a  rtputarlo  nato  ed  allevato  in  Toscana  il  Semper,  lo  Schinaasc  e  il  Dobbert  ».  E  quindi  lo  stesso  scrittore 
so  iene  con  molta  disinvoltura,  che  ai  documenti  in  cui  e  detto  Mcolaus  quondam  Petri  de  Jputia,  non  debba  darsi  altra  spiegazione,  che  quella  d’essere  incorsi  i  sud- 

rzàir^«pulia ne,rex rean,e d,Napoli,e?,i lo ba fina,meDie trova,°’  ues,° paese’ i 

,  presso  Arezzo,  e  Pul  a  nel  suburbio  d  Lucca!  !  dando  .1  Repelli  Dizionario  geografico ,  fisico,  storico  della  Toscana,  voi.  I,  pag.  102.  E  poi  in  ultimo,  a  que- 

? i:z0 a  tt  df  argomeni°’ dice  :  -  e  *  fa  -  »icc°,a  ^  pigliando  oZL*  ^  £«£2, 

na orila  n  d’,la,ia  sìa  s,a,a  dairundecimo  secolo  fino  a  Federico  II  un’arte  che  chiamalo  nazionale,  indige- 

a,  originale  e  scevra  in  tutto  dell  elemento  bizantino  ,  alla  quale  assegnano  le  opere  d.  pittura  e  di  scultura  di  que’  tempi  che  si  veggono  tuttavia  sparse  per  le  chiese 
»  e  .  monasteri  d,  qudle  parU;  parendo  che  questa  loro  sentenza  contraddica  n>  processo  storico  dell’arte  in  Italia  ,  la  quale  non  fu  per  tuf.o  quel  periodi  se  non  un’  imita- 
Z  °rnn  mipc^  !lrl  T  *•  -iut™  lzaalina>  a  cui  influenza  più  che  altrove  si  distese,  c  fu  più  diuturna  nel  mezzogiorno  per  effetto  della  lunga  dominazione  greca  ». 

IVI)]  pro^mni  s-iVrnn  r-inni0'  fi  ù  TT  Tr  T  Cr6  tener  C°nt°  veruno  de^a  storia,  perciocché  la  Sicilia  dopo  l’ottavo  secolo  non  ebbe  più  dominazione  bizantina.  Nè 

rami  ntc  -nrrinii  i  frp'i  j.iiI  ."TT  °’  ma  ’  ’  orrento  ®  non  Poclli  paesi  della  Puglia  e  degli  Abruzzi.  All’ XI  secolo  con  la  rivoluzione  pugliese  e  calabrese  furono  intie- 
,  .  »  -  ...  ,  ..  ..  T/p, e*  appun  0  q“ando  s  istituirono  scuole  da  pertulto  e  si  alzarono  chiese  e  conventi,  non  meno  che  regii  palazzi  e  sontuosi  castelli.  Ba¬ 

sterebbe  solo  mdtcare  le  cat Cedrai,  d.  Cefalu  e  Monreale  ed  ,1  Palazzo  di  Ruggiero  a  Palermo  o  il  Castel  del  Monte  di  Federico  II  presso  Andria,  come  segni  di  una  grande  arte  fra 
rano  Hlalia0  6  S°r=eSSe  qU6  3  c  e  a  6iusl°  llto  0  a  secolo  illustrò  la  Toscaoa,  ove  apparve  una  falange  d’artisti  che  grandemente,  per  le  loro  opere  tuttora  esistenti,  ono- 

si  può  sostenere  che  il  mezzodì  della  penisola  .  che  il  Milanesi  non  conosce ,  non  abbia  elementi  di  scultura  classica  prima  di  Nicola  Pisano?  E  che  cosa  sono  gli 
acanzi  maravjpiosi  <  e  a  statua  i  Fe  erico  II  a  Castel  del  Monte  e  quella  del  Museo  Campano  in  Capua?  dove  si  possono  vedere  altresì  i  busti  di  Pietro  della  Vigna,  di  Taddeo 
Germano  663  3pUa  ®  '  6  IDa’  c  e  UD  lemP°  decorarono  le  superbe  torri  di  quella  città,  illustrale  dai  cronisti  del  tempo,  in  capo  ai  quali  si  può  citare  Riccardo  da  San 

Non  J  fa  la  critica  oggigiorno  restando  seduti  nel  proprio  paese  e  sui  libri,  ma  si  studia  sopra  i  monumenti,  ancor  superstiti,  i  quali  abbondano  nelle  nostre  provincie, 
e  mentano  maggiore  considerazione  di  quella  che  si  sforza  di  non  voler  dare,  ma  senza  riuscita,  il  Milanesi. 

Invece  di  negar  tutto  i  signori  Toscani,  senza  appoggio  di  documenti,  e  mostrare  con  un’ostinazione  degna  di  miglior  causa  che  fra  noi  non  vi  è  stata  un’arte  al  medio 
evo  e  che  all  epoca  del  risorgimento  ci  apportarono  solo  una  qualche  arte  i  Toscani,  o  i  Fiamminghi  o  gli  Umbri  (  Vedi  Archivio  Storico  italiano  anno  I,  lib.  III  ),  senza  te¬ 
ner  con  o  i  ciò  c  e  s  era  atto  o  si  operava  io  tutte  le  provincie  del  mezzogiorno  con  le  proprie  forze,  dovrebbero  anzi  tutto  studiare  i  monumenti ,  che  in  gran  copia  si  tro¬ 
vano,  senza  spinto  di  parte  e  con  maggiore  imparzialità,  nell’interesse  vero  della  storia  artistica  d’Italia. 

...  .^Ia’  ,CSS'  scr'T0n0  i  Casari  non  ha  detto  nulla  dei  napoletani,  dimenticando  d’avere  essi  stessi  asserito  che  l’Aretino  avea  scritto  un  romanzo  credendo  di  dar  corpo 
d  istoria  ! 

T  In  que^a  criPta  del  lutto  ignorata,  io  per  la  prima  volta  scesi  in  compagnia  del  Ch.  Arcidiacono  G. Tarantini:  dapprima  la  trovammo  piena  di  macerie;  ma  poi  lo  stesso 
J  TiT  3  messa  m  *>iena  *uce’  Pu^l'cando  una  monografia  sull’importante  monumento.  Brindisi  deve  moltissimo  a  questo  benemerito  scienziato  che  in  più  rincontri  ba 

cercato  d’illustrare  con  onore  la  sua  terra  natia. 
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rattere  di  legislatore.  Ai  lati  di  questa  rappresentazione  si  scorge  figurato  S.  Riagio,  al  cui  patrocinio 
era  il  tempietto  dedicato.  Esso  ha  forme  maggiori  del  naturale,  ed  è  con  molta  vivacità  dipinto  (1). 

In  allo  di  queste  rappresentazioni  restano  tuttora  due  angioli  in  alto  rilievo  marmoreo,  genuflessi 
ed  adoranti  dinanzi  ad  un’immagine  eh’  era  in  mezzo  e  che  ora  più  non  si  vede.  Pitture  e  sculture  che 
tra  loro  rivaleggiano  per  ingenuità  di  stile,  e  mostrano  in  questa  cripta  di  S.  Biagio  i  primi  passi  di  una 
nuova  arte  supcriore  a  quella  delle  pitture  della  Rotonda  di  S.Giovan  Battista  e  della  chiesa  di  S.  Be¬ 
nedetto,  della  città  stessa.  Questi  ed  altri  monumenti  noi  abbiamo  più  volte  esaminato  e  studiato  nelle 
nostre  artistiche  escursioni  in  Brindisi  e  sempre  con  grandissimo  profitto  (2). 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  si  può  inferire  come  Brindisi  ai  tempi  normanni  sia  stata  città 
fiorente  c  culta ,  del  pari  che  sotto  gli  Svcvi  :  numerose  tracce  tuttora  esistenti  mostrano  il  trasformarsi 
d’una  civiltà  nuova  c  rigogliosa.  Le  osservazioni  e  le  indagini,  clic  fannosi  a  questo  riguardo,  sono  pari 
a  quelle  del  naturalista  che  vuole  studiare  tutte  le  metamorfosi  del  bruco ,  che  prima  verme  e  poi  cri¬ 
salide,  per  qualche  tempo  in  incubazione  entro  un  involucro,  appare  alla  fine  al  di  fuori  farfalla  adorna 
di  mille  smaglianti  colori.  Così  Brindisi  mostra  sotto  la  dominazione  di  Federico  II  e  castella  e  zecca 
e  palagi  sontuosissimi. Qui  colle  arti  sorelle,  ebbe  l’incisione  un  grande  avanzamento,  trovandosi  negli 
scrittori  sincroni  ricordalo  un  maestro  Giovanni  de  Madio,  detto  il  Caldcrio  di  Napoli,  che  lavorò  molti 
conii  per  ordine  dell’Imperadore  (3). 

D’ importanza  maggiore  poi  riuscirono  le  monete  di  Federico  II  coniate  a  Brindisi,  che  hanno  da 
una  parte  la  testa  del  magnanimo  svevo  e  dall’ altra  un’aquila  con  le  ali  spiegate:  questa  moneta  è  l’au- 
gustale  o  agostana  d’oro,  della  quale  fa  parola  Riccardo  da  S.  Germano,  cronista  contemporaneo. 
L’artista  di  questa  [bellissima  incisione  fu  un  messinese,  per  nome  Pagano  Balduino,  direttore  della 
Zecca  di  Brindisi  e  di  quella  di  Messina  istessa,  il  quale  sostenne  con  integrità  e  rinomanza  il  suo  uffi¬ 
cio;  per  la  qual  cosa  l’Imperadore  Federico  gli  fu  largo  di  rimunerazioni,  concedendo, 'con  suo  decreto 
emanato  da  Taranto  del  1221,  all’  egregio  artista  e  suoi  eredi,  un  feudo  nella  contrada  di  Viareggio 
presso  Lucca  (4). 

Si  mantenne  la  Zecca  a  Brindisi  fino  a  Ferdinando  d’ Aragona,  di  cui  si  conoscono  due  monete 
d’argento  segnate  al  rovescio  colle  parole  Fiddilas  Bnmdisina. 

Il  grande  incremento  e  progresso,  che  diedero  i  principi  normanni  c  svevi  alle  belle  arti  fra  noi, 
fece  sì  eh’  esse  assumessero  in  poco  tempo  un  carattere  originale  ed  indipendente. 

Questi  elementi  indigeni  apparvero  in  quell’epoca  tanto  fortunata  e  solerte  in  che  s’iniziò  lo  studio 
dei  classici  marmi  greci  e  romani.  E  questa  pratica  incominciò  a  dare  un  favorevole  avviamento  alle 
due  arti  del  bello  visibile. 

I  grandiosi  e  stupendi  monumenti  innalzati  dai  nostri  artefici  a  quei  tempi ,  dei  quali  tuttora  pos¬ 
siamo  dar  ragioni,  perchè  superstiti,  così  nelle  nostre  provincie  sul  continente  come  in  Sicilia, 
ci  assicurano  delle  nostre  affermazioni,  perciocché  rimangono  essi  a  testimonianza  imperitura  della  pas¬ 
sata  civiltà. 

A  questo  movimento,  che  noi  dapprima  vediamo  manifestarsi  in  quasi  tutta  Italia,  prese  più  larga 
partecipazione,  per  le  sue  condizioni  politiche,  la  parte  meridionale,  ove  era  il  più  gran  regno  della 
cristianità. 

Ed  il  sentimento  dell’arte  ritornò  a  dominare  in  quelle  popolazioni  in  cui  la  tradizione  dei  grandi 
fatti  rimase  nel  medio  evo  come  nei  primordi  del  cristianesimo. 

Presso  gli  antichi  Greci  l’arte  non  fu  che  una  delle  forme  del  patriottismo;  pei  cristiani  in  origine 
non  fu  che  un’ispirazione  per  la  fede.  Allorché  il  greco  scolpiva  un  eroe,  non  ignorava  che  la  sua  opera, 
risvegliando  l’ammirazione  per  quella  impronta  divina  che  il  genio  dà  alla  figura  umana,  generava  de¬ 
gli  eroi.  Il  pittore  cristiano,  che  dipingeva  1’  estasi  negli  occhi  di  un  martire  tanagliato  e  bruciato,  fa¬ 
cilitava  a  quel  modo  il  trionfo  dell’anima  sulle  mondane  cose. 

Questi  pensieri  agitali  e  messi  in  pratica  dai  claustrali  ,  si  generalizzarono  nell’  epoca  tanto 
fortunata  e  splendida  fra  noi  della  dominazione  normanna  e  sveva,  la  quale  provocò  il  risorgimento 
delle  arti  all’  XI  ,  XII  e  XIII  secolo,  quando  appunto  si  divulgavano  la  lingua  e  l’italiana  poesia. 


LEGGE 

La  fondazione  di  Lecce,  città  capitale  della  provincia  d’ Otranto,  rimonta  ad  un’alta  antichità.  Dis¬ 
sero  che  Cleandro  figlio  di  Diomede  dessele  il  nome  di  Licium  a  memoria  e  ad  onoranza  del  primitivo 
fondatore,  che  così  nomavasi,  e  l’ adornasse  in  pari  tempo  di  ragguardevoli  edilìzi. 

Questa  illustre  terra  fu  nei  prischi  tempi  sede  di  belle  arti,  e  di  quelle  discipline  che  si  coltivavano 
nella  Grecia;  il  che  fece  dire  ad  eruditi  scrittori  che  Lecce  sia  stata  anch’essa  culla  dell’italica  civiltà. 

(1)  È  la  prima  volla  che  troviamo  affreschi  di  forme  grandiose  le  cui  proporzioni  si  mostrano  maggiori  del  vero  e  che  sono  d’origine  medievale,  pari  ai  musaici  di  Cefa¬ 
li!  ,  di  Monreale  e  della  Cappella  Palatina  di  Palermo. 

(2)  Avevamo  scritto  quanto  disopra  è  detto,  quando  ci  fu  annunziato  dal  benemerito  Arcidiacono  Giovanni  Tarantini  il  ritrovamento  di  due  grotte  pari  a  quella  di  Calvi. 
(Vedi  parte  prima  di  quest’opera  pag.  58).  Ed  infoiti  dalla  dotta  descrizione  che  egli  fa  di  queste  nuove  scoverte,  apparisce  che  nell’Agro  di  Brindisi  non  pochi  sono  questi 
santuari  istituiti  dagli  anacoreti  e  da  quelli  che  si  davano  alla  contemplazione  ed  alla  preghiera.  La  cripta  del  podere  di  proprietà  Giannuzzo  è  la  più  interessante,  perciocché  in 
«ssa  restano  tuttora  dipinti  a  fresco  con  la  data  del  1197.  Rimandiamo  il  lettore  alla  pregevole  pubblicazione,  la  quale  chiarisce  molti  punti  sull’importante  istituzione. 

(3)  Oltre  a  quelle  monete  coniate  da  Federico,  troviamo  ancora  quelle  che  prima  Tancredi  lece  battere  in  Brindisi  pel  matrimonio  di  suo  Gglio  Ruggiero  li. 

H)  Si  può  leggere  questo  documento  in  un  libro  di  contratti  nella  biblioteca  di  S.  Frediano  di  Lucca  segualo  col  numero  V,  tra  i  manoscritti  ch’erano  un  tempo  del  ce¬ 
lebre  Fiorentini.  Vedi  pure  Huillaud-Buéuolles  nella  Storia  diplomatica  di  Federico  II.  Parigi  tom.  Il,  parte  I. 
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Quando  in  Roma  fioriva  la  repubblica  o  l’impero,  questa  città  del  promontorio  salentino  fu  sotto¬ 
posta  e  collegata  alle  vicende  di  quel  popolo,  che  tenne  queste  contrade  in  grandissima  riputazione  per 
la  fertilità  del  suolo,  e  per  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero  nascimento. 

Nel  medio  evo  Lecce  non  ebbe  alcuna  fama  o  splendore  se  non  dopo  aver  discacciato  dalle  sue 
terre  la  dominazione  bizantina,  con  F  ajuto  dei  Normanni,  i  quali  col  volgere  del  tempo,  la  eressero  in 
Contea  e  la  fecero  segno  delle  più  sontuose  munificenze. 

Tancredi,  figlio  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  e  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  essendo  divenuto  Re  di 
Sicilia  dopo  Guglielmo  II,  cinse  la  città  di  Lecce  di  fortificazioni,  e  nello  stesso  tempo  innalzava  fuori 
di  esse  il  famoso  monastero  dei  SS.  Niccolò  e  Cataldo  con  F  attiguo  tempio. 

Oltre  a  questo  monumento,  nulla  resta  di  quelle  opere  che  l’infantino  ricorda  nella  Lecce  Sacra.  Di 
fatti,  della  sua  primitiva  cattedrale  innalzata  per  cura  del  Conte  Goffredo  nel  1114,  non  si  vede  che  la 
pianta  del  grandioso  edilìzio,  ora  del  tutto  rimodernato  (1). 

Così  pure  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Veterani  fabbricata  da  Teodora,  sorella  dello  stesso  Conte 
Goffredo,  nel  1118,  non  resta  che  la  leggenda  nel  medesimo  autore.  Nè  più  si  vede  la  chiesa  della  Tri¬ 
nità  con  altre  fabbriche  fatte  edificare  dal  Conte  Roberto  ov’ erano  le  tombe  di  Sibilla  di  lui  figliuola  e 
di  Albidia  figlia  del  Re  Tancredi  (2),  il  tutto  distrutto  ai  tempi  dell’innalzamento  del  Castello  sotto  Car¬ 
lo  V.  Finalmente  dell’età  normanna  si  notava  la  chiesa  col  convento  delle  benedettine  di  S.  Giovanni 
evangelista,  fondati  nel  M33  dal  Conte  Accardo  e  da  Goffredo  suo  figliuolo.  Della  quale  chiesa  si  osserva 
una  tavola  nel  Museo  Provinciale  di  quella  città,  che  ha  mosso  una  polemica  fra’  cultori  dei  patri  ri¬ 
cordi. 

Il  benemerito  Barone  Casotti  illustrò,  in  alcuni  suoi  scritti  (3),  questa  tavola  ch’egli  crede  operata  al 
tempo  della  dinastia  normanna. 

Or  noi,  per  non  entrare  nell' argomento  della  controversia  su  questo  monumento,  vogliamo  solo 
qui  riportare  alcune  nostre  idee  espresse  in  una  lettera,  diretta  all’egregio  uomo,  e  dallo  stesso  pub¬ 
blicata  (4).  Così  si  vedrà  in  quale  abbaglio  egli  cadde  nel  volere  non  troppo  considerare  l’insieme  della 
composizione  e  la  forma  delle  figure,  oltre  all’essere  dipinta  alla  maniera  di  Giotto  o  dei  suoi  seguaci, 
che  si  mostrarono  sul  campo  dell’  arte  ai  primordi  del  XIV  secolo. 

Le  note  fatte  dall’autore  a  questa  lettera,  secondo  noi,  non  calzano,  perciocché  il  giudizio  dato  sul 
lavoro  che  forma  oggetto  dei  nostri  studi,  è  tutto  relativo  ai  secoli  cui  appartengono  i  monumenti. Così  per 
esempio  un’opera  del  Vie  del  VII  secolo  è  superiore  per  forma  a  quelle  del  IV  e  del  V;  come  l’XI  supera  nello 
sviluppo  dell’arte  ciò  che  si  operò  nel  X.  E  questo  cammino  fra  noi  si  arrestò  al  XIII  con  l’invasione  an¬ 
gioina  avvenuta  nella  seconda  metà  di  quel  secolo.  Però  l’arte  riprese  vigore  al XIV  col  risorgimento  to¬ 
scano,  che  rese  non  pochi  servigi  al  progresso  della  coltura  artistica  in  Italia,  prendendo  nuova  forma  e 
vigoria.  Così  è  che  noi  vediamo  di  questo  tempo  la  tavola  delle  benedettine  di  Lecce,  che  il  eh.  Barone 
Casotti  volle,  senza  ragioni  fondamentali,  trasportare  a  più  remota  età,  attribuendone,  quel  che  è  peggio, 
tutto  il  merito  ai  greci  artisti.  Ed  è  perciò,  che  l’egregio  uomo  trovò  arrischiata  la  nostra  espressione, 
cioè  che  nulla  diedero  alla  cultura  moderna  i  Bizantini.  Nè  vale  il  citare  l’illustre  Selvatico  sull’esistenza 
di  questi  artisti  a  Torcello  ed  a  Venezia,  perciocché  egli  con  maggiori  studi  e  più  larghe  e  serie  osser¬ 
vazioni,  venne  in  seguito  a  contrario  avviso.  Ed  infatti  in  una  recente  lettera  (5)  a  noi  indiritta,  sull’ar¬ 
gomento,  s’esprime  nel  seguente  modo:  a  Appena  ricevuto  il  gentile  suo  dono,  mi  son  posto  a  leggerlo, 

«  e  mi  sentii  lietissimo  di  trovarmi  quasi  in  tutto  con  lei  d’accordo,  e  specialmente  sull’essenziale,  cioè, 

«  che  nell  Italia  centrale  e  nella  bassa  come  nella  Sicilia,  l’arte  rimase  sempre  romana,  e  che  pochissi- 
«  ma  influenza  vi  ebbe  la  bizantina.  In  Italia  vera  arte  bizantina  non  seppi  trovar  mai,  se  non  che  in  Ve- 
«  nezia  e  nelle  sue  isole,  ed  anche  sino  alla  line  dell’ XI  secolo  :  in  quel  periodo  cioè  in  cui  la  città  e  le 
«  sue  dipendenze  riconoscevano  una  certa  sovranità  negli  imperatori  di  Costantinopoli ,  e  gli  atti  pub- 
«  blici  si  emanavano  con  la  formola  sub  dominatione  Imp.  Bisanlii,  e  ciò  durava  fino  al  1084  ». 

Quindi  termina  il  suo  importante  giudizio  sui  monumenti  medievali  della  Sicilia ,  di  cui  abbiamo 
discorso  in  una  Relazione  alla  Società  Reale  d’ Archeologia  e  Belle  arti,  nel  seguente  modo: 

«  E  quistione  grave  codesta,  ed  ella  sì  innanzi  nelle  discipline  dell’arte,  fa  bene  a  svolgerla,  spe¬ 
li  eialmente  per  la  bassa  Italia  e  per  la  Sicilia,  troppo  leggermente  malmenate,  nei  loro  prodotti  artistici, 

«  di  bizantinismo  e  di  arabismo. 

«  Ella  dice  benissimo  che  lo  stile  tedesco ,  detto  gotico,  s’jintrodusse  nel  Napoletano  colla  venuta 
«  di  Carlo  d’ Angiò  ec.  ec.  ». 

(1)  Questo  lempio  rovinò  nel  1230,  rimanendone  memoria  nella  seguente  iscrizione  che  un  tempo  si  leggeva  sulla  porta  maggiore  del  tempio  stesso: 

«  Cura  Formosi  Bene  Praesulis  Officiosi  Culto  non  vilis ,  cum  Pratis  ridet  Aprilis. — Haec  in  honore  piae,  quae  visitur  Aula  Mariae  —  Time  et  fundari 
«  coepit  simul ,  etfabricari-Atque  Deo  fido,  Litii  Dominante  Goffrido  -  Transactis  Mando  cum  tempore  iam  monbundo—  Centum  mille  decem  post  hos  quoque 
«  quatuor  annis  Àstra  regens,  postquam  noslrae  voluit fiore  carnis.  Il  rialzamento  della  cattedrale  non  si  fece  aspettare,  ed  il  vescovo  Roberto  volle  anch’egli  ricordare 
I  opera  sua  in  altra  epigrafe  che  qui  pure  trascriviamo,  e  di  cui  l’ Infantino  già  citato  ci  ha  tramandato  la  memoria: 

«  Anms  completis  Domini  cum  Mille  ducenis  —  Anno  terdeno  vultu  residente  sereno  —  Praesule  Roberto  ,  tecto  vi  discoperto  —  Corruit  Ecclesia  Tibi  con _ 

»  dita,  f  irgo  Maria  Cum  Campanili ,  quem  condidit  arte  virili — Praesul  praedictus  Liciensis,  sit  benedictus.  —  Navi  stativi  refici fiecit;  debet  benedici _ Hoc 

»  opus  est  signum  laudantibus,  hunc  fiore  dignum. 

Questi  ricordi  storici  sulle  vicende  dell’  importarne  fabbrica  vi  dicono  che  cosa  dovea  essere  il  suo  campanile  e  la  cripta  che  da  quanto  appare  dalla  presente  strut¬ 
tura,  non  doveano  essere  da  meno  di  quanto  abbiamo  detto  per  le  Cattedrali  di  Trani,  di  Troja  e  per  altre  che  tuttora  si  osservano  nelle  Puglie,  innalzate  nella  stessa  epoca  del 
duomo  di  Lecce. 

(2)  Vedi  Infantimi,  Lecce  Sacra. 

(3)  Vedi  Opuscoli  di  archeologia,  storia  ed  arti  patrie,  pag.  XXX,  tav.  HI. 

H)  Vedi  Lettera  al  Duca  Sigismondo  Castromediano  intorno  alla  tavola  dipinta  delle  benedettine  di  Lecce,  pag  XXV. 

(5)  Con  data  dei  21  febbraio  187  8. 
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Da  ciò  chiaro  risulta  che  con  la  rivoluzione  pugliese  e  calabrese ,  capitanata  dai  prodi  Normanni 
all’ XI  secolo,  l’ influenza  bizantina,  dannosissima  alle  arti,  sparve  dalle  nostre  contrade,  come  sparve  al¬ 
tresì  in  gran  parte  il  rito  greco  nelle  chiese  e  nei  conventi. 

Noi  non  vogliamo  scendere  a  maggiori  particolarità  sulla  tavola  illustrata  dal  Casotti  per  provare  il 
nostro  assunto,  in  quanto  al  modo  di  abbigliamento  dei  santi  c  della  tiara  di  S.  Gregorio,  e  delle  mitre 
dei  Vescovi  S.  Ambrogio  c  S.  Agostino,  che  altri  con  più  dottrina,  se  non  con  maggiore  calma,  ha  già 
dimostralo  (1).  Intanto  ecco  la  nostra  lettera  enunciata  dianzi. 

«  In  quanto  al  disaccordo  nostro  nel  giudicare  in  alcuni  punti  la  tavola  dell’antica  chiesa  delle  Be¬ 
nedettine  di  Lecce,  non  monta;  sono  apprezzamenti  che  ognuno  fa  nella  cerchia  dei  propri  studi. 

«  Come  dal  cozzo  di  due  scintille  esce  la  folgore,  così  dalla  formazione  di  due  idee  opposte  scaturisce 
la  critica.  Io  non  posso  essere  del  suo  avviso  in  quanto  alla  età  del  dipinto,  da  lei  ora  messo  in  piena  luce, 
illustrandolo,  perchè  il  modo  di  concepire  l’insieme  delle  figure,  il  sentimento,  la  forma,  appartengono 
allo  sviluppo  delle  arti  in  modo  assai  avanzato,  e  non  nel  suo  primitivo  risorgimento,  come  si  osserva  nei 
monumenti  dell’XI  e  del  XII  secolo. 

«  A  mio  giudizio,  credo  difficile  che  incontrerà  altri  della  sua  opinione  Irai  critici  e  studiosi  dei  patri 
ricordi.  Imperocché,  oltre  alle  belle  qualità  indicale  dianzi  nelle  rappresentazioni  delle  immagini  espresse 
nella  preziosa  tavola,  vi  sono  in  alcune  figure  i  simboli  indicati,  come  usavasi  dopoGiotto  e  nonnel XII  se¬ 
colo.  I  SS.  Pietro  e  Paolo,  per  esempio,  l’uno  con  le  chiavi  (2)  e  l’altro  con  la  spada  in  mano,  non  hanno 
precedenti  nel  medio  evo,  e  sempre  si  trova  invece  il  papiro  significante  il  libro  degli  Evangeli. 

«  E  poi  quello  studiato  aggiustamento  delle  pieghe,  quell’insieme  nobile  delle  figure,  quel  colorire 
largo  ed  elegante,  è  opera  di  mente  elevata  e  culta,  e  non  di  chi  spinge  un’arte  ancora  nell’infanzia, 
come  trovavasi  all’epoca  normanna. 

«  Ma  ella,  non  potendo  sostenere  la  posizione  in  quanto  al  dipingere  degl’italiani  in  quel  tempo,  gi¬ 
ra,  secondo  me,  intorno  ad  un  circolo  vizioso,  volgendo  il  merito  per  tanta  bontà  d’arte  ai  Bizantini,  i 
quali  negarono  in  ogni  tempo  la  bellezza  delle  immagini. 

«  Io  mi  sono  abbastanza  espresso  su  molli  degli  argomenti  da  lei  svolti  nel  pregevole  suo  libro, 
nell’opera  sui  monumenti  dell’Italia  meridionale,  corredando  le  mie  opinioni  con  validi  documenti. 

«  Non  posso  per  conseguenza  accettare  le  sue,  abbenchè  espresse  con  bella  forma,  e  mi  attengo  alle 
credenze  del  giorno,  in  fatto  di  critica  d’arte,  della  sapiente  Germania  e  della  culta  Inghilterra. 

«  Il  Vasari  ed  i  suoi  ammiratori  ingannarono  per  più  tempo  gli  studiosi  di  storia  artistica,  affer¬ 
mando  che  non  vi  era  salute  possibile  nella  bontà  del  dire  e  del  fare,  che  non  uscisse  dalla  sola  Tosca¬ 
na;  e  non  solo  per  la  pittura  e  la  scultura,  ma  per  l’architettura,  la  musica  ed  ogni  altro  ramo  del  sapere. 
Gon  la  facilità  dello  studio  negli  archivi  al  presente  e  col  sollecito  viaggiare,  la  critica  fa  sempre  più 
progressi;  e  lo  negazioni  del  passato  divengono,  con  l’appoggio  dei  documenti ,  dogmi  di  fede,  se  così 
può  dirsi,  ai  dì  nostri. 

«  Perchè  non  ha  ella  seguito  il  Vasari  sull’invenzione  della  pittura  ad  olio?  La  cortesia  del  dettato 
con  la  quale  ella  ha  combattuto  le  mie  idee  ,mi  obbliga  a  non  far  polemica  pubblicamente;  e  mi  tengo 
pago,  poiché  me  lo  ha  richiesto,  di  esprimere  le  mie  opinioni  in  queste  poche  ed  incompostc  linee,  ver¬ 
gate  con  piena  libertà,  come  suol  farsi  con  amici  che  si  rispettano  ». 

Null’altro  havvi  in  Lecce  che  possa  interessare  i  nostri  studi,  perciocché  per  nuove  rifazioni  o 
ricostruzioni,  prese  l’architettura  carattere  moderno.  Solo  si  mostra  ancora,  non  molto  lungi  dalla 
città,  la  chiesa  e  convento  dedicati  ai  Santi  Nicola  c  Cataldo,  fondati,  come  dicemmo,  da  Tancredi  nel 
1180.  Questo  monastero  dell'ordine  benedettino  fu  in  fiore  sotto  i  Normanni;  e  colla  chiesa,  che  ancora 
dell’antico  conserva  gran  parte,  ci  dice  di  quale  forma,  in  quanto  allo  stile,  erano  le  chiese  ed  i  con¬ 
venti  ora  distrutti  in  Lecce. 

Questo  tempio  ha  tre  navate  con  due  ordini  di  pilastri;  e  nel  fondo  non  si  osserva  più  T  antica  abside 
per  i  cambiamenti  avvenuti.  La  maggiore  porta  è  sostenuta  da  un  grandioso  arco  alquanto  acuto  ben  lavo¬ 
rato,  il  quale  poggia  sopra  due  colonne  sveltissime,  i  cui  capitelli  sono  dello  stile  dominante  ai  tempi 
normanni.  Essi  sono  adorni  di  fogliami  ben  disegnati,  come  se  ne  vedono  non  pochi  nelle  chiese  di  Puglia 
c  di  Sicilia. 

Nell’architrave  della  stessa  si  legge  un’  epigrafe  che  ricorda  T  epoca  e  T  illustre  fondatore  di  questo 
sacro  edilizio.  Essa  è  concepita  nel  seguente  modo: 

Anno  Mìlleno  Ccnleno  Bis  Quadrageno  —  Quo  Pallài  Mundo  XPS  Sub  Rege  Secando  Guillelmo  —  Ma- 
gnus  Tancredus  Comes  Et  Agnus  —  Domine  Quem  Legit  Nicolai  Tempia  Fecit. 

Così  pure  troviamo  sopra  altra  porla  nell’  interno  del  chiostro  un’  epigrafe  che  si  riferisce  al  mede¬ 
simo  Conte  Tancredi. 


Ilac  In  Carne  Sita  Quia  Labilur  Irrita  Vita 
Consule  Dives  Ila  Ne  Sit  Pro  Carne  Sopita 
Vite  Tancredus  Comes  Eternum  Sibi  Fedus 
Firmai  In  Ilis  Donis  Ditans  Ilaec  Tempia  Colonis. 


(1)  Vedi  Angelo  Angelucci,  Torino  1877, 

(2)  Il  S.  Pietro  tiene  tuttora  il  papiro,  non  il  S.  rado  che  è  dipinto  con  lo  s;  ada  ,  è  aj  punio  il  cambiamento  ebe  parzialmente  avveniva  nelJXlV  secolo. 
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Altri  ricordi  artistici  di  questo  tempo  non  mancano  nel  contado  di  Lecce,  e  fra  questi  richiamia¬ 
mo  1  attenzione  del  critico  sulle  ricerche  fatte  dall’ illustre  Duca  Sigismondo  Castromediano,  il  quale 
ha  pubblicato  un’importante  monografia  sopra  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Cerrate,  in  cui  tuttora  restano 
affreschi  del  XII  secolo  guasti  dal  tempo  e  da  moderni  ritocchi,  che  hanno  fatto  perdere  in  gran  parte 
il  primitivo  aspetto  (I).  Ciò  non  pertanto,  da  quel  che  afferma  il  eh.  scrittore,  è  questo  un  monumento 
di  non  poca  importanza  per  la  storia  dell’arte  del  medio  evo  nella  Provincia  di  Otranto. 

OTRANTO 

Della  città  di  Otranto  han  fatto  menzione  tutti  i  geografi  greci  e  latini;  e  fra  gli  storici  spesso  è 
ricordato  il  suo  porto  per  le  comunicazioni  commerciali,  che  si  ebbe  nell’antichità  con  l’oriente.  L’an¬ 
tico  suo  nome  era  Hydrus,  o  Hydruntum. 

Otranto  giace  verso  l’estremo  punto  meridionale  d'Italia,  e  in  fertile  terra.  La  città  conserva  tut¬ 
tora  i  suoi  vecchi  muri  e  le  numerose  torri,  che  un  dì  tennero  a  freno  le  invasioni  barbariche  sopra 
quel  popolo  generoso  e  dabbene,  il  quale  non  sempre  riuscì  a  respingerli  valorosamente. 

Dai  Longobardi  e  dai  Saraceni  ebbe  a  soffrire  la  città  non  pochi  disastri  e  sventure.  Gli  stessi  Un- 
gari  spinsero  le  loro  rapine  fino  alla  crudeltà. 

Epperò  dopo  mille  vicissitudini  dell’ una  e  dell’altra  dominazione,  finalmente  Roberto  Guiscardo 
ne  1071  s  impossesso  di  Otranto,  ed  ivi  preparò  per  due  mesi  la  sua  spedizione  di  Sicilia,  ove  suo  fra- 
:“av*  PaIcrmo’  Ed  1,1  fa,ti  Iiel  Sennaio  del  1072  la  capitale  dell’isola  cadde  in  potere  dei  nuovi 

Così  è  che  all’epoca  normanna  vediamo  rifiorire  le  Puglie  e  formarsi  una  grande  famiglia  co’popoli 
di  qua  e  di  la  del  Faro.  b  *  1 

In  quel  tempo  noi  troviamo  anche  in  Otranto  monumenti  di  non  poco  interesse  per  l’arte. 

•I  n  Ma,la  P1U  grande  disfatta  di  guerra  che  ebbe  a  patire  questa  illustre  città,  fu  nel  1480,  allorquando 
il  Fascia  A  nne/  giungendo  per  mare  inaspettato  dalla  Macedonia,  incominciò  ad  assediarla  ai  28  lu¬ 
glio,  ed  agli  11  di  agosto  la  saccheggiò. 

I  Turchi  in  quella  giornata  commisero  molte  iniquità  ;  essi  distrussero  la  cattedrale  in  cui  s’erano 
ri  ugiat.  donne  e  fanciulli  insieme  al  loro  vescovo  Stefano  Pentinelli.  Questi  fu  ammazzato,  .1  resto 
latto  pngiomero,  e  la  cattedrale,  parte  in  rovina,  fu  trasformala  in  moschea. 

Dopo  tutti  questi  disastri,  le  più  agiate  famiglie  si  ritirarono  in  Lecce 

Al  presente  restano  ancora  in  Otranto  avanzi  importanti  della  sua  passata  grandezza. 

La  cattedrale  e  a  forma  di  basilica  con  tre  navi  e  tre  absidi.  Dai  lati  delle  prime  si  scende  nella 
disastro"6  nmane  SUa  anUCa  forma’eccetto  i  restauri  che  ha  dovuto  subire  ai  tempi  del  suo  maggiore 

Ma  quello  che  in  questa  chiesa  ricorda  la  sua  costruzione  ai  giorni  d.  Guglielmo  II,  sono  i  musaici 
medio'évo6"10’  1  qUa  6  6  S°  °  SUperStlte  dl  010  che  aPPariva  in  simil  genere,  nella  Italia  meridionale  al 

simbolico 'm’parte’bfbìicm P"  SUa  8''”d'“'  '  P"‘  m°d°  ““  “*  .  ■" 

■  maggior  composizione  vi  è  in  mezzo  un  grandioso  albero  i  cui  rami  si  allargano  nell’intiero 
(■  D  °.  '  ,  Y  nesa>  f,an  0  31  lati  due  elefanti  di  colossali  proporzioni.  Il  primo  rappresenta  l’ uma¬ 
nità  formata  di  bene  e  d,  male,  ,1  secondo  la  forza  su  cui  poggia  la  Religione  cristiana. 

,  hòsì‘1  ,S1  r  gUrat'  *Jd,?dÌCÌ  mCSÌ  dell’ann°’  allacui  cima  si  trova  disegnato  il  zodiaco.  Oltre 
a  mostrano  alcune  scene  della  stona  sacra,  come  Noè,  in  forma  grandiosa  (al  pari  dello  figure  che 

per'bencdire ° Pressò  NV  g  *  bai:ba’ 11  fl"al<:  Parla  «*>n  Dio  che  dalle  nuvole  caccia  una  mano 

stessa  arca  sulfe  acaue  e  d,  ““r  TTSY  3  avorai'e  e  PrcPal'al'c  ''arca.  In  altro  punto  si  vede  la 
portando  nel  becco  un  una  *“eara  Noe  stendere  il  braccio  verso  la  colomba  che  ritorna  dalla  terra, 

disegnati  e  fa„Z,r  sto  II  f  "°'  ^  jT*  **  ^  specie  d’animali  con  molta  verità 

altro”  p unto ^deT^d^so  lavoro  “  qn,nt°  d£boh  6  non  simili  111  merito  ai  musaici  siciliani.  In 

rZ  C?uniSvi  sono  a  tri  onY1  Ved,e.10  Y"0  ,Noè  Pia"‘are  la  vigna,  e  con  esso  tre  uomini  a  Invo¬ 
lare.  i>on  lungi  vi  sono  alta  operai  ad  innalzare  la  torre  di  Babele.  Al  disotto  di  queste  rannrcsenla 

di  arco  e  frecciaci  *****'  C'\  ^  Ì>M0  .8Ì  riconoscon°  d‘>e  guerrieri  armati 

biamo  veduto  la  stessa  ranni-oso  !•  ''  Un  Cei'°’  essi  'ianno  un  significato  simbolico,  perciocché  noi  ab- 

Ruggiero  nel  palazzo  reale  di  Pa"ermT edfn  qS  delU?*  ^  °  ,nej.  musaici) della  stanza  di 

foniinnandn  lo  ano  i  i  ’  ■  *}u.  °  de  a  ^lsa>  suHa  parete  di  fronte  nel  pian  terreno. 

nel  volerórS  Lfinte  le  ra116  7—°  ^  Ca“edrale  dl  0tra"‘<>>  »  che  si  rende  assai  difficile 

un  fanciulffi  a  ca'va^loTrl  nnoP^reSentanl°ni’  tr°Vlam°  ln  Un  lato  °PPosto  >  «ve  Noè  è  a  piantare  la  vite, 
pesci  -  in  lontananza  si  vpdeV  '"YY  *C  SUOna  una  ,roml,a  ed  attira  a  sè  due  altri  ragazzi  sopra  due 
di  Abele  ucciso  da  Caino  F  ..nY™  1S°  erres.tre  con  Ad™°  Èva  ;  e  nell’  istesso  piano  la  scena  finale 
no  abile  per  dare  una  "insta  i  1  ° Yi*  1  mo  l0  Pregio  che  noi  vorremmo  vedere  disegnata  da  ma- 

6  Per  dare  una  gmsta  idea  del  come  l’arte  del  mosaicista  si  esercitasse  al  XII  secolo  in  Puglia. 

li!  *  S‘  MaHa  d'  c"raU  "el  contado  di  Ucce.  Lece*  1877 

l-l  vedi  Muratori,  Annali^  an.  1071-1072. 
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Come  siile,  siffatto  musaico  nelle  ligure  lascia  mollo  a  desiderare;  e  saremmo  tentati  a  crede¬ 
re  clic  in  Otranto  abbia,  in  certo  modo,  potuto  esercitare  influenza  l’arte  bizantina,  tanto  più  che  di 
questo  paese  si  ricordano  artisti  greci  dei  quali  ci  occuperemo  in  seguito. 

E  pregio  di  siffatti  stridii  qui  riportare  le  iscrizioni  che  tuttora  sono  nella  Cattedrale  di  Otranto, 
le  quali  indicano  il  tempo  e  gli  uomini  che  concorsero  alla  costruzione  di  quell’ importante  monu¬ 
mento. 

All'ingresso  della  Basilica  si  legge: 

EX  JONATHAE  DONIS  PER  DEXTERAM  PANTALEONIS 
HOC  OPUS  INSIGNE  EST  SUPERANS  IMPENDIA  D1GNE 

ISTel  mezzo 


ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI  JESD  CHRISTI 
MCLXV  INDICT.  XIII 

REGNANTE  DOMINO  NOSTRO  \V  (\VILIELMO)  REGE  MAGNIFICO 
HUMILIS  SERVUS  JESC  CHRISTI  JONATHAS  HYDRDNTIN 
ARCHIEPISCOPUS 

JESSIT  HOC  OPUS  FIERI  PER  MANCS  PANTALEONIS  P.ri 


Presso  1’  altare  maggiore 

ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI  JESH  CHRISTI 
MCLXIII  INDICT.  XI 

REGNANTE  FELICITER  DOMINO  NOSTRO  W  REGE  MAGNIFICO 
ET  TRIUMPHATORE  HUMILIS  SERVUS  CHRISTI  JONATHAS 

In  quanto  alla  parte  architettonica  di  questo  Duomo,  non  possiamo  che  richiamare  1’  attenzione 
del  critico  sulla  chiesa  sotterranea,  la  quale  conserva  tuttora  la  sua  antica  forma.  Essa  ricorda  quella 
di  8.  Nicola  di  Bari  e  quella  della  Cattedrale  di  Trani;  solamente  è  da  considerare  che  in  quelle  lo 
volle,  sostenute  dalle  colonne,  son  tre,  e  qui  quattro,  in  guisa  da  rendere  1  insieme  grandioso  e  di 
belle  proporzioni. 

Le  colonne  di  questo  monumento,  tanto  variate,  cioè  di  marmo  bianco,  di  cipollino  e  di  giallo  anti¬ 
co,  come  pure  alcune  di  porfido,  lo  rendono  del  tutto  singolare ,  come  il  grandioso  musaico  del  pavi¬ 
mento  della  chiesa  supcriore,  del  quale  abbiamo  tenuto  testé  parola. 

Le  predette  colonne,  con  capitelli  del  tempo,  s’innalzano  dal  suolo  senza  base,  e  ricordano  lo  stile 
dii  chiosilo  dei  Cappuccini  d  Amalfi  del  X  secolo,  il  quale  ispirò  l’artista  del  chiostro  di  Monreale 
che  miglioro  grandemente  e  rese  celebre  quella  badia. 

Noi  riportiamo  fotografali  quei  due  monumenti  per  mostrare  allo  studioso  come  nelle  provincie 
meridionali  d  Italia  progredì  l’arte  ai  tempi  normanni,  c  quindi  ebbe  il  suo  maggiore  sviluppo 
sotto  Federico  II  Imperatore.  Nel  regesto  di  questo  benemerito  Sovrano,  pubblicato  dal  Carcano,  Con- 
shtutioms Regni  Sicilia;,  anno  1240,  si  trovano  due  documenti  che  si  riferiscono  al  ristauro  del  Ca¬ 
stello  di  Otranto. 

Il  primo  ricorda  Guido  de  Guasto  ,  provveditore  dei  Castelli  di  Puglia,  il  quale  scrive  che  al¬ 
cune  torri  di  questo  Castello  minacciavano  rovina  per  l’infiltramento  delie  acque  del  mare;  come  an¬ 
cora  che  aveano  bisogno  di  riparazioni  altri  Castelli  pure  in  Puglia,  ma  che  il  suo  collettore  in  quelle 
provincie  nulla  gli  avea  pagato,  a  malgrado  degli  ordini  imperiali. 

detti  Casteu7d°  dlpl°ma  conlicne  l  i"dice  <lci  pagamenti  fatti  da  Filippo  d’Aversa  qual  provveditore  dei 

È  bene  anche  ricordare  di  questo  paese  due  artisti  i  cui  lavori  si  osservano  nel  museo  del  Va¬ 
ticano  in  quello  di  Napoli  ed  in  quello  di  Berlino.  Essi  sono  Angelo  e  Donato  Bizamano. 

"  S?  °  Che  ,r°.VaSl.1nel  Museo  di  NaPoli  ò  ™  S.  Giorgio  a  cavallo,  che  i  signori  Crowe  e  Caval- 
C,;;  la;;n0  f  ^  tresco  «  ^  alla  maniera  dei  pittori  bizantini  (1).  Non  mai  giudizio  più 
esatto  ha,  dato  co  est,  critici  su  d,  un’  opera  d’arte  medievale,  riconoscendo  essi  in  questa  occasione  Po¬ 
pe,  are  deforme  della  scuola  greca.  Ed  in  ciò  ci  associamo  volentieri.  Non  così  quando,  a  pag.  104 

fniVchem nelS’  ^¥*7°  V»  SÌffiltt0  ™d°  «  -doro  ,  asserendo  che  ,  I  Prinripi  nonnan- 
,C  l  e"  tah  meridionale  nobilmente  incoraggiarono  c  protessero  l’arte,  conquistata  che  ebbero 

«  imnnlsl  dl1 0fl<  C) J’  La  Sicilia  (si  voleva  dire  XI  secolo,  cioè  nel  1072),  diedero  all’arte  stessa  nuovo 

*  r  t-r  >■  siccome  caraiterc  dei  musaìci  ’ di  eui  voiicr° abbeiiire  m°ite  chicse> 

«  c  bizantino,  cosi  per  lungo  tempo  e  stato  generalmente  ammesso  clic  quei  musaici  fossero  opera  d 
«  artisti  far  ostieri,  di  Greci  cioè,  ma  non  di  Siciliani  ». 

«.ni!0"1?01’  n,!'le  l0r°,  enciclicIlei  non  pongono  maggiore  asseveranza  sull’infallibilità  dei  donimi, 
d,  quella  che  mettono  nel  giudicare  ,  monumenti  dell’  Italia  meridionale  i  signori  Croive  e  Cavalca- 


(I)  Vedi  Opera  citata,  voi.  I,  pag.  io 


18 


36 


STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’  ITALIA 


sello!  Essi  vedono  lutto  bizantino,  sia  che  l’opera  si  voglia  splendida  per  forme,  sia  pur  essa  d’ un  fare 
mostruoso,  come  il  S.  Giorgio  del  Musco  di  Napoli,  il  quale  per  questi  scrittori  vale  quanto  una  rap¬ 
presentazione  in  musaico  della  chiesa  di  Cefalo  e  Monreale!  Per  essi  non  vi  è  arte  italiana  prima 
che  la  Toscana  non  sorgesse  al  XIV  secolo  per  insegnarla  al  mondo!  e  tradiscono  in  tal  modo  il  pro¬ 
cesso  storico  del  vero  risorgimento  dell’arte  in  Italia. 

Ritornando  ai  Bizamano,  è  bene  ricordare  quel  dipinto  pubblicato  dal  d’Agincourt  (I)  clic  non  ve¬ 
diamo  notato  dai  suddetti  critici,  cioè  la  Vergine  che  va  incontro  a  S.  Elisabetta,  ai  cui  piedi  trova¬ 
si  segnato  il  nome  dell’autore:  Angelo  Bizamanus  Grecy  Pinxit  Aotrant  (sic).  Così  pure  quelle  di  Do- 
natus,  Cristo  e  la  Maddalena,  che  è  stato  pubblicato  dallo  stesso  d’Agincourt  lav.  XCII,  c  che  osscr- 
vasi  ne  .  usco  cristiano  del  Vaticano.  Questi  lavori  si  possono,  a  giusto  titolo,  ritenere  di  scuola  bizan¬ 
tina,  ma  non  van  confusi  coi  dipinti  dell’arte  italiana  risorgente,  di  carattere  del  tutto  diverso. 

'  ,  UC  mlg  la  da  Olranto  S1  cedono  tuttora  gU  avanzi  della  distrutta  badia  di  S.  Nicola  con  l’at- 

to-ftemn1^’^6883  !“  "TA  ^  Pl“'C  “  luogo  detto  0rdi8liano>  si  trovano  gli  avanzi  d’al- 
.  -^P  ,  EsS°  avea  *re  absidl  con  tre  navate-  le  cui  colonne  sostengono  archi  ben  disegnati.  Nel- 

?  avanzi  di  -  affresco  di  qualche  importanza.  Dopo  ciò  n°ei  dintorni 
d  (Jtianto  nuli  altro  resta  che  faccia  rammentare  la  sua  passata  grandezza. 


ABRUZZI 


CHIETI 

Ergesi  la  città  di  Chicli  sopra  un  alto  ed  ameno  colle,  dal  quale  ammirasi  non  solo  il  suo  va¬ 
sto  territorio,  ma  ancora  i  conlini  delle  altre  regioni  finitime. 

In  questa  città  ,  che  dagli  antichi  scrittori  fu  detta  Tenie,  assai  cara  e  benemerita  a  Roma  eb 
be  i  suoi  natali  Cajo  Asimo  Polhone,  celebre  oratore  e  competitore  nell’eloquenza  con  Cicerone  La 
ignoranza  dei  tempi,  le  vicende  i  rovesci,  gli  eccidi,  hanno  privato  Chicli  delle  sue  memorie  e  dèi 
suo,  prischi  monumenti;  e  quindi  necessità  attenerci  agli  scarsi  ricordi  registrati  da  pochi  ma  accredi- 

Spri  ! ° che 'pLin ^n elT8 00 ‘  C°mC  ^  “‘“''‘V  ^  apostolici  e  solto  d  dominio  dei  Longobardi, 
dicat  i  ,’sS  Tonl  j?  S  r““°  °  °  qU6Sta  CÌUà’  SOrgcva  già  la  sua  Cattedrale  de- 

bllf:  EsSa  VennC  P1U  tardl  ™ddìcata  0  consacrata  nel  1009  dal  Vescovo  Attone,  come  apparisci  da 
ZZTlZr  CS1StCntC'  mCarnatione  M  sunl  mille  LXVIIII  indie.  VI /  inense  noLbris  fuil 

Sorge  ora  il  sacro  edilizio  nel  bel  mezzo  della  città,  e  vi  si  ascende  per  17  gradini  La  sua  for 
ma  e  di  basilica  a  tre  navate.  Nulla  resta  in  quanto  a  decorazione  primitiva  ,  essendo  la  chiesa  col 
volgere  degl,  anni  del  tutto  rimodernata.  Così  pure  avvenne  alla  cripta  che  non  ha  lasciato  grandi  me. 
mone  del  tempo  della  sua  fondazione,  eccetto  alcune  marmoree  colonne  che  sostengono  la  volta 
Il  campanile,  come  la  chiesa,  fu  piu  volte  riedificato.  Esso  in  oggi  è  quello  che  è  stato  innal 

-  ■»  »  ~ 

rd°- E” 

bri  Badie!6"110"0  *  ChÌCtÌ’  S°U°  h  dominazione  normanna,  enumeravansi  molle  e  cele- 

Oltre  la  pur  troppo  famosa  di  S.  Giovanni  in  Venere,  che  fu  al  medio  evo  il  centro  del  mona- 
ìsmo  negli  Abruzzi,  e  della  quale  terremo  in  appresso  parola,  sorgeva  fra  il  fiume  Osento  ed  il  Si 

dÌ,S,  Sptófr  t'Ln  opera  dTn^le  t 

.,  pmn°  s,uo  abat0  L*  il  venerabile  Pietro.  Distrutta  la  chiesa  ed  il  convento  dai  Saraceni 

'  nTuVP1lisrtrà  Vitl°;  SCll  temPd°  dteUa  C°nqUÌSta  n0rmanna  (2)’ 

verso  l’anno  1142  quella  di  S.  Maria  di  Cordia,  alia  quale,  I  Siesta  dd  Re  Ru^o  TL“ 

XesTe Ta  uTdi' de‘.sa0i  .monacÌ  cis;cick'ns;:  Ed  a  «*“>  biglia  da  S.  Vito,  a°  desta  del  fiume 
?elo  da  Furli  Onesto  S  “  ^ch'ano,  ove  nel  1220  trovavasi  l’avo  del  Beato  An- 

vina  ed  ora  non  se  ***  moMstero,  per  le  vicende  solerte  dai  barbari  predatori,  cadde  in  ro- 
'ma,  eiJ  ora  non  se  ne  veggono  che  gli  avanzi  informi. 

ta  PièI!S,della  "!f*r;t0  11  M0“tJeTdt°one  e  press0  Roccamorice,  presso  una  rupe  tufacea,  l’eremi. 
Pietro  fondava  nel  1239  la  famosa  Badia  di  S.  Spirito,  ove  ebbe  notizia  della  sua  elezione  al  papato  (3). 

101  Ied;  f0ria  del1  j4rte‘  fav-  xcnii  che  si  crede  dipinto  del  XII  o  XIII  secolo. 

e sazisi  rji 
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E  non  meno  illustre  è  stata  quella  di  S.  Clemente  a  Casauria,  di  cui  per  la  sua  presente  conser¬ 
vazione,  ci  occuperemo  con  apposito  articolo. 

Alla  radice  della  stessa  Majclla  sono  gli  avanzi  della  Badia  di  S.  Liberatore,  la  quale  appartenne 
a  Monteeassino,  perciò  spesso  ricordala  dalla  cronaca  di  Leone  Ostiense,  e  per  i  doni  fatti  ad  essa  al 
medio  evo  dai  conti  di  Cliieti,  dal  dottissimo  Padre  De  Meo  (1). 

«  La  condizione  in  cui  trovasi  oggi  questo  monumento,  dice  il  P.  A.  Caravita  (2),  e  deplorabi- 

«  le;  nè  i  Barbari  vi  si  potevano  gittar  sopra  a  spogliarlo  di  tutto  con  più  rabbia  di  quello  che  fe- 

<(  cero  gli  inciviliti  della  prima  meta  di  questo  XIX  secolo.  La  chiesa  ha  tre  navi,  sostenute  da  pi¬ 
li  lastri  e  terminanti  ad  absidi ,  e  preceduta  da  un  portico ,  olire  ancora  alla  vista  avanzi  di  antichi 

«  affreschi  nelle  figure  dei  santi  Romano,  Severo,  Colombano,  Egidio,  Efiem,  e  di  altri  tre  di  cui 

«  non  leggonsi  più  i  nomi.  Vi  sono  pure  espresse  le  due  figure  di  Carlo  Magno  e  di  Sancio,  signo- 

«  re  di  Villa  Oliveto,  con  le  carte  di  concessione  svolte  e  pendenti  dalle  loro  mani.  In  una  leggesi: 
«  Nos  Karolus  Jlc.c  filius  Pìpini  Regis  oh  reverentiam  Sancii  confesso ris  Xpi  Benedicti  ad  petitionem  Theodemarii 
«  Abbatis  Cassincnsis  concedimus  et  confìvnìanius  oblutioncm  factam  B.  Benedicto  a  Terlullo  Palritìo  et  intcv 
«  has  fnes  Ecclesia!  S.  Lìberaloris  cani  cast  vis  villis  et  possessionibus  diclcs  Ecclesia!  immediate  spectantìbus . 
«  Nell’altra:  Ego  Sancius Dominus  Oliveti  prò  anima  mea  offero  Ecclesia!  Sancti  Liberatoris  dicium  castrimi  cum 
(t  omnibus pertineniiis  ejus  in  anno  MIV die  X mensis  octobris.  Videlicet  trìa  milliamodiat  terminatimi...  sai... 
«  venit  in  hoc  (Invìo  dilanora  cum  silva  reia.  Ora  alla  chiesa  è  stato  tolto  il  tetto  con  la  sua  trabeatura, 

«  e  venduto  :  il  maggiore  altare  portato  a  Bucchianico  dai  Cherici  regolari  di  S.  Camillo  de  Lellis, 

«  che  nella  ricostituzione  degli  ordini  monastici,  dopo  la  soppressione  francese,  ne  avevano  ottenu¬ 
ti  to  il  possesso:  gli  altri  altari  col  pavimento  a  musaico  sono  nella  chiesa  di  Serramonacesca ,  e  fi¬ 
li  no  le  campane ,  tolte  alla  loro  torre,  furono  trasportate  a  Chieti.  Oltre  le  mura  della  chiesa,  non 
«  resta  al  suo  posto  clic  il  campanile  ,  una  bellissima  porta  ,  ed  un  chiostro  per  metà  distrutto  ,  e 
«  ogni  giorno  sempre  più  invaso  dalle  acque  del  fiume  Alento  (3)  ». 

Anche  di  patronato  cassinese  era  la  Badia  di  S.  Maria  di  Bucchianico,  innalzata  nel  1034  a  spe¬ 
se  del  chietino  Conte  Tresidio,  della  quale  fu  primo  abate  il  celebre  capuano  S.  Aldemario,  che  fon¬ 
dò  altresì  i  monasteri  di  S.  Clemente  di  Guardiagrele,  di  S.  Pietro  alla  Majclla ,  di  S.  Eufemia  in 
Toro,  e  quello  di  S.  Martino  ove  chiuse  la  sua  mortale  carriera  (4). 

Sulla  destra  d’Aventino  presso  Palena  eravi  la  Badia  di  S.  Maria  in  Monteplanizio,  che  venne  e- 
retta  nel  1020  per  opera  di  Rotario  Conte  di  Chieti.  Era  questa  dell’Ordine  Benedettino  ed  ebbe  Uber¬ 
to  per  primo  suo  Abate. 

Nei  secoli  XII  e  XIII  altri  monasteri  s’innalzarono  nel  Chietino  e  nell’  interno  sesso  della  città.  Ed 
infatti  molti  sono  gli  avanzi  che  tuttora  si  osservano.  Così  pure  presso  l’estrema  parte  di  questa  an¬ 
tica  metropoli  si  vede  ancora  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Civitella,  sulla  cui  porta,  con  magistero  com¬ 
posta,  si  legge  -j-  ANNO  D.  MCCCXXX  FU ATEI{  FIIANCISCUS  DE  CIVITATE  THEATINA  FECIT  FIERI  HOC  OPUS.  MAGI- 
STER  NICOLAUS  DE  CORTONA  FECIT  HOC  OPUS. 

Resta  al  presente  di  quel  tempo,  presso  la  via  detta  dei  Tre  Colli,  che  mena  da  Chieti  a  Pescara,  un 
tempio  degno  di  considerazione  per  la  sua  elegante  struttura  e  conservazione. 

La  diocesi  chietina  possedeva  inoltre  molti  feudi  e  castelli,  fra  i  quali  primeggiavano  quelli  di 
Trivigliano,  Villamagna,  Forcaboholina,  Orni,  Scorciosa,  Mucchia,  Montefilardo,  S.  Paolo,  Genestruola, 
S.  Cesidio,  e  di  là  dall’ Aterno  quei  di  Astegnano,  Montesilvano,  Scurcola  e  S.  Maria  in  Rivo;  non 
meno  che  i  castelli  di  Spoltore,  Montopoli  e  Giugliano.  S’ebbe  questi  in  donazione  dalle  diverse  domina¬ 
zioni  che  governarono  la  provincia  di  Chieti.  Roberto  di  Loretello,  oltre  ai  precedenti  feudi,  donò  pu¬ 
re  Astignano  e  Forcabobolina;  Roberto  suo  figlio  confermò  le  concessioni  dei  castelli  di  Montopoli, 
Giugliano  cd  Orni. 

Oltre  a  ciò,  molti  Baroni  erano  soggetti  al  Vescovo  Teatino,  accrescendo  in  tal  guisa  ricchezza 
c  decoro  a  questa  illustre  città. 

S.  MARIA  D’ ARABONA 

A  poche  miglia  da  Chieti  presso  il  fiume  Pescara  sorgeva  nel  1208  la  Badia  dei  Cister¬ 
ciensi  di  S.  Maria  d’ Arabona  ,  o  di  Ara  Buona  ,  come  si  legge  nelle  antiche  carte  (5).  A 
questa,  Papa  Alessandro  IV  aveva  unita  l’altra  di  S.  Stefano  in  riva  al  mare;  ma  non  tardò 


remila  dello  Majella,  il  quale  assunse  il  nome  di  Celestino  V,  ohe  quindi,  al  dire  dell’Alighieri,  fece  per  mltate  il  gran  rifiato.  Pietro  mori  nel  1296,  e  fu  poscia 
canonizzato  da  Clemente  V  nel  1313. 

(1)  Vedi  limali  Critico-Diplomatici  del  regno  di  Napoli,  voi.  7,  pag.  29G. 

|2)  Vedi  I  Codici  e  le  Arti  a  Monte  Cassino ,  voi.  1,  pag.  319-320-321. 

(3)  Intorno' a  questo  monastero  leggasi  la  «  Breve  Descrizione  delle  cose  più  notabili  del  venerabile  Monastero  di  S.  Liberatore  nell’ Abruzzo-citra  dei  Monaci  Be¬ 
nedettini  dell’abito  nero,  delti  Cassinosi,  del  P.  D.  Cornelio  Ceraso  sotto  il  pseudonimo  di  Francesco  Danese  ». 

(4)  S.  Aldemario  nacque  in  Capita  nel  961 ,  e  fatto  Benedettino,  si  moriva  quando  Desiderio  (Papa  Vittore  111)  allo  metà  del’XI  secolo  cominciava  ad  alzarsi  nella 

fama  delle  sue  grandi  opere.  La  prima  chiesa  monastico  che  l’Abate  Aldemario  resse ,  fu  quella  di  S.  Lorenzo  in  Capua,  costruita  di  fresco  dalla  Principessa  Aloara 

vedova  del  Principe  Pandolfo  Capodiferro,  al  cui  governo  fu  chiamato  da  semplice  diacono. 

Si  rese  poi  illustre  in  Bojano,  dove  fu  ordinato  prete-,  poi  passò  al  Monastero  di  S.  Liberatore  alla  Majella  in  cui  istruì  i  monaci  nel  canto  e  nella  descrizione 
dei  Codici;  fu  quindi  trasferito  a  S.  Eugenio  dì  Farfa  fìUorum  Pelvi.  dove  costrusse  un  monastero  e  vi  presedette  da  Adiate;  poi  curò  l’erezione  di  ricchi  chiostri 
in  altri  luoghi  della  Provincia  Chietina  (plurima  per  The  olirne  Provincia:  oppida  Coenobia  construere  curavitj,  e  soprattutto  per  ricchezza  e  per  numero  di  frati 
fu  celebre  quello  costruito  in  Bucchianico  sotto  il  titolo  di  S.  Maria. 

Gli  otti  della  vita  di  S.  Aldemario  sono  riportali  da  Pietro  Diacono  nel  suo  libro  De  ortu  et  obito  Iustorum  Casinensium,  dal  Mabillon  negli  Acta  Sanctorum 

Ordinis  S.  Benedicti,  e  ancora  presso  i  Bollandoti  negli  Ada  Sanctorum  sotto  il  dì  25  Febbrajo.  Gli  stessi  alti  scritti  in. Codice  Longobardo  si  conservano  tuttora 

neH’Archivio  di  Monteeassino. 

(5)  Vedi  Ughelu,  op.  citata,  voi.  VI,  pag.  884. 
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SUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


molto  che  la  Badia  restò  deserta  di  monaci,  perciocché  dal  medesimo  Papa  vennero  richiamali  ad  a- 
b,.ar  la  loro  antica  casa  d,  S.  Vincenzo  ed  Anastasio  in  Roma.  Per  tal  guisa  la  fabbrica  del  gran- 

tTL  T'v  VldCS1  m  'n"'"  temP?  volScre  in  decadenza;  la  chiesa  passò  in  Commenda,  e  dono  al- 
ssitudini,  rimase  alle  cure  di  alcuni  preti  regolari  per  le  sacre  cerimonie.  Epperò  restano  nello 
stato  primitivo  gl  interni  monumenti.  w  nuio 

Quel  sacro  recinto  è  costruito  in  forma  di  croce  latina,  con  una  sola  navata,  simbolo  dell’unità 
del  pensici  o  religioso,  dell  armonia  c  dell’uguaglianza  cristiana  (I). 

La  porta  principale  del  tempio  più  non  esiste,  c  solo  si  osserva  quella  che  è  rivolta  ad  occidente 
con  randioso  fmestrone  di  forma  circolare,  come  si  osserva  nelle  basiliche  delle  Puglie 

L abside  esterno,  le  finestre  dei  muri  laterali,  conservano  la  forma  primitiva.  Nell’ interno  della 
chiesa  le  moderne  aggiunzioni  hanno  in  parte  cambiato  il  concetto  architettonico  dell’arte  medieva  l 
L  antico  ambone  fu  trasportato  altrove,  forse  per  servire  di  ornamento  ad  altro  tempio  ma  vi 
lesta  Li  maravigliosa  colonna  pel  cero  pasquale,  e  così  pure  l’arca  per  deporvi  i  dittici  ed  i  reli- 

Alla  base  di  cotesta  colonna  vi  sono  quattro  leoncini,  come  simbolo  della  forza;  e  il  tronco  di 
ssa  i  condato  di  una  sola  vite  con  fogliami  assai  bene  lavorati.  Il  capitello  è  anche  sculto  con 

no  lavoro,  e  su  di  esso  s.  ergono  due  ordini  di  sei  colonnette  ciascuno,  di  svariata  forma  e  d’or¬ 
dine  architettonico  diverso.  Lio  prova  la  non  comune  fantasia  dell’artista,  il  quale  ha  saputo  dare  al 
monumento  un  insieme  elegante  ed  in  pari  tempo  sapiente  e  nuovo.  Una  corona  di  stT  poimé 
sepia  1  estremo  della  colonna  fa  ricordare  come  forma  quella  di  S.  Clemente  a  Casalina’  h  mule 
per  1  abbandono  in  cu,  giace,  in  parte  cadente,  è  men  bella  cd  interessante.  ’  q 

A  destra  dei  maggiore  altare  evvi  l’arca,  formata  anch’cssa  duna  pietra  bianca,  che  ha  le  appa¬ 
renze  d.  marmo  e  d,  cu,  era  uva  cave  locali,  oggi  in  gran  parte  sconosciute.  Uno^i  lati  dell’arca 
i  poggiato  al  muro,  e  davanti  e  retta  da  due  colonnette  semplici  ma  eleganti.  Anche  qui  l’artista  sep- 

a  dimostrare^  che  solto  ìnZIuì'  li  JSSH  iU^  primt  CZJ 

dioso  e  d  interessante  nell  arte  del  costruire,  n’ è  tuttora  splendida  prova.  § 

LA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  IN  VENERE 

dell’Olivello  ^  fU  ^  di  S’  Giovanni  in  tenere  tra  ,1  fiume  Sangro  e  il  torrente 

dell  Olivello,  nel  luogo  dove  sorgeva  ,1  tempio  pagano  d,  Venere  vincitrice.  Questo  era  stato 

7a  Madrf  d“  Di  faì°nr T  “Tr  P°rt!“t0’  SUllC  SUC  ^  » *2^1  dedicato 

dre  di  8  Placido  ™1  S<Uj  S;  Giovanni.  Una  pia  leggenda  narra  che  il  romano  Tcrtullo ,  pa¬ 
ste  in  enei  intorni  fabb,  T  ,ml,eratore  Stimano,  donasse  a  S.  Benedetto  alcune  terre  po- 

nell’809  a  quella  di  2ST "ETsf  $ 

Z  s^olo "unìffdrCi.f  SL7  g£‘-  1  rl°  f°rSC  fU  ^  Prfmi  ann* 

«  RAVIT  C°M,TIS  QU'  H0C  M0NAST™™  EDIFICAVIT  ECCLESIAM  REPA- 

«  DEI  ET  SESTENTATIONEM  SERVORto  'p  ftARIE  SEMPER  VI8GINI  ET  S-  ,0ANNI  PRECURSORI  DOMINI  IN  HONOREM 

Privilegi  di  Pani  e  d’T  !B"T  ^  D'E  MENSIS  IDMI-  Amo  incarnai.  dnIcì  mxx  ind.  xiii  (2). 

Badia  che  12ile  m  ^il7^°nn,e  di  dev0ti  CTebbe™  Poi  d  lustro  e  le  ricchezze  della 

ci  per  le  alpestri  gioirò  iT  °  p"6  uneJelllno)  e  dal  suo  grembo  sparse  uno  sciame  di  mona- 

't  uCrr  r,  Gl'an  Saf-  Cd  cbbc  cin9ua"‘a^  tra  chiese,  celle  e  grande  sog- 

Ci’a  conferma  all’ahamgr  P0?08?'-'  ‘  Pnmo  ma™  del  1047  l’Imperatore  Arrigo  III  dava 

chiostro  chiese  castèlli  nascoli'"1"!,  '  benL  c*oe  dodicimila  moggia  di  terreni  sparsi  intorno  al 

smundo  cornile  eo  ordine  ut  mh  ’’  °ne’  <bcb,arand°  che  il  Monastero  era  stato  edificato  da  Tra¬ 

dito  Imperatóre  concedeva  eVoT''*^' ^  n®  TW>'  ”"™ere<  (3)’  E  ,ra  6U  altri  feudi  e  giurisdizioni,  il 
all  a  te „Id  E  W  ^  '!UC  0  d‘  ClUd  di  Saro  0  dl  Sangro,  ceduto  più  tórdi  dai  Fri., 

gnor!  ' e  tranLcWand"  sf  2 ^  ^  E  divenuti  i  monaci  feudali  si- 

si  vergono  tuttora  -,  p  S  '*  °  n°  e  dc  mondo,  il  chiostro  lu  cinto  da  torri  massicce  i  cui  avanzi 

. .  lnoa,‘i  10  ™ 0  — 


V  •  /  v*- 


,  Io  co  _  ,  -  , ’  mutuava  (lei  Templi  applicata  alle  chiese 

ntr,c  patrie,  voi.  I,  pi'Órè”  A"“f“n,,r,°  e  Calendari°  di  s-  i°  Venere  che  eleva  nell’Archivio  dei  I’P,  dell’  Oratorio  di  Roma.  Ro,,„elu  Sco- 

$  «  -r;  **• -  - 

(5)  Il  Toppi.  Bibl.  p.  226  distingue  due  a ;  a- 

Mi,  ardirei  storiamovi  Chori.  'come  leggeva*  *  ’“'r‘  PreMer  V”  Ma, 

epinicio  nel.  chic.  mede.,m.|  Ro„a«lu,  Op.  eli.  p.  361 1  e  che  morì  dopo  il  1 133  ,  o  pipitelo 
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<(  UT  TUTA  ISTA  DOMUS  MANERET  AB  HOSTIBUS  ATRIS  —  ARDENS  AMORE  DIVE  PACIS  ODERISIUS  ABBAS  TUR- 
«  RIBUS  ET  FOSSA  MUNIVIT  MENIA  CLAUSTRI  —  ANNO  DOMINIGE  INC ARNAT .  MLXI. 

«  IN  NOMINE  ET  AD  GLORIAM  DEI  —  OMNIPOTENTIS  ODERISIUS  DEI  —  GRATIA  ABBAS  S.  IOHANNIS  IN  VENERE 
«  HOC  CASTRUM  EDIFICAVIT  PRO  TUTELA  —  AMICORUM  ET  RERUM  SUARUM  » . 

Più  tarili  un  altro  Abate  Oderisio  faceva  anche  restaurare  c  forse  ampliare  sì  all’  interno  come 
all’esterno  la  Basilica,  per  la  sua  forma  architettonica  e  per  le  opere  di  scultura  che  ivi  tuttora  restano  al¬ 
l’ammirazione  dell’osservatore,  lasciandone  incise  in  una  pietra  queste  parole: 

«  DOMINUS  ABBAS  ODERISIUS  SANCTE  ROM.  ECCLESIE  CARD.  FECIT  ANNO  DOMINI  MCLXIII. 


«  ANNO  DNICE  INCARNATIONIS  MC  SEXAGESIMO  QUINTO  —  INDICTIONE  XIII.  MENSE  APRILIS.  EGO  ODERISIUS  DEI 
«  GRATIA  ANTISTES  SANCTI  IOANNIS  IN  VENERE  ABBAS  ET  SANCTE  ROMANE  ECCLESIE  SUBDIACONUS  BASILI  CAM  SANCTI 
«  IOANNIS  IN  VENERE  CONSTRUEBE  ET  ItEHEDIFICARE  LARGIENTE  DOMINO  CEPI  (1). 

Ma  col  trascorrere  dei  secoli,  soppressi  i  monaci,  la  Badia  fu  data  da  Leone  X  in  commenda  al  Car¬ 
dinale  Bibiena,  c  assegnata  poi  ai  padri  dell’  Oratorio  di  Roma  ,  ora  nuovamente  il  chiostro  soppresso  e 
le  rendite  che  avanzarono,  divennero  patrimonio  dei  privati  e  del  demanio.  Rimane  pero,  ma  già  cadente 
a  rovina,  la  Chiesa,  monumento,  per  l’età  in  cui  iu  edificato,  meritevole  di  molta  considerazione. 

La  basilica  ha  tre  navate,  divise  con  pilastri  ed  archi  tondi,  e  ad  esse  rispondono  tre  absidi  a  cui  si 
ascende  per  quattordici  scalini.  Su  le  pareti  laterali,  specialmente  su  quella  di  destra,  appariscono 
tracce  di  antiche  pitture  sulle  quali  fu  passato  di  bianco  nei  restauri  posteriori.  Nè  altro  rimane  del¬ 
l’antica  decorazione  del  tempio,  fuorché  quello  che  ancora  si  vede  nella  cripta.  In  essa,  oltre  le  co¬ 
lonne  e  i  capitelli  che  sostengono  la  volta  a  croce,  di  classica  ricordanza,  ed  avanzi  della  primitiva 
architettura,  restano  le  tre  absidi  ed  i  tre  altarini  rivestiti  di  marmo,  e  le  mura  sono  ornate  da  pre¬ 
ziose  pitture  alle  quali  dànno  luce  tre  belle  finestre  dell’antica  Chiesa.  Nell’  abside  di  mezzo  si  scor¬ 
ge  Cristo  assiso  sopra  un  trono,  circondato  da  Angeli,  e  in  atto  di  benedire.  Reca  nella  mano  sini¬ 
stra  un  libro  su  cui  è  scritto  il  solilo  motto:  Ego  sturi  Lux  Mundi.  Dall’un  dei  lati  sta  S.  Giovanni 
Battista,  dall’altro  S.  Giovanni  Evangelista,  e  presso  al  primo  si  legge:  Ecco  Agnus  Dei  qui  tollit  pec¬ 
cala  mundi.  Questi  dipinti  che  sono  nella  maggior  volta,  anneriti  e  guasti  per  vetustà,  serbano  scrit¬ 
to  sulla  base  ove  poggia  il  Precursore,  il  nome  di  colui  che  fece  fare  quella  dipintura,  appartenente 
senza  dubbio  alla  famiglia  Benedettina:  hoc  opus  fieri  fecit  fr.  provenzanus. 

Di  mano  più  esperta  e  assai  meglio  conservato  è,  a  destra  dell’abside  medesima,  un  affresco  di 
singolare  bellezza,  che  raffigura  assisa  sopra  ricchissima  sedia  la  Vergine  Maria,  e  sulle  sue  braccia 
il  divin  Figliuolo  in  nobile  e  gentile  atteggiamento  (2).  E  un  lavoro  finamente  eseguilo  e  di  concetto 
al  tutto  nuovo,  perchè  la  Vergine  non  veste  l’abito  tradizionale  delle  madonne  dette  bizantine,  ma  le 
forme  arieggiano  il  fare  classico.  Ai  lati  della  Madre  del  Signore  sono  S.  Nicola  di  Bari  e  l’Arcan¬ 
gelo  Michele,  e  quest’ultimo  nelle  ricche  vesti  ricorda  l’Arcangelo  del  musaico  clic  Giovanni  da  Pro- 
cida  fece  operare  nella  Cappella  di  S.  Gregorio  nel  Duomo  di  Salerno.  E  per  vero  il  Principe  della 
schiera  celeste,  sin  dai  tempi  Longobardi,  fu  adornato  d’abito  pomposo  di  conquistatore,  e  al  modo 
stesso  si  continuò  a  raffigurarlo  nell’età  dei  Normanni,  come  vedasi  nei  musaici  di  Sicilia  c  negli  af¬ 
freschi  di  S.  Angelo  in  Formis,  e  di  S.  Maria  della  Libera  di  Foro  Claudio  ,  presso  Carinola  (3). 
L’abito  al  solito  è  rosso,  ricinto  ai  fianchi  d  una  stola  di  forma  elegante,  e  le  ali  variopinte  scintilla¬ 
no  per  moltiplici  ed  armoniosi  colori.  Similmente  S.  Nicola,  come  in  tanti  altri  dipinti,  indossa  ve¬ 
sti  episcopali,  e  in  una  mano  ha  il  pastorale,  coll’altra  benedice.  I  caratteri  delle  leggendo  sono  del 
secolo  XII,  cioè  dei  tempi  del  secondo  Abate  Oderisio;  e  i  simboli  e  gli  ornati  si  riscontrano  con  quelli 
rappresentati  nei  musaici  di  Palermo  e  di  Cefalù  dell’epoca  stessa  ;  ma  in  generale  tutto  il  dipinto 
è  duna  espressione  e  duna  originalità  che  non  sempre  si  rinviene  negli  artisti  della  scuola  di  Giotto. 
Oltre  a  ciò,  si  osservano  nella  stessa  cripta  gli  affreschi,  in  allo  delle  due  cappelle,  che  sono  ai  lati 
del  maggiore  altare,  in  una  delle  quali,  a  sinistra,  vi  è  un  Cristo  seduto  sopra  ricca  sedia  e  cusci¬ 
no  rosso  di  forma  pari  a  quello  della  Vergine  dianzi  descritta.  11  Salvatore  sta  in  atto  nobilissimo 
benedicendo  con  la  destra  e  tenendo  la  sinistra  mano  sopra  il  volume  degli  evangeli  chiuso.  Esso 
ha  una  testa  grandiosa  ed  espressiva  con  barba  e  capelli  biondi ,  il  tutto  disegnato  in  modo  elevato 
e  con  belle  forme  di  classica  influenza.  I  dipinti  dell’altra  cappella  a  destra  crediamo  eseguiti  due 
secoli  più  tardi,  perciocché  i  simboli  ivi  espressi  sono  d’altro  tempo  e  d’ altra  arte.  Chi  dipinse  quegli 
affi  escili,  i  più  antichi,  non  si  sa.  Forse  fu  un  monaco  stesso  dell’Ordine,  poiché  di  monaci  e  chierici 
pittori  ed  architetti  abbondano  i  nomi  nel  medio  evo,  e  forse  anche  sono  da  attribuire  ad  un  Luca 
1  allusilo  che  in  Lanciano  sua  patria  in  quel  tempo  dipingeva  nella  cripta  della  chiesa  principale, 
oggi  riempita. 

D  ogni  modo  prima  di  lasciare  quella  cripta  mi  piace  far  cenno  d’  un  sepolcro  clic  v’  è  posto  , 
costituto  con  pietre  di  tufo  giallo  bigio,  di  quella  forma  che  dicesi  gotica  ,  ricco  di  ornali  e  di  fo¬ 
gliami  che  s intrecciano  alle  colonne  c  alle  comici.  11  sarcofago  coi  suoi  archi  trilobati,  ricorda  quelli 


nella  ao»  del  secolo  XI  {lìomanelli  1.  c.),  e  l’altro  morto  nel  1204.  Il  primo  sarebbe  quello,  del  quale  porla  l'iscmione.  Il  Gattou,  tìist.  Cosili,  pag.  396,  perù  ere- 
de  Cile  Inno  e  1  altro  Tosse  un  solo,  non  ricordando  o  non  sapendo  il  marmo  sopra  riferito  che  ha  la  data  del  1061. 

(  l  )  Questa  ultima  iscrizione  fu  da  me  letta  nella  navata  a  destra  della  basilica ,  le  altre  ho  trascritto  da  una  cronaca  cartacea  del  monastero  ,  che  si  conserva 
presso  i  etti  .  el  Oratorio  di  Roma.  Un  altro  apografo  se  ne  trova  tra  i  Mss.  del  Mazzocchi  conservali  nell’archivio  della  R.  Accademia  di  Arch.  Leti,  e  belle 
Arti  di  Napoli,  come  mi  assicura  il  eli.  Comm.  Giulio  Minervini. 

.  .  J.2^  |,arle  Prima  d*  quest  opera  lav.  XVIII.  Questo  importante  dipinto  come  non  pochi  altri  esistenti  nell’Italia  meridionale  dell’etìi  di  mezzo,  sono  ignorati 
ai  tenori  towee  ava  case  e  E  pure  essi  hanno  preteso  di  scrivere  la  Storia  della  Pittura  in  Italia  lasciando  inesplorata  una  terza  parte  della  penisola!...  Que¬ 
sto  era  il  modo  come  altra  volta  si  sciiveva  la  storiul?  w 

(3)  Vedi  voi.  I,  Tav.  XI. 
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dass“!  ™lg  l0,r  avono  cl,p  s‘  ammirano,  come  già  dicemmo  altra  volta,  nella  chiesa  di  S.  Marshe- 
rila  di  Bisceglie,  ove  giacciono  l’Abate  Falcone  e  la  sua  famiglia.  Ma  ciò  che  più  preme,  è  il  sanerò 
che  al  basso  dello  stipite  della  porta  che  menava  all'antico  chiostro,  si  osserva  un’iscrizione  che  ri¬ 
corda  1  artefice  del  bellissimo  loggiato,  c  d’altre  opere  di  scultura  delle  quali  rimangono  notevoli  avanzi. 

1  e  detto:  Anno  Domini  MCCIIIJ.  Magister  Alexander  Hoc  opus  fecit  (1).  E  fu  quell’anno  l’ultimo 
del  secondo  Odorisio  al  quale  succedette  l’Abate  Odone ,  e  poscia  quel  Rainaldo  che  fece  compiere 
a  porta  maggiore  del  tempio  mirabile  per  le  sue  sculture  e  per  gl’intagli.  Sull’architrave  in  una 
nicchia  si  vede  il  marmoreo  busto  di  S.  Benedetto  ,  ed  ai  suoi  lati  sono  il  Battista  che  spieo-a  un 
papiro  col  motto:  Ego  vox  clamanti s  in  deserto  ,  e  la  giovanile  figura  dell’  Evangelista  che  alza  una 
mano  a  benedire  e  nell  altra  sorregge  la  scritta:  Quìs  es  ?  ut  responsum  demos  his  qui  miserimi  nos. 
Nobile  ed  espressivo  e  il  carattere  delle  figure  ,  che  mostrano  la  perizia  dell’  artefice.  E  sopra  esse 
posano  due  pavoni,  simbolici  uccelli  che  l’arte  cristiana  tolse  al  paganesimo.  Altri  simboli  sono  al 
di  sotto  dei  due  Giovanni.  In  mezzo  a  tre  archi  alquanto  acuti,  adorni  di  rosette  e  piccole  torri  è 
scolpita  a  mezzo  rilievo  la  Visitazione  di  Maria  a  S.  Elisabetta,  che  nell’  insieme  offre  un  riscontro 
coll  identica  sacra  rappresentanza  scolpita  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Lucia  in  Traili  e  accanto 
e  un  cavallo  che  porge  il  cibo  ad  un  leone,  e  poi  un  angelo  librato  sulle  ali,  ed  altre  molte  figu¬ 
re,  Mose  colle  tavole  della  legge,  Giona,  Zaccaria,  e  Daniele  nella  fossa  dei  leoni,  dove  un  angelo 

afillT  *  Fnfeta  J  bacur  V-  s°mmo  Poi  della  Porla>  l’immagine  marmorea  di  Cristo  ,  simi¬ 
gliarne  a  quella  posta  sulla  porta  di  S.  Sofia  in  Benevento  e  a  quella  della  cattedrale  di  Sessa  sie¬ 
de  avendo  a  destra  la  A  ergine,  a  sinistra  il  Battista,  tutelari  della  chiesa.  Ed  ivi  la  scritta:  Abb  Rai- 
naldus  hoc  opus  fieri  fecit,  la  quale  rammenta  lo  splendido  promotore  di  quell’opera  insigne 

Costruite  con  eguale  artificio  dovevano  essere  le  tombe  degli  abati  nella  chiesa  ma  ne  dispar¬ 
ve  ogni  traccia  e  solo  ricordo  rimane  una  lapida  sepolcrale,  che  un  tempo,  come  vi  è  detto  ,  co- 

mn?M  -T1  t",-  'Tir  SeC°nd°  0deriS'°  benemerit0  dcI  monastero,  ed  era  divisa  in  due  pezzi  e 
murata  a.  due  lati  dell  esterna  porta  della  basilica.  Essa  dice:  mohibus  enitdit  tumuli*  queu  covti- 

ET  GENERIS  “S  °DEMSICS  Deliro  lat0:  ABBAS  CARWNAUS  0RTCS  DE  C0LLE 

opus  fieri  fecit  (3)  PREFCIT  ANNIS  XL  N0VEMQDE  —  MCC  D05IIW  QC0QCE  IV  ANNIS-  E  S0lt0  :  JOaS  «COME  HOC 

enee  ffuant’ altre  mirabili  opere  di  arte  in  quel  chiostro  e  in  quella  chiesa  erano  state 

laccolte.  Dal  ricordo  che  se  ne  la  in  una  cronaca  di  S.  Giovanni  in  Venere  conservata  presso  i  PP 
dell  Oratorio  di  Roma,  come  dicemmo,  sappiamo  d’una  croce  d’argento,  lavorata  a  cesello,  c  donata 
alla  chiesa  da  un  Abate  Benedettino  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  sulla  quale  erano  incise  queste  parole: 

enedictus  humilis  Mas  offerì  Deo  in  Ecclesia  —  S.  Ioannis  in  Venere  anno  D.  MCCCXV  Ma¬ 
gnificat  Lellus  de  Annis  f  hoc  opus  fecit. 

Questa  croce  doveva  far  riscontro  a  quella  di  pregevole  lavoro  che  si  osserva  nella  chiesa  mag¬ 
giore  di  Lanciano  sulla  (piale  e  scritto:  Hoc  opus  fecit  Nicolaus  de  Guardia.  E  quel  Lello  rammenta 
un  omonimo  artista  che  intorno  al  medesimo  tempo  lavorò  al  musaico  di  S.  Maria  del  Principio  in 
Bestituta  del  Duomo  di  Napoli. 

Aggirandosi  nella  deserta  Basilica,  si  può  colla  fantasia  immaginare  quale  doveva  essere  nel 
tempo  del  suo  splendore.  Pure  quel  tanto  che  sopravvive  all’abbandono  e  alla  devastazione,  non  è 
senza  importanza  per  la  stona  dell’arte  nelle  nostre  provincie,  ed  opera  di  patria  carità  sarebbe  l’ im¬ 
pedire  che  andasse  in  rovina! 


TERAMO 

danzJCram0>  de*ta  da*  Eoman*  Diteramnia,  è  città  delle  provincie  abruzzesi ,  ricca  di  classiche  ricor- 

Fanno  fede  della  sua  vetusta  grandezza  gli  avanzi  dell’anfiteatro  ,  sculture  ,  monete  ,  bronzi  ed 
ri  monumenti  ì mordati  dal  Palma,  nella  sua  Storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Teramo.  Da  tali  rae- 
(p ielle  eoTd61116  F*SUpa  COn  fIuanto  ingegno  avessero  coltivato  le  arti  belle  i  popoli  originari  di 

Ai  tempi  delle  gotiche  invasioni,  i  paesi  abruzzesi  non  Sfuggirono  alle  devastazioni  ed  alle  rube¬ 
rie  che  si  fecero  nei  loro  templi  da  quei  barbari  invasori. 

Ma  ciò  non  fu  tutto.  È  sotto  Guglielmo  I.  normanno  al  XII  secolo,  che  Teramo  venne  demolita 

e  ism  a,  c  a  tanto  scempio  lu  ministro  Roberto  Conte  di  Loretello,  che  non  si  rattenne  di  com¬ 

inci  o  sotto  gì  occhi  del  Aescovo  Guido,  uomo,  in  quel  tempo,  autorevole  e  di  molla  dottrina. 

o  storico  più  anticoche  parli  della  distruzione  di  Teramo  ,  è  1’ autore  della  leggenda  di  S.  Ber¬ 
nal  o.  a  città  fu  assediala,  e  nell  aprile  del  1149  riusci  al  feroce  conquistatore  di  soggiogarla, 

passan  o  a  i  di  spada  quanti  cittadini  potè  avere  nelle  mani,  incendiando  la  città,  c  facendo  quin¬ 
di  abbattere  con  macchine  tutto  quello  ch’era  sfuggito  alle  fiamme. 

ed  un’ iscrizione' in  "'c  'ontano  (*a  S'  Giovanni  in  Venere,  è  l’antica  Cattedrale  di  Ortona  amare,  ove  sono  sculture  ammirevoli  sulla  porta  maggiore, 

della  chiesa  di  Penne  ciò'  ""  -0  *  a°me  ^  un  artlsta:  -^,mo  Domini  MCCLV  hoc  opus  fecit  M?  Riccardus.  Altro  artista  abruzzese  noi  troviamo  sulla  porta 
dirci  che  onesti  n-tic»;  °6  D0'|INI  'icclxxwiii,  qui  porta*  scclpsit  raimuxdcs  db  podio  ix  arte  refolxit.  —  Vengano  ora  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene  a 

(2)  Questo  si  ^  ^nt‘  a  ln’  SOn°  811011,6851  bizantini  !  1  . 

nella  sua  Roma  sotterranea' ^  V°^easi  1D(^care  Cristo  frai  Giudei,  trovasi  in  S.  Michele  di  Pavia,  chiesa  presunta  Longobarda;  e  moltissimi  esempi  ne  reca  V  Aringhi 

(3)  L’iscrizione  è  riportata  anche  dal  Cottola  1.  c.  p.  396,  e  dal  Toppi,  pag.  227,  che  vi  toglie  l’ultimo  verso. 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO 


41 


Da  tanto  insano  furore  fu  invaso  il  vincitore  per  la  falsa  voce  che  i  Teramani  non  volessero 
serbare  fede  a  Guglielmo  (1).  Epperò  rinsavito  questo  principe  per  farne  ammenda,  donò  Teramo  in  feu¬ 
do  allo  stesso  Vescovo  Guido  perchè  la  riedificasse  (2)  ,  e  finché  visse  lo  stesso  principe,  non  s’ebbe 
a  deplorare  per  Teramo  altro  danno.  E  così  avvenne  che  1’  aprutino  Vescovo  ricostruisse  la  città  e 
la  Cattedrale.  Di  questo  tempio  veggonsi  tuttora  gli  avanzi  presso  la  Casa  Pompetli,  con  parte  del 
campanile  innalzato  in  pietra  con  belle  e  grandiose  forme.  Nell’  interno  della  chiesa  v’  erano  vòlte  a 
croce  che  poggiavano  sopra  colonne  con  capitelli  dell’ordine  jonico;  e  sotto  coteste  vòlte  restano  tutto¬ 
ra  avanzi  di  pitture  a  fresco  ed  un’iscrizione  che  incomincia  Ego  Ioan _ 

La  morte  del  benemerito  prelato  accadde  nel  1170  secondo  riferisce  l’Ughelli  nella  sua  Italia  sacra. 
La  moderna  Cattedrale  è  opera  iniziata  al  finire  del  XIII  secolo  e  terminata  nel  1332  sul  di¬ 
segno  dell’  Architetto  indicato  nell’  iscrizione,  che  al  presente  leggesi  sull’  architrave  della  ma<™-iore 
porta:  Magislcr  Deodati  de  Urbe  fecit  hoc  opus.  È  una  di  quelle  fabbriche  dei  primi  tempi  angioini, 
delle  quali  abbiamo  più  volte  tenuto  parola,  prive  di  quelle  decorazioni  e  di  quello  stile  tanto  ele¬ 
gante  e  grandioso  che  si  vide  nelle  nostre  contrade  nei  secoli  precedenti  ,  con  stile  dell’  architettura 
neo-latina. 

Fra  le  moltissime  chiese,  monasteri  ed  ospedali,  ch’erano,  al  medio  evo,  di  pertinenza  della  dio¬ 
cesi  di  Teramo  e  i  cui  nomi  furono  trascritti  dal  Palma  da  un  codice  della  Cattedrale  stessa  va  ri¬ 
cordata  quella  dell’Annunziata  di  Castro  (3). 

Ergcsi  questo  Tempio  ad  un  miglio  da  Giulia  Nuova,  ed  è  la  sola  memoria  superstite  della  di¬ 
strutta  Castro,  di  quella  città  nota  per  civiltà  e  commercio,  la  quale  fu  poi  riedificata  da  Giulio  Ac- 
quaviva  Conte  di  Conversano  ,  chiamandola  Castronuovo.  La  chiesa  predetta  si  compone  di  due  na¬ 
vate,  con  un  giro  d’archi  grandiosi  poggianti  sopra  tre  colonne,  sotto  i  quali  si  osservano  due  altari 
di  moderna  struttura.  Tutto  induce  a  supporre  che  l’interno  della  chiesa  andasse  ben  diversamente 
atomo  da  quello  che  vedesi  oggidì,  e  non  discordante  dalla  sua  elegante  porta,  la  quale  è  con  som¬ 
mo  magistero  lavorata.  E  questa  ornata  di  un  largo  archivolto  diviso  a  cassettoni ,  nel  primo  dei 
quali  si  osserva  scolpito  un  S.  Giorgio  a  cavallo,  ed  altre  figure  simboliche  con  isquisito  sentimento 
il  evate  negli  altri  scompartimenti  e  clic  nell’insieme  dovevano  esprimere  tutto  un  concetto  artistico  Ma 
que  lo  che  piu  merita  pascolar  menzione,  è  la  Vergine  sull’emiciclo  della  porta  stessa,  tenente  strettamen¬ 
te  al  seno  il  divin  Figliuolo.  Grandiosa  è  la  forma  di  questa  rappresentanza,  gentile  il  sentimento.  L’ar¬ 
tista  vi  pose  ogni  studio  per  commuovere  c  non  per  sorprendere  con  la  sua  arte,  e  perciò  in  mirili 
ergine  traspare  semplicità,  dolcezza,  affetto.  La  mano  che  operò  la  porta  dell’ Annunziata  ,  pog¬ 
giante  il  suo  arco  esterno  su  due  colonne  ,  che  alla  loro  volta  si  sostengono  sul  dorso  di  due 

lievT’so Tini'  ? f  raSTSr  rÌ(!l;,1C  de’la  f0,ma’  raggÌUnSG  ^,cll°  del  Pensicro'  EPPure  questi  altori¬ 
lievi  sono  tali  che  fanno  decidere  del  mento  intrinseco  dell’arte  di  quell’età,  pur  troppo  rinnegata  e  che 

airtémni1SaenZZa-  1°™/  andrfebbero  P^feriti  a  molte  scolture  che  apparvero  nelle  nostre”  próvincie 
tempi  ansioiiii,  che  tanto  fecero  degenerare  l’arte  ai  primordi  del  XIV  secolo  (4). 

S.  CLEMENTE  A  CASAURIA 

.  m  1,!‘a  de!!e  J,1Ù  c®lebrj  Abazie  benedettine  che  circondavano  il  Gran  Sasso  d’Italia  presso  la  Maiella 

E““  *"  “  -•<*»  «  «—  distante’ circa  „„ 

,  ,  .  a!"”1"  S™“e  di  tempio  (6)  c  sull'annesso  monastero  ,  od  aflirma 

Ìv.no7rm.  P  l’“ Lnd°r  ”  “U'87<  i»  tu™»  a  visitar,  lo  torre  che  fcJT 

!Z“ oeuZio  ’  F'  — *  "  '*  di  ».  Onirico  per  innato™  no  gram 

„,La  rl“esa  di  S-  Clemente  è  quella  eretta  ai  tempi  normanni  in  modo  più  Grandioso 

f  ha  forma  “  Ì"~  ZSS^ttSt  con 

(1)  Vedi  Istoria  Civile  ed  Ecc.  di  Teramo  pa»  77 

Sì  di  TOTm°  -  Gred  *  ■“  -  *“1  ~  >»  sua  asserzione  non  è  poggiala  sopra  validi  documenti. 

(4)  Presso  questo  tempio  al  XIII  secolo  esisteva  la  rinomata  chiesa  di  S  Flnvinnn  ; 

de  Guidobaldi,  con  quella  erudizione  e  sicurezza  di  giudizi  che  sono  a  lui  propri'  Ecli descrive *  P°u°  SCOyeTtì'  e  Pubb>icaU  dal  eh.  Barone  Domenico 
in  uno  de.  capitelli  delle  colonne  che  decoravano  le  navate,  vedesi  la  Verone'  chiusa I  IL  ’  qunnt0  ft;  dlsseppe',»t°,  e  calcola  compiuto  Pedifizio  al  1232,  poiché 
ohe  avon  preceduto  Niccolo  pugliese.  Scullure  che  solo  fra  noi  si  mostrarono  con  bel  In  Tlf  7’  *  danopposto  lal°  Cris,°’  «  teli»  r»rm»,  e  di  quell’arte 

Vedi  reliquie  del  distrutto  Tempio  di  S.  Fiariano  presso  Ci, dìa  M lava  _  m  so, f  1  ce|Ta  SVe,a>  come  drl  rest0  il  medesimo  de  Guidobaldi.  - 

Dopo  la  conquista  angioina  nelle  próvincie  meridionali  d>  Itali,  furono  introdotti  ed  L™’  ’ . V°L  X’  Nnpoli  '»”• 

ght  e  non  poche  tracce  di  quell’arte  lo  dimostrano.  Gli  artisti  nazionali  diparto  aveva  T  T™*  ’  ™  W“chi  ’  r™«<’  a  Bammin- 

.|uell  arte  che  s,  mostrò  si  splendida  soli»  Federico  II,  e  donde  usci  poi  quel  G  óvlnntofn  D  “  *  ^  COme  CÌUa  6hibeUiae  ta  1uel  '™P°-  ^introdussero 

conosciuto  pugliese,  di  quella  Puglia  in  cui  tuttora  resttno  meravigliosi  avanzi  d  i  quali  1°  °r-  T  "*  ”  Sa”'Se’  ma  cta  ÌQ  Cne  !  documa"U  pul'1>lic»'i  •>«»  ri- 

(5)  Altra  Abadia  omonima,  e  dello  stesso  ordine  hcnedeltino,  è  stata  quella’ di  «VJJ  ,  'ved',n°  '  S'"*  '  alcun  punl°  della  ToscaIla  4al  Iv  al  «U  secolo. 

«cala  sul  modello  di  quella  enunciata  di  sopra ,  con  le  medesime  navate  ed  ordine  nrehiiT  "  lT“°’  anch’ess0  dclla  dìoccsi  di  Teram>-  ia  chiesa  sembra  odi- 
specie  di  marmo  locale,  con  Duo  lavoro  e  bella  forma.  Ivi  si  legge  la  seguente  iscrivi  Sol°  V1  e  d,lrercnza  nell’altare  maggiore,  ov’ è  un  ciborio  di  una 

Alt™  ÌSCrkÌ°n°  CsiSla”,c  "dla  cripla  »™  fdopcrata  per  dm  er  o  “fceTeT  S  T”'  v' ="’  "T'"!  ”°"aa™  -  a°“-°  »<nu.  nen¬ 
ie)  Questo  monaco  hcnedeltino  scrisse  la  cronaca  Cusauriense  sul  Coire  detl’Yi  ’  ,  h  S'  Cleraente  a  '«mano  nel  1131  fu  Abate  Oldrio. 

Ile  Meo  /Annali  criticoHliptomalici  del  regno  di  Napoli  della  mezza  età  nag  2nl  n  T  “SC,rÌSCe  ”  "“Wllo,1>  ,om'  W  IJ3.  39.  Non  cosi  il 

AH  secolo  e  morto  precisamente  nel  1182.  Il  Muratori  ed  il  d’Acbery  sono  del  parere  del  nostro^Meo08'  S°Pnl  mÌSl‘°rÌ  les,i,,‘011i“11“  creda  Esento  il  Berordi  nel 
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S’entra  nel  tempio  per  tre  porte.  Sull’architrave  della  maggiore  porta  si  leggono  i  seguenti  versi: 

Cesaris  Ad  Volumi  Clementem  Conferò  Tolum.  Ecce,  Pater  Patrie,  Magnani  Tibi  Conferà  Munus — Cle- 
meiitìs  Corpus  Tu  Sacrimi  Suscipe  Funus.  Insula  Piscarie,  Paradisi  Florklus  Ortus  Sceptro  Firmamus  Regimen 
Tibi  Suine  Rogamus.  Insula  Piscarie  Que  Nostri  Iuris  Habelur,  Lìbera  Perpetuo  Tua  Cesar  Iure  Vocetur. 

Nell  emiciclo  di  questo  architrave  si  osservano  varie  rappresentanze  scultorie  che  si  rapportano 
al  fondatore  della  primitiva  chiesa,  ed  al  Santo  patrono,  Clemente  Papa,  le  cui  ossa  furono  da  Roma 
trasportate  in  questa  cliiesa  dallo  stesso  Imperatore  Ludovico  IL  Le  figure  dei  frati  ivi  espressi,  come 
lavoro,  mostrano  un  arte  ancora  bambina,  per  quanto  esse  siano  scolpite  con  movimenti  naturali  e  vivaci. 

Si  vede  a  destra  una  torre  merlata  alla  cui  porla  trovasi  scritto  Roma.  Segue  il  Papa  con  mitra  e  pi¬ 
viale,  il  quale  porge  all  Imperatore,  che  ivi  trovasi  genuflesso,  una  cassetta  con  dentro  le  reliquie  di  S. 
Clemente,  cd  incise  le  seguenti  parole:  Cesaris  ad  Volimi  Clementem  Conferò  Tolum.  Sopra  la  lesta  dell’Im¬ 
peratore  si  legge  Ludomeus  Imperator  ;  e  presso  a  costui  si  vede  un  suo  Ministro  che  1’  accompagna, 
Suppone  Comes.  Segue,  a  queste  due  figure,  una  giumenta  che  trasporta  sulla  schiena  altra  cassetta  e  gui¬ 
data  da  due  monaci  sulle  cui  teste  si  legge  Fraler  Celsus,  Frater  Beatus.  Quindi  si  vede  l’Imperatore  me¬ 
desimo  seduto  presso  il  tempio  in  atto  di  consegnare  a  fra  Romano  lo  scettro,  o  meglio  il  bastone  del  co¬ 
mando,  e  con  la  scritta  Romanus  Abbas  Primus. 

A  questi  bassirilievi,  che  covrono  lo  spazio  dell’  emiciclo,  è  da  aggiungere  il  Vescovo  di  Penne  Ga- 
ribaldo  ed  d  suo  seguilo.  Le  figure  di  laici  ivi  espressi  vestono  anch’  essi  1’  abito  talare,  ed  hanno  lunga 
capigliatura  e  barba  incolta,  come  era  in  uso  al  medio  evo  presso  gli  uomini  di  guerra. 

Dalla  seguente  iscrizione  che  ivi  trovasi,  si  rileva  l’età  del  monumento  e  della  sua  ricostruzione: 

HOC  TEMPLUM  PRIMO  LCDOVICCS  STRCXIT  AB  IMO  —  ABBAS  QUOD  CLARE  LF.ONAS  CUPIENS  RENO VARE —  CUM  VOTO 
MAGNO  DOMINI  FUNDAVIT  IN  ANNO - MILLENO  SENO  CENTENO  SEPTtJAGENO  (11 70). 

Le  imposte  della  maggiore  porta  del  tempio  sono  di  bronzo,  ad  imitazione  di  quelle  di  Montecassino. 
Esse  si  dividono  in  22  scompartimenti,  in  ognuno  dei  quali  si  legge  il  nome  della  chiesa  suflraganea  alla 
Radia  di  S.  Clemente,  o  del  Castello  i  cui  abitanti  le  erano  vassalli.  Questi  nomi  sono:  I.  Valva  ìnler  a- 
quas  Rafano.  Era  l’antica  Corfinio,  colonia  romana,  ove  spesso  si  ritrovano  avanzi  di  classici  monumen¬ 
ti.  Al  presente  non  vi  si  vede  del  medio  evo  che  l’antico  Duomo  detto  di  Valva,  dedicato  a  S.  Pellino  ,  e 
del  quale  ci  occuperemo  in  apposito  articolo.  Questo  tempio  dista  da  S.  Clemente  sei  miglia.  II.  Rettorita 
e  Petronico,  cinque  miglia.  III.  Lucimi  Picerìum  Solia  Musoime.  Luco  fu  distrutto.  Resta  il  ponte  detto  di 
Lupo,  tre  miglia.  I\  Castrimi  Fare  Dabrilie.  Fara  distrutta,  era  lungi  da  S.  Clemente  un  miglio  e  mozzo. 
\.  Castrimi  Rajano  et  Prega,  un  miglio  da  Pentima  e  sette  da  S.  Clemente.  VI.  Castrimi  Canlelupum.  Can- 
talupo  distrutto.  VII.  Toccum  cum  pertinentiis.  Tocco  lungi  da  S.  Clemente  un  miglio.  Vili.  Castrimi  Po- 
puh.  Popoli  sei  miglia.  IX.  Caramanìcum  cimi  Castro  Saccelio.  Caramanico  sei  miglia.  X.  Castrum  Ba- 
l  ontani.  Due  miglia.  XI  Castellimi  Insule.  Castello  dell’Isola  Pescara,  distrutto.  XII.  Castrimi  Aioime  A- 
lonno  lungi  cinque  miglia  in  circa.  XIII.  Castrinone  et  Viiria.  Castiglione  del  Conte  oggi  detto  della  Pe¬ 
scaia,  due  miglia  e  mezzo.  Xl\  .  Pesculum  et  Corafonum.  Pesco  Sansonesco  tre  miglia.  XV.  Castrum  Va- 
lentini  Pater num  Abateja.  S.  Valentino  tre  miglia  e  mezzo.  XVI.  Castrum  Curvaria.  Corvara  sopra  il  Pe- 
vvni  l!n  Rooam  Dosati  cimi  Monte.  Rocca  Casale  distante  da  S.  Clemente  sette  miglia. 

\M1L  Castrum  Lori,  Ignoto.  XIX.  Podium  S.  Georgius  et  Aredie.  Idem.  XX.  Castellimi  V elidimi  monaci- 
scum.  Idem.  XXI.  In  Camerino  Caldoraje.  Idem  XXII.  Castrum  Rìpalte.  Distrutto.  Oggigiorno  è  fondo  ru- 
stico  lungi  da  S.  Clemente  cinque  miglia  e  mezzo.  A  queste  indicazioni  sui  beni  e  possessioni  della  badia 
di  fc .  Clemente,  vi  è  nella  stessa  opera  d'  arte  in  una  lamina  inciso  il  nome  dell’  Abate  il  quale  fece  ese¬ 
guire  le  dette  porte  di  bronzo,  Iocle  Abbas  (1). 

Nelle  due  porte  laterali  della  chiesa  si  osservano  nell’architrave  a  destra  S.  Michele  Arcangelo  ed  a 
sinistra  la  Vergine  in  atto  di  orare.  ° 


Sono  sculture  della  stessa  mano  di  quelle  sopra  descritte  clic  ivi  si  vedono  come  decorazione  Però 
come  concetto  ,  nell’  insieme  generale  della  facciala  del  tempio  di  S.  Clemente  vi  è  arditezza  ed  ele¬ 
ganza  ,  lasciando  molto  a  desiderare  ,  in  quanto  a  disegno,  le  sculture  figurate.  Come  lavoro  siffatta 
opera  e  assai  inferiore  di  merito  alle  rappresentazioni  che  si  vedono  ,  dello  stesso  tempo,  sulla  porta 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Venere,  della  quale  abbiamo  già  tenuto  parola. 

L’interno  del  tempio  di  S.  Clemente  conserva  tuttora  il  tetto  di  legno  nella  forma  antica.  Esso  pog¬ 
gia  sopra  tre  navate  che  conducono  ad  una  sola  abside.  Ivi  trovasi  il  maggiore  altare,  il  quale  è  decorato 
da  un  tabernacolo  a  forma  di  tribuna  di  elegante  lavoro.  L’altare  è  formato  di  un  grandioso  sarcofago 
cristiano  in  cu.  si  trovano  racchiuse  le  ossa  di  S.  Clemente.  Esso  è  del  IV  secolo,  perciocché  dalla  rap¬ 
presentazione  ivi  espressa  chiaro  si  vede  il  tempo  in  cui  fu  eseguito.  Sta  in  mezzo  la  figura  dell’  Orante 

con  le  braccia  alzate;  e  perchè  la  preghiera  fosse  eterna,  due  altre  figure  sostengono  le  due  braccia 
dell  orante. 

Nel  primo  scalino  pel  quale  si  ascende  all’altare  maggiore,  si  legge  la  seguente  epigrafe: 

Martiri»  Ossa  Jacent  Hac  Tumba  Sacra  Clementis  Hìc  Pauli  Decus  Est  Et  P etri  Iura  Tenentis 

Resta  tuttora  in  mezzo  alla  grande  navata  l’antico  Ambone  di  marmo  bianco  il  quale  po^ia  so¬ 
pra  quattro  colonne  con  capitelli  del  tempo;  e  nei  lati  scolpiti  dei  rosoni  grandiosi  e  ben  messi  da 
ricordare  lo  stile  classico.  Nella  cornice  inferiore  d.  questo  lavoro  si  leggono  i  seguenti  versi  che 
noi  tedelmente  trascriviamo:  ° 


IO  «on  e  i  ad.  Leone  dunque  ,  come  vuole  il  Rondanini  a  pan.  184  ,  che  fjcessp  fnrp  m.nctn  _ . . 

siccome  può  arguirsi  da  un  diploma  Pontificio  dato  a  lui  nel  1191,  il  quale  è  riportato  dal  Muratori  Rer  Ital  Script  Tom  hT  r  ^  Pr0^b,1™e?te  &  [u  successore, 
sua  cronaca,  fuorché  Leone  avesse  ricominciato  a  rifabbricare  la  basilica  nel  1 1 76  e  proseguitola  lino  al  1 182  in  fui  mori’  ’  ^  *  C8‘  C“a  ^  d‘“  al'r°  °e"a 
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*  Ilio  Qui  Magna  Canis,  Fac,  Ne  Tua  Vox  sii  Inanis — Mullum  se  Fallit,  Mala  Qui  Facit  Et  Dona 
Psallit —  Est  Doctrina  Bona,  Cura  Facto  Digita  Corona — Vox,  Qua  Clamalur,  Operis  Viriate  Iuvatur  — 
Serva,  Queque  Lcgis  Precepta  Salubria  Legis  —  Vita  Sublimis  Esto,  Sublatus  Ab  Imis  —  Sit  Tibi  Virtulis 
Ascensus  Et  Iste  Salutis  —  A  popolo  Distai ,  Ilio  Cum  Sacra  Verba  Minislras  —  Sic  Disles  Vita  ;  Vile 
Contraria  Vita. 

E  nelle  parole  che  seguono  crediamo  che  si  ravvisi  il  nome  dell’artista  ed  il  pensiero  che 
lo  mosse  a  dedicare  1’  opera  sua  al  santo  martire. 

Frater  Ego  lacobus  Tibi,  Marliris  Suplico,  Clemens;  Istmi  Opus  Ad  tempora  Addonis  Oderisii. 

Sotto  lo  stesso  ambone ,  in  mezzo  alle  due  colonne  che  stanno  di  fronte  alla  grande  porta  del 
tempio  ,  si  osserva  tuttora  la  mensa  marmorea  per  le  oblazioni.  E  presso  la  medesima  la  colonna 
grandiosa  pel  cero  pasquale  ,  che  ricorda  per  forma  quella  di  S.  Maria  d’ Arabona ,  come  abbia¬ 
mo  innanzi  riferito  (1). 

Tanta  ricchezza  d’arte,  così  copiosi  ricordi  d’istoria  e  di  religione,  sono  oggigiorno  del  tutto 
negletti,  perciocché  l’ interessante  basilica  è  abbandonata  ,  ed  il  comune  di  S.  Clemente,  a  cui  è  stata 
affidata,  non  comprende,  è  a  credere,  tutta  T  importanza  di  un  sì  prezioso  monumento  (2). 


ATOSCUFO  E  PIANELLA 


Ignota  è  1  origine  della  londazione  di  Moscufo.  La  sua  chiesa  può  rimontare  all’  ottavo  o  nono 
secolo.  Resta  di  quel  tempo  la  costruzione  esterna,  con  la  rispettiva  porta  ad  arco  tondo  e  di  marmo 
lavoralo  con  fini  intagli.  Una  grandiosa  vasca  di  granito,  per  il  battesimo  d’immersione,  ancora  vi 
si  vede.  Ma  quello  che  più  richiama  1’  attenzione  dello  studioso  nella  chiesa  di  Moscufo ,  è  il  pul¬ 
pito  del  1159.  Esso  è  lavorato  finamente  con  variati  simboli,  come  Giona  ch’esce  dalla  balena,  e 
quando  è  ingojato.  Diverse  figurine  con  molto  sentimento  scolpite  ricordano  quelle  che  abbiamo  am¬ 
mirato  nell’  ambone  della  Cattedrale  di  Salerno  dello  stesso  tempo. 

L’iscrizione  che  qui  riportiamo,  ci  dice  chi  fu  il  promotore  di  quest’opera  insigne,  e  chi  l’ar¬ 
tista. 

RAINALDUS  ISTIUS  ECCLESIE  TRELATOS  —  HOC  OPUS  FIERI  FECIT  —  HOC  NICODEMUS  OPUS  DU.M  FECIT  MENTE 
FIDELI  —  ORAT  UT  A  DOMINO  MEREATUR  PREMIA  CELI  —  ANNO  DOMINI  MILLESIMO  CENTESIMO  QUINQUAGESIMO  VIIII 
INDICTIONE  lì. 

In  quanto  alle  pitture  superstiti,  in  parte  scoverte,  ed  in  parte  tuttora  sotto  il  bianco,  non  of¬ 
frono  importanza  artistica ,  non  escluso  l’ Universale  Giudizio  ,  che  si  trova  nell’  abside  maggiore 
della  chiesa.  A  nostro  credere ,  sono  avanzi  della  primitiva  fondazione  del  tempio ,  e  rappresentano 
fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento. 

In  quanto  alla  chiesa  di  Pianella,  dicasi  lo  stesso  per  costruzione  e  stile  nelle  fabbriche,  eccetto 
alcuni  muri  esterni  c  1’  abside  ,  che  offrono  pregio  maggiore.  Anche  qui  è  ricordato  nel  suo  am¬ 
bone  1’  abate  e  1’  artista. 

HOC  OPUS  INSIGNE  FECIT  COMPONERE  DIGNE  —  ABAS  ECCLE  ROBERTUS  HONORE  MARIE.  MAGISTER  ACATUS  FECIT 


HOC  OPUS. 


Se  non  vi  fosse  il  nome  del  suo  autore,  avremmo  potuto  assicurare  che  la  mano  stessa  che 
avea  operato  sul  pulpito  di  Moscufo,  avesse  egualmente  su  questo  di  Pianella:  tanto  è  simile  a  quel¬ 
lo  nell’insieme,  se  non  nelle  sue  parli.  4 


SOLMONA 

Come  in  Venosa  ebbe  la  nascita  Orazio,  così  Solmona  diede  i  natali  al  gran  poeta  Ovidio.  Ouesta 
citta  ai  tempi  romani  fu  colonia  non  senza  importanza.  Non  pochi  sono  i  ricordi  che  ivi  si  rinven¬ 
gono  del  medio  evo.  La  sua  principale  chiesa  fu  nne.lln  rii  S  Poniti»  _ _ r _  •  •  . 


(1)  Vedi  pog.  38  della  porte  II*. 


ANNIS  MILLENIS  CENTENIS  OCTVAGENIS  P.  ?  (H80) 
QUATVOR  BIS  IVNCTIS  DEVS  HIC  MISERERE  SEPVLTIS. 


HOC  OPVS  EGREGI VM  FECIT  SACRISTA  BERARDVS. 
PRO  QVO  MENO  PRECES  SIT  Xpò  FVNDERE  TARDVS. 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’  ITALIA 


Dell'  ultimo  restauro  della  chiesa,  cioè  del  Nili  secolo,  sono  due  sepolcri  con  le  statue  giacenti: 
quella  a  sinistra  è  di  un  Vescovo,  e  T  altra  a  destra  d’  un  monaco. 

Nell  assedio  della  città  fatto  da  Giovanni  di  Bricnna  ,  Re  di  Gerusalemme  c  suocero  di  Federi¬ 
co  II,  nel  l‘2‘28  ,  anche  questa  chiesa  ebbe  a  soffrir  molto  ;  e  dopo  che  fu  risiaurata  c  consacrala 
ai  29  settembre  1238  dai  Vescovi  Gregorio  di  Chicli  ed  Anfusio  di  Fulconio ,  cadde  col  paese  sotto 
la  dominazione  di  Corrado  verso  il  1254. 

Da  un’  antica  iscrizione  conservata  nell’  interno  del  maggiore  altare  della  cripta  ,  si  rileva  che 
la  chiesa  fu  edificata  sopra  un  antico  tempio  di  Apollo  e  di  Vesta. 

La  maggior  parte  delle  chiese  di  Solinone  furono  fondate  da  Federico  li  o  poco  dopo  ,  e  da¬ 
gli  angioini  ,  come  quella  di  S.  Agostino  della  quale  resta  la  splendida  porta  con  pitture  e  sculture 
del  tempo,  cioè  del  1315. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  è  in  gran  parte  demolita  ;  ma  ciò  che  rimane,  dimostra  la  grandio¬ 
sità  c  la  bellezza  artistica  di  cui  fu  adorna  nella  sua  primitiva  edificazione  (I).  Presso  questo  im¬ 
portante  monumento  si  vede  parte  dell’  acquidotto  con  archi  dell’  epoca  sveva  ,  e  di  belle  forme  co¬ 
struito,  ritenuto  generalmente  come  d’  origine  romana  !  Federico  lì  prediligeva  Solmona  come  punto 
importante  per  la  difesa  degli  Abruzzi  ;  e  perciò  vi  troviamo  spesso  monumenti  di  somma  impor¬ 
tanza  di  quel  tempo  di  civiltà  e  di  progresso.  La  seguente  iscrizione,  posta  sotto  un  arco  al  tempo 
della  costruzione  dell’acquidotto,  ci  dice  Tintendimento  del  benemerito  Municipio  di  quella  città. 

*  A.  D.  MCCLVIH  —  LABITVR  HINC  FLVMEN  gCELSVM  CERNE  CACVMEN  —  HVIVS  STRVCTVRE  MVRALIS  NON 

RVITYRE - SVLMONTINORVM  LAVS  EST,  INDVSTRIA  MORVA! —  HOC  FIERI  IVSSIT  ISTE  FORMEQVE  REDVXIT  —  VRBIS  AD 

ORNÀTVM  DVRANTIS  ET  ARTE  LEVATVM. 

In  uno  dei  lati  della  città  si  vede  una  porta  dei  primi  tempi  angioini ,  importantissima  per  la 
costruzione  e  pel  modo  come  è  decorata.  E  la  sola  che  rimane  del  XIII  secolo  ,  a  documento  del 
nuovo  conquistatore. 


AQUILA 

In  mezzo  agli  avanzi  dell’antica  Amiterno  e  di  Forcone  surse  ai  tempi  svevi  Aquila.  I  suoi  primi 
abitanti  furono  raccolti  dall’Imperatore  trai  più  fidi  alla  sua  dinastia  ed  al  suo  dominio,  che  volle 
contrapporre  a  quello  della  Roma  papale.  Gregorio  IX  lo  scomunicò  per  ben  due  volle ,  ed  egli  ri¬ 
spose  a  quest’alto  fortificandosi  sui  confini  abruzzesi  e  fondando  Aquila. 

Le  mura  della  città,  secondo  che  si  ha  dal  privilegio  di  Federico,  non  doveano  superare  T  al¬ 
tezza  di  cinque  canne,  e  tali  anche  oggi  si  mostrano.  Ad  decorati  elicmi  et  continua  incrementa  Civi- 
lalis  ipsius,  concedimus,  ut  Civitas  ipsa,  secundum  disposilionem  Civitatis  ejusdem,  ad  sui  cautelarli  muro- 
rum  arnbitu  vnleal  communiri ,  et  interius  ex  nunc  domorum  aedifìciis  decorari  :  cpiae  tamen  quinque  can- 
narum  vcl  ulnarum  altitudincm  non  excedant. 

Sotto  Carlo  I  d’  Angiò  esse  furono  compite,  rimanendo  però  la  forma  dei  tempi  svevi  nelle  sue 
torri  rettangolari. 

Resta  pure  ivi  una  grandiosa  fontana  eretta  da  un  architetto  scultore  abruzzese ,  Tancredi  di 
Pentitila,  nell  anno  1272.  11  Milizia  fa  onorevole  menzione  di  questo  monumento  nella  sua  pregevole 
opera  (2).  Un’iscrizione  del  tempo  ricorda  l’artista  e  l’anno  in  cui  fu  con  siffatta  costruzione  de¬ 
corata  la  città.  Essa  epigrafe  è  cosi  concepita: 

Urbs  nova,  fonte  nova,  vetere  quoque  fumine  gamici.  — Hoc  opus  egregium  qui  ccrnit  ad  omnia 

laudet.  —  Non  mireris  opus;  operis  mirare  patronos.  —  Quos  labor  et  probilas  Aquile  facit  esse  colonos. 

Gente  forenlinus  Alela  probus  Luchisinus — Fontis  opus  clari  fedi  operis  edìficari  :  Regius  Ine  Rector  Aqui¬ 
lani  dotavit  limare.  —  Ileo  nimis  uccrevit  cjus  faciente  favore.  Anno  Domini  MCCLXXII.  Magister  Tan- 
credus  de  Pentoma  de  1  alea  fedi  hoc  opus  (3).  —  La  Chiesa  di  S.  Maria  di  Paganica  in  Aquila  con¬ 
serva  tuttora  la  sua  antica  porta  e  le  sue  stupende  sculture,  come  anche  si  vede  in  S.a  Giusta,  in 
S.  Silvestro,  in  S.  Domenico  ed  in  altre  chiese  importantissime.  È  pure  la  Tacciata  della  chiesa  di 
Collemaggio  del  medesimo  stile  delle  precedenti,  ma  più  ricca  di  sculture  e  di  ornati,  avente  a  sini¬ 
stra  un  campanile  di  elegante  costruzione. 

Questa  chiesa,  come  le  già  notate,  fu  innalzata  verso  la  fine  del  XIII  secolo  (4),  o  poco  dopo, 
sotto  T  influenza  dell’  arte  neolatina. 

L  architettura  detta  gotica  (stile  tedesco)  fu  importata  fra  noi  dagli  angioini,  e  l’adottarono  i  no¬ 
stri  artisti,  arricchendola  di  nuove  forme,  che  verso  i  principi  del  XIV  secolo  s’ erano  introdotte  nei 
nostri  edifìzi  sacri  e  civili  (5). 

In  Aquila  si  mantenne  1  architettura  neolatina  negli  edifìzi  sacri  del  tempo  svevo,  come  in  Si¬ 
cilia,  dove  non  fu  introdotto  il  così  detto  gotico  che  solo  nella  facciata  della  Cattedrale  di  Messina, 
ed  in  Abruzzo  a  Solmona  nella  chiesa,  già  notata  dianzi,  di  S.  Agostino. 


(1)  Del  12S0  rimane  presso  la  città  la  chiesa  di  S.  Maria  Arabona  dell’ordine  dei  Cisterciensi. 

(2)  Vedi  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni.  Tom.  I,  pag.  155. 

(3)  Vedi  Angelo  Leosixj,  Monumenti  storici  artistici  della  città  di  àquila  e  suoi  dintorni.  Aquila  1848,  pag.  70. 

|4)  Fu  questo  tempio  edificato  per  cura  dell’  Eremita  del  Morrone,  ove  fu  sepolto,  ed  ove  ancora  era  stato  assùnto  al  Papato  sotto  il  nome  di  Celestino  V  nel  P94 

(5)  Sotto  il  regno  del  pr.mo  e  secondo  Carlo  d’  Angiò  Aquila  prese  forma  di  grande  metropoli,  riunendo  a  sè  più  di  novanta  Castelli,  ognuno  dei  quali  eresse 

la  sua  chiesa  con  altri  pubblici  e  privali  edilìzi.  Epperò  poco  resta  dell’antico  suo  essere,  eccetto  le  mura  del  tempo  svevo,  come  abbiamo  detto,  i  quali  circon¬ 
dano  la  città  per  circa  quattro  chilometri,  e  le  chiese. 
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S.  VITTORINO 

Presso  la  chiesa  di  S.  Vittorino,  in  una  vallata,  sorgeva  un  tempo  1’  antica  Amitcrno,  patria  di 
Appio  Claudio  e  dell’  immortale  Sallustio.  I  Romani  combattendo  i  Sanniti  espugnarono  la  città  ;  e 
Tito  Livio  si  là  narratore  di  questa  conquista. 

Mettendo  da  banda  tutto  le  altre  vicissitudini  della  vetusta  Amiterno,  che  fino  all’ XI  secolo  ebbe 
vita  ed  episcopato,  ricordiamo  che  gli  Amiternini,  a  difesa  delle  guerre  feudali,  in  gran  parte  abban¬ 
donarono  il  paese  e  si  stabilirono  sul  colle  ov’  era  1’  antico  tempio  di  S.  Michele  ,  ed  in  cui ,  con 
altri  martiri,  riposava  il  corpo  di  S.  Vittorino..  Questo  paese  incominciò  ad  avere  esistenza  nei  pri¬ 
mi  anni  del  XII  secolo. 

In  quel  tempo  gli  abitanti  innalzarono  la  torre  che  tuttora  osservasi  presso  la  chiesa,  in  rovina, 
la  quale  serviva  per  difesa  dalle  scorrerie  di  nemici  c  per  campanile. 

Nel  1197  l’Abate  Niccolò  fece  lavorare  l’ambone  (ora  più  non  esiste),  ove  leggevasi  il  suo 
nome  e  quello  dell’  artista. 

Anno  Domini  MCXCVII  Magisler  Petrus  Amabile  Hoc  Opus  Fccit  Tipe.  Raynald.  Nicol.  Hu.  Eccl. 
Archipresbiteri.  Lo  stesso  Arciprete  fece  pochi  anni  dopo  restaurare  la  chiesa  dal  Iato  orientale,  sic¬ 
come  leggesi  in  questa  seconda  iscrizione:  Anno  Domini  MCCI ,  Residente  In  Ecclesia  Reatina  Episco¬ 
po  Adinulfo  Rainaldo  Nicolao,  Archipresbiler  II.  Eccles.  Hoc  Opus  Fieri  Fccit,  Q.  Magister  IV.  Fabricavit. 

A  destra  entrando  in  chiesa  si  osservano  due  marmi  in  cui  sono  figurate  scene  del  martirio  di 
S.  Vittorino.  Nel  primo  è  rappresentato  il  santo  martire  presso  una  colonna,  ove  credesi  fosse  stato 
legato  con  gli  arredi  vescovili  ,  e  nel  momento  che  due  soldati  stanno  per  mozzargli  il  capo.  Nel¬ 
l’altro  marmo  sono  figurati  altri  martiri  che  soffrirono  la  stessa  sorte  di  S.  Vittorino.  In  quest’  ulti¬ 
mo  bassorilievo  si  vede  la  figura  di  S.  Pietro  col  rotolo  nella  sinistra  mano  e  le  chiavi  nella  destra. 
È  la  prima  volta  che  noi  vediamo  questi  segni  caratteristici  del  santo  apostolo  in  una  scultura  del- 
V  XI  secolo  ,  come  rilevasi  dallo  stile  dell’  opera  ,  e  come  pure  afferma  il  D’ Agincour  che  ne  fa 
menzione  (1). 

Oltre  alla  cripta  ,  in  questa  chiesa  si  conservano  le  Catacombe  ,  in  cui  si  rifugiavano  i  primi 
cristiani  d’ Amiterno.  Là,  ove  sono  più  spaziose  le  volte,  si  riunivano  i  credenti  della  nuova  fede  a 
celebrare  i  divini  uffici.  Esiste  ancora  un  altare  su  cui  credesi  avesse  ufficiato  il  santo  vescovo,  che 
colse  la  palma  del  martirio  sotto  Trajano,  nei  primi  anni  del  secondo  secolo  dell’  era  cristiana. 

La  mensa  di  questo  altare  è  formata  di  un  antico  marmo  nel  cui  fronte  si  trova  scritto  il  se¬ 
guente  ricordo  :  Iubenle  Deo  Cristo  nostro  —  Santo  Marlyri  Victorino  —  Quodvulldeus  Epgsl.  de  suo 
fecit.  Questa  iscrizione  è  retta,  ai  due  estremi,  da  due  figure  a  bassorilievo  di  vecchi  tonacati ,  a  piò 
dei  quali  vi  è  un’ampollina  in  forma  d’orologio  arenario.  Credesi  questo  lavoro  del  IV  o  V  secolo. 

Si  osservano  in  quei  sotterranei  alcuni  santi  dipinti  a  fresco  e  la  Vergine  con  T  infante  Gesù 
sulle  ginocchia  ,  che  si  attribuiscono  ai  primi  secoli  della  chiesa ,  mentre  sono  di  pennello  non  più 
tardi  del  XIV  secolo,  e  poco  interessanti  per  1’  arte. 

FOSSA 

Sorge  questa  città  sopra  T  antica  Aveja ,  ove  tuttora  si  vedono  avanzi  di  ponti  ,  di  archi 
ed  acquidotti.  Alla  base  del  monte  su  cui  ergesi  il  presente  paese,  si  nota  la  chiesa  di  S.  Maria 
ad  Cnjplas ,  o  delle  grotte.  E  un  tempietto  cadente  innalzato  verso  il  XII  secolo  ,  con  semplici 
forme,  sicché  nulla  vi  ha  che  possa  interessare  l’architettura.  L’unica  porta  c  finestra  primitive  sono 
con  molta  semplicità  costruite.  Quello  che  in  questa  chiesa  attira  T  attenzione  dello  studioso,  sono 
gli  affreschi  che  la  decorano  del  XII,  XIII,  XIV  e  XV  secolo.  Vedonsi  figurati  fatti  dell’ antico  e 
nuovo  testamento,  cioè  la  Creazione,  l’Arca  di  Noè  ecc.,  la  Cena,  il  Tradimento  di  Giuda  e  la  condan¬ 
na  di  Cristo:  così  pure  il  Giudizio  Universale,  ed  altre  rappresentazioni  di  non  poca  importanza.  Epperò, 
rispetto  al  tempo,  in  altri  luoghi  degli  Abruzzi,  come  in  S.  Giovanni  in  Venere,  l’arte  è  più  progre¬ 
dita  con  pennello  notabile  ed  elevato.  A  Fossa  l’artista,  per  quanto  dotato  fosse  di  molta  fantasia,  non 
era  innanzi  con  la  tecnica,  e  le  rappresentazioni  ivi  figurate,  massime  le  più  antiche,  mancano  di  certe 
qualità  che  pur  si  trovano  a  S.  Angelo  in  Formis  un  secolo  innanzi.  Nel  Giudizio  Universale  di 
Fossa  l’insieme  è  espresso  come  in  altri  simili  soggetti;  solo  i  dodici  apostoli  sono  in  piedi,  e  la 
resurrezione  dei  morti  si  vede  nel  basso  della  vasta  composizione. 

Come  nella  chiesa  del  Tifata,  i  due  angeli  stanno  presso  i  reprobi  e  gli  eletti,  tenenti  ognuno  un 
largo  foglio  scritto.  Nel  primo  è  detto:  Ite  Maledidi  In  Ignem  JEternum.  E  nell’altro:  Venite  Renedicli 
Patris  Mei  Possidete  Regnum. 

Nell  abside  si  vede  Cristo  in  trono  tenente  il  libro  degli  Evangeli  aperto ,  ove  sta  scritto  Ego 
suiti  Lux,  e  stanno  ai  lati  i  due  Giovanni,  il  Battista  c  l’Evangelista.  Altre  rappresentazioni  del  tem¬ 
po  si  vedono  intorno  ai  muri  dell  abside  stessa ,  degne  di  considerazione.  In  una  di  queste  pitture 
si  legge,  secondo  noi,  il  nome  dell’artista:  Soror  (sic)  Guilietmi  Amorelli  de  S.  Emonio...  MCLI. 
Ivi  si  vedo  pure  un  trittico  in  forma  di  tabernacolo  in  cui  è  una  statua  di  legno  della  Vergine  con 
l'infante  Gesù  che  stringe  al  seno.  Il  trittico  è  decorato  con  rappresentazioni  della  passione  di  Cristo, 

(l)  Presso  questi  monumenti  si  legge  un’iscrizione  del  1170  nella  quale  è  ricordata  uni  nuova  consacrazione  del  tempio  sotto  papa  Alessandro  IH. 
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dipinte  ad  olio,  e  ricorda,  per  fattura,  quello  elio  un  giorno  esisteva  in  S.  Maria  della  Vittoria  pres¬ 
so  Scurcola  ,  innalzata  da  Carlo  I  d’Angiò,  dopo  la  disfatta  di  Tagliacozzo,  c  che  poi,  distrutta  la 
chiesa,  venne  trasportato  nel  novello  tempio  in  Scurcola  stessa,  ove  si  vede 

Ambulile  questi  monumenti  sono  della  fine  del  XIII  secolo.  Tanti  ricordi  artistici  e  di  relimone 
stanno  per  ispanre,  essendo  la  chiesa  di  Fossa  presso  a  rovinare.  Vogliamo  sperare  che  la  Commis¬ 
sione  conservatrice  dei  monumenti  patri  della  Provincia  d’Aquila  provveda  sollecitamente,  acciocché 
non  s  abbia  a  deplorare  la  distruzione  di  questo  importante  monumento,  come  si  è  visto  per  tanti  altri 
Lo  esige  il  decoro  dell’  arte  e  l’onore  del  paese. 


BAZZANO 

La  Chiesa  di  questo  paesello  è  consacrata  a  S.  Giusta,  vergine  Siponlina.  Ivi  soffrì  il  martirio 
insieme  col  padre  Florenzio ,  e  con  due  zii,  Felice  e  Giustino.  Il  frontespizio  della  chiesa  stessa  è 
1  antico,  formato  con  due  ordini  di  colonne.  Sull’emiciclo  della  porta  resta  tuttora  l’antico  dipinto 
a  fresco,  eoe  Cristo  in  mezzo  a  due  santi,  probabilmente  Felice  e  Florenzio.  Ivi  sono  sculture  che 
simboleggiano  1  quattro  Evangelisti. 

L  interno  e  a  tre  navi,  ma  tutto  rinnovellato.  L'ambone  che  un  dì  era  il  maggior  decoro  della 
chiesa,  ora  piu  non  esiste.  88 

Trovasi  in  questo  tempietto  l’antica  cripta,  dalla  quale  si  passa  in  una  grotta  sul  cui  arco  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione:  0  0 

mirandi  Gufb^.le  9ratia  ~  Piegai;  ut  corpus  valeat  non  carpare  morbus  -  Sit  pax 

mi,  miti,  sic  gì  atta  (tigna  grecanti  —  Flecte  caput  veniens,  flecte  cor  ingrediens. 

S.  PAOLO  DI  PELTUINO  IN  PRATA 

e  noiC^lmoC']VLter0l  *“■  d“  P?C°  è  stata  restaurata.  La  sua  origine  è  antichissima, 

«lice  è  la  su  i  «orti  L  IP°  h-  °  *  ,L°ng0  )aidl  lh  Benevent0  dominavano  il  territorio  Abruzzese.  Sem- 

fempi ^  evi  fu  nell Mute  T  nVeS‘lta  C°"  marmi  di  ^he  tempio  pagano  ivi  esistente.  Ai 

1  smi  tu  nell  interno  innovellata,  come  s.  osserva  dall’arco  maggiore  della  navata  e  da  alcuni 

o  tr  due^salti  vtcoi  l8  V’  **  **  la  conversione  di  S  ^o- 

’  ,  aue  santl  '  esco  vi  di  piu  grandi  proporzioni. 

la  stessa  rLtaurata^Tioè^neì^Mn  068  ''  masg.10r  decoro  di  questa  chiesa,  lavorato  al  tempo  che  fu 
Lnrn:lrn’  °ra  ,,WaSl  ln  Prata’  -illaSgio  prossimo  a  S.  Paolo  di  Peltuino. 
se  S„1  .•  P,  f  f  conservazlonc,  e  le  figure  ivi  senile  offrono  un  singolare  interes- 

ile  cl  s Sr  Vonerafi  6  PUlr  di  S-  Cle“  ‘  vedono  due  gX^Ui 

mezzo  S  Pado  col  lihc  TV T  T*’  *  qUah  giran°  int0rn°  alla  tribuna.  A  sinistra  sta  in 
già  sull:,  spali!,  dcst’  .  ÀI  lOl?S  i  aT  e1 2"  man°  e.neI1’ altra  Ia  sPada  sguainata,  che  pog- 
dellate  e  sono  S  Tito  p  S  \  'Sure  un  Poeo  Plu  piccole,  ma  assai  espressive  e  ben  mo- 

gOne  con  canhelfi  d  ,e  P.  ,  f°T  dcl1  ambone  è  quadrilatera,  ed  ha  cinque  colonne  o, ta¬ 
riamo  P°  aVOrat1'  IV‘  1Cgg6SÌ  la  s(Plentc  Scrizione  che  testualmente  ripor- 

HO^T^Tiri0::  ECCLES,AM  QC0D  PACLE  BEAT£  DECORAI  -  HAN-C  UBI  SCSCIPIAS  ,  CCJUS  TE  CLERUS 

In  uno  dei  caoitelli  tb  TH°MAS  ^  FABRICABI  ~  QUOS  qui  JUVERUnt  et  eos  fac  criste  beare 
P(eltuhio  ?)  P  am°  0SSerVat°  Un  monoSramma ,  che  crediamo  dell’artista  A.  M.  in 

nc  tiSrrPÌ‘vCÌ  rÌT°rda  qUelIJ°  d‘  Bominaeo  la''orato  sessant’anni  prima  e  dedicato  alla  Ver  A 

‘J-  ìrtZ'  L,  Papa  AlcSS"nJ,'°  U  i>~  Ji- 

™  -7- - — 

5r™* la  ”di*  !'ba‘i*ie'  °”  ,r°,asi  *** a 

ALBA  FUCENSE 

tri-io  a  S  tll  tf  b  E  Le0n\  °  !Te  alTcrma  chc  fra  le  donazioni  fatte  da  Tertullo  Pa- 

6  Fu  «*—  **  >»- 

*A°,“ÌT  ””  Cb:m  **«•  «  S.  Andrea,  dea,  EccM.  S.  An- 

m  colle  de  Aire  (2),  e  nel  1098  ne  aveano  un’altra  nel  territorio  nobilis  vir  Maxarus  ahi, alar 

(1)  Vedi  Angelo  Leosini,  opera  citata  pag.  280. 

(2)  Vedi  Cron.  Cassio,  lib.  1.  R.  7.  5.  Tom.  IV. 
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civilatis  Albe  in  territorio  Morsicano  oblulit  buie  a  sanclo  loco  ecclesiam  suarn  S.  Martino  indicto  territorio 
ubi  dicitw  Sciavi  (1). 

Ai  nostri  giorni,  Alba  è  ridotta  ad  un  miserabile  villaggio  di  circa  centocinquanta  abitanti.  Delle 
due  chiese  di  S.  Andrea  c  di  S.  Angelo,  che  nel  passato  secolo  erano  ancora  in  piede,  oggi  non  esiste 
vestigio  alcuno. 

Fra  le  più  interessanti  opere  che  tuttora  rimangono  in  Alba,  è  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  anticamente 
tempio  pagano.  La  costruzione  di  questo  tempio  manifesta  chiaramente  il  modo  che  tentano  i  Romani 
negli  edilizi  sacri,  prima  che  nella  capitale  del  mondo  s’  introducessero  le  arti  greche  (2). 

Come  già  dicemmo  altra  volta,  le  primitive  chiese  s’ergevano  dai  cristiani  sul  modello  delle 
basiliche  dei  gentili.  Ed  allorquando  il  tempio  d’Alba  fu  destinato  al  nuovo  culto,  vari  cambiamenti 
avvennero  nel  colonnato  e  nei  muri  interni  dell’  edifizio.  Il  portico  non  potea  omettersi ,  perciocché 
era  richiesto  dal  rito  (3)  come  prima  stazione  dei  penitenti  innanzi  di  entrare  nella  basilica.  Que¬ 
sto  cortile,  abbenchè  dai  moderni  ristami  non  lasci  di  riconoscersi  la  maniera  del  VII  all’  VIII  se¬ 
colo,  pure  più  tardi  fu  soggetto  ad  alcuni  cambiamenti. 

L’interno  della  chiesa  è  diviso  in  tre  navate,  come  la  più  gran  parte  delle  nostre  basiliche,  sostenendo 
le  dieci  doppie  colonne  scannellate,  con  capitelli  dell’ordine  corintio,  gli  archi  e  le  volte. 

Quindi  viene  il  coro,  diviso  dalle  navi  con  otto  colonnette  a  spira,  come  in  più  grandi  proporzioni 
si  vede  in  S.  Marco  di  Venezia.  Simile  divisione  trovasi  pure  in  S.  Miniato  al  Monte  presso  Firenze. 

Ma  quello  che  più  in  Alba  interessa  allo  studioso,  sono  le  porte  di  legno  sulla  forma  e  col  lavorio 
di  quelle  di  bronzo,  ed  il  pulpito  tutto  ornato  di  musaici. 

Quanto  alfe  prime,  esse  sono  le  sole  del  XII  secolo  giunte  fino  a  noi.  Sono  scolpile  con  di¬ 
versi  personaggi  simbolici  o  santi,  i  quali  si  vedono  espressi  con  molta  ingenuità  e  fermezza  di  ese¬ 
cuzione.  E  un  monumento  importante  per  la  sua  singolarità,  del  quale  il  Promis  (4)  non  fa  menzio¬ 
ne  veruna  (5).  In  quanto  all’Ambone,  esso  è  sulla  forma  di  quello  che  si  ammira  in  S.  Maria  di  Co¬ 
smodin  in  Roma,  di  perfetta  conservazione. 

Ed  è  perciò  che  noi  troviamo  in  quest’opera  l’esistenza  di  più  artisti  romani,  come  si  rileva  dalle 
seguenti  epigrafi  che  qui  trascriviamo  (6). 

Civis  Roman.  Doctissimcs  Arte  Johs  —  Coi  Collega  Bonus  Andreas  Detdlit  Honus  —  Hoc  Orcs 
Exblscm  (sic)  storsseront  (sic)  Mente  Periti  —  Nobilis  Et  Prcdens  Oderisius  Abfcit  (sic)  Abas. 

(  Nella  divisione  dell’altare  vi  sono  due  altre  iscrizioni,  una  che  si  riferisce  all’artista  dei  mosaici 
e  1  altra  ad  Oderisio  Abate,  che  ristaurò  la  chiesa  e  fece  eseguire  gl’importanti  monumenti  più  sopra 
citati.  r  1 

Esse  dicono  : 

Andreas  magister  romancs  fecit  hoc  opos  —  abas  oderisios  fieri  fecit  t=  magister  goalterius  com 

MORONTO  ET  —  PETRUS  FECIT  HOC  OPUS. 


Il  Promis  non  trova  fra  gli  scrittori  benedettini  notato  l’Ab.  Oderisio,  che  è  il  promotore  di  queste 
opere  insigni.  Ma  noi  possiamo  assicurare  i  lettori  che  questo  Abate  è  lo  stesso  che  riedificò  la  chiesa 
ed  il  convento  di  S.  Giovanni  in  Venere,  del  quale  abbiamo  tenuto  parola  altra  volta.  L’antico  convento 
benedettino  presso  Fossacesia  avea  cinquantaquattro  chiese  succursali  con  monasteri  cassinosi  neo-li 
iruzzi  ,  e  questo  di  S.  Pietro  ad  Alba  ,  concessione  anch’  esso  di  Terlullo,  dovea  appunto  essere  °di 
quel  numero.  La  qual  cosa  ci  fa  credere  che  le  opere  d’arte  dianzi  riferite  si  rapportino  alla  fine  del  XII 

notizia  i  kqT“  ;rsl',rsmal‘  e  di.,qnelln-  del  pulpit°  di  Fondi’  da  ,loi  pubblicato,  non  ha  avuto 
notizia  i  Cavalcasene  nella  sua  Stona  della  Pittura  in  Italia,  il  quale  ricorda  quelli  delle  provincie  ro- 

mane,  che  dice  incontrare  solo  al  XIII  e  metà  del  XIV  secolo.  «  Cotesti  artefici,  egli  dice  nel  voi  1 

»  pag.  lou,  che  noi  incontriamo  lungo  il  secolo  decimoterzo  e  nella  prima  metà  del  seguente  ri- 

'  rrr°  '“tle!iamenle  ls"0ti1al  VaST  (S0li  (lmsti  Olisti?!),  quantunque  influissero  essi  pure  sullo 
,)  svolgimento  dell  arte  ».  Rendiamo  infinite  grazie  all’egregio  autore  di  questa  ingenua  sua  confessione' 
E  gl,  artisti  delle  province  meridionali  dell’XI,  XII  e  XIII  secolo  non  fecero  nulla’'  Già  pel  nostro 
valoroso  avversano,  non  erano  che  semplici  bizantini  o  scolari  dei  apeci"  Non  è  nostra  imi  I 

d, , A*  r  „  infmitó  „Mradd»oni  £'5<2Z£?;T*ZZ 

di  Stona,  dicendosi  fra  le  altre  cose,  che  Roberto  Guiscardo  s’impossessò  di  Caini-,  nel  IIPU  e  ’ 

col  vescovo  Erveo  per  ingrandire  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Formis  auando  ’  5 

che  il  normanno  Guiscardo  „»„  fu  ntni  «I  principato  d;  Cap„/ (’v.di  ci, Un  oU  ™TÌ  M “j.' 


(1)  Id.  ib.  lib.  IV.  2.° 

"  4^  “  7?  *  —  *  —  „  tempio  pagano  e  gaindi 

(3)  Vedi  Mamachi,  Costumi  dei  primitivi  erìsami,  voi.  i.  °  duale  e,  fu  da,o  osservare  ocularmente. 

(!)  Vedi  Le  antichità  di'  Alba  Fucense ,  pag.  201-235 

filerebbero"  «Ture6  “  B“iS“0'dl  ^  «“  •  —  «*»■  ■  di  conservai.  lascia  moUo  a  desiderare,  e  „,c 

di  Alba  Fucense  tengono  il  primato.  alerm°  ^  P°rla  d*  leSD°  dd  X“  SeCo10’  Con  lo  slipite  dV intreccio  arabesco.  Però  come  importanza  artistica,  quelle 

(6)  Dirimpetto  «IPAmbone  è  una  colonnella  antica,  con  capitello  non  suo,  ohe  serviva  di  candelabro  pel  cero. 
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BASILICATA 

MELFI 

Fra  i  monti  estremi  della  Puglia  sorge  Melli.  Malamente  credono  alcuni  storici  che  questa  illustre 
città  sia  stata  (ondata  dai  Normanni;  imperocché  Erchemperto ,  che  fiorì  al  IX  secolo,  afferma  che 
Melfi  ha  avuto  origine  nel  IV  secolo,  ed  un  riscontro  lo  trova  nella  Cronaca  Amalfitana  riportata  dal 
Muratori.  Fino  all’XI  secolo,  queste  regioni  lucane  ubbidirono  ai  Greci,  che  dipendevano  dagli  imperadori 
di  Bisanzio. 

Però  questa  città  divenne  importante  sotto  il  dominio  dei  Normanni,  che  la  circondarono  di  muri, 
e  vi  fondarono  un  superbo  castello  nel  1041,  del  quale  tuttora  si  ammirano  le  forti  costruzioni. 

Non  è  a  dire  quanto  coll' andar  del  tempo  la  città  addivenisse  fiorente  e  notevole  sotto  Roberto 
Guiscardo  e  Federico  II;  oltre  a  che,  da  Corrado  e  da  Manfredi  fu  tenuta  in  gran  conto  per  la  sua 
strategica  posizione. 

Melfi  fu  scelta  per  la  celebrazione  di  cinque  concilii;  in  quello  del  1059  furono  accordate  a  Roberto 
e  al  suo  figliuolo  Ruggiero,  le  investiture  dei  ducati  di  Puglia  e  di  Calabria  (1).  Nel  castello  di  questa 
città  fu  ordita  la  celebre  congiura  dei  Baroni.  Non  pochi  erano  i  monumenti  che  1’  adornavano,  dei 
quali  per  vicende  di  guerra,  per  tremuoti,  o  per  incuria  degli  uomini,  restano  solo  pochi  avanzi.  11 
più  notevole  per  arte  è  il  Campanile  della  cattedrale,  ove  tuttora  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Hoc  Opus  Regujm  Reginae  Coeli  Comendit  Qcod  Ex  Precepto  Et  Salario  Invitissimi  Regis  Rogeuii 
Et  Fili!  Eids  Gloriosissimi  Regis  W.  (Wilelmi)  Presul  Rogerips  Cum  Fideli  populo  Melfiensi  Felici  Exitu 
Consumavo1  A.  D.  MCLffl.  Questo  campanile  è  di  forma  quadrangolare,  e  i  merli  e  la  cupola  varie 
volte  caduti,  furono  in  ogni  tempo  riedificati  sullo  stesso  disegno  (2).  Tale  fabbrica ,  tutta  rivestita 
di  pietre  quadrate,  come  era  in  uso  ai  tempi  normanni,  ha  tre  piani.  In  ognuno  di  essi  si  osservano 
quattro  finestre  con  doppio  arco,  sostenuto  da  una  colonna,  come  si  vede  nei  campanili  di  Capua, 
di  Gaeta,  di  Ravello,  ecc.  ecc.  finestre  che  per  voce  tradizionale  o  convenzionale,  diconsi  di  architettura 
gotica  o  lombarda  o  normanna,  mentre  non  è  altro  che  italiana  del  tempo  ! 

Lo  ripetiamo  un’altra  volta:  l’architettura  gotica,  o  meglio,  di  stile  tedesco,  è  nata  in  Germania 
in  mezzo  a  qualche  ordine  religioso,  o  in  qualche  corporazione  di  franchi  muratori ,  i  soli  che  nel  medio 
evo  possedevano  le  cognizioni  necessarie  per  ideare  e  per  eseguire  gli  edifizì  sacri,  sia  per  le  comunità 
monastiche,  sia  per  le  chiese  latine  in  generale.  Le  più  antiche  prove  della  forma  ogivale  il  cavalier 
\\  iebeking  di  Monaco  le  trova  nella  cattedrale  di  Naumberg  del  X  secolo,  poi  in  quella  di  Minden  del  1009, 
dal  1022  al  1024  nelle  tre  chiese  di  Hildescheim,  nel  1040  nella  cattedrale  di  Gaslar,  in  quella  di  Osnabruk 
nel  1101,  nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Bomberg  nel  1171 .  Gli  storici  francesi  affermano  che  la  Cattedrale  di 
Coutance  in  Francia,  di  stile  ogivale,  è  del  1025,  e  fanno  risalire  la  costruzione  della  cripta  di  S.  Dionigi  al 
tempo  di  Carlomagno  .Si  dice  che  lo  stile  ogivale  in  Ispagna  fosse  introdotto  nei  primi  venticinque  anni  del  se¬ 
colo  XII. Fra  noi  non  vi  è  esempio  di  quest’ordine  architettonico  prima  della  venuta  degli  Angioini;  tutto  ciò 
che  si  osserva  innanzi  a  questo  tempo,  innalzato  dai  nostri  artefici,  appellasi  stile  neolatino,  o  meglio 
aichittettura  italiana  del  medio  evo.  Quest’arte  al  XII  secolo  nelle  provincie  dell’Italia  meridionale  era 
progredita  oltremodo,  e  le  tradizioni  della  classica  antichità  s’erano  fuse  con  quelle  ispirate  dal  sentimento 
del  cristianesimo;  e  perciò  sursero  in  sul  principio  qua  e  là  opere  che  potevano  servire  di  norma 
e  modello  stabile  alla  nuova  condizione  morale  e  sociale  dei  popoli  e  della  loro  arte. 

La  chiesa,  cattedrale  di  Melfi  è  oggigiorno  rinnovellata,  ma  mostra  tuttora  la  grandiosità  dell’antica 
costruzione.  L  ambone  e  la  cattedra  vescovile  sono  di  recente  lavoro,  e  solo  si  conservano  i  leoni  di 
rosso  antico,  che  avean  dovuto  ornare  due  simili  antichi  monumenti. 

Delle  chiese  che  furono  erette  da  Ruggiero  in  Melfi,  altro  non  resta  che  una  preziosa  porta  dello 
stile  del  Campanile  del  duomo,  e  si  osserva  in  S.  Maria,  presso  il  palazzo  prefettizio,  come  pure  pochi 
avanzi  d  un  edilìzio  sacro  scoperto  di  recente  presso  le  mura  della  città. 

4  uolsi  che  questi  ruderi  appartenessero  all’antichissimo  monastero  dei  Benedettini  con  l’annesso  tem¬ 
pio,  e  che  fossero  distrutti  da  frane  del  vicino  monte  ivi  cadute.  La  Cappella  che  ora  si  vede,  è  larga  circa 
tre  metri  e  lunga  sei.  La  forma  è  esagona,  ed  ha  una  cupoletta  costruita  di  tufo  con  belle  proporzioni, 
ntorno  alla  cornice  della  stessa  si  legge  1’  epigrafe  che  qui  trascriviamo  :  Scstulit  Hoc  Primum  Abbas 
reclarus  Asilum  Tempore  Namque  Leo  Complit  Opds  Domino — Per  Manus  Artificis  Gcilielmi  Idre  Benigni. 
on  e  risulta  che  un  Abate  illustre  imprese  la  fabbrica  di  questo  edilìzio,  e  che  poi  un  Leone,  forse 
uno  dei  successori,  compì  l’opera  per  mano  dell’artista  Guglielmo  Benigno. 

re  a  continuazione  degli  scavi  si  delineò  meglio  l’anzidetta  Cappella,  che  dovea  essere  una  di  quelle 
ì  sinistra  della  chiesa  a  tre  navate.  La  bella  forma  degli  archi  e  la  proporzione  dei  pilastri  coverti 
ancora  d  intonaco,  dicono  quanto  splendido  dovea  essere  l’intiero  edifizio. 

Nell  abside  della  Cappella  stessa  abbiamo  osservato  avanzi  d’un  affresco  rappresentante  la  Vergine 
c  e  stringe  al  seno  1  infante  Gesù.  A  destra  di  Maria  si  vede  figurato  un  Vescovo  con  bianco  piviale, 

l’ investitura  del  Sprindpatò  c*  *asciat0  un  importante  documento  di  questa  investitura.  In  questo  stesso  concilio  Riccardo  Conte  d’ Aversa  ottenne 

esistenti  neU’K-retmrdi'phpoU110  ^  PrmW  lr,miloti  it[  1841  >  5cri?e  clle  *  merli  dcl  campanile,  grandiosi  e  ben  lavorati,  sulla  forma  antica ,  erano  i  soli 
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fregialo  di  ornati  rossi  e  turchini,  e  con  mitra  di  color  cinerino,  anch’essa  con  fregi  colorati.  In  questo 
sacro  personaggio  credesi  che  abbia  potuto  essere  effigiato  l’Abate  Leone ,  stando  esso  a  piè  della  Ver¬ 
gine  con  le  mani  giunte  ed  in  atto  supplichevole. 

In  quanto  aH’arle,  nulla  può  dirsi  di  questo  dipinto,  perciocché  il  moderno  ristauro  ha  fatto  in 
gran  parte  perdere  la  semplicità  primitiva. 

Il  Castello  di  Melfi,  tanto  rinomalo,  subì,  in  varii  tempi,  nell’  interno  delle  sue  mura,  alcuni  cambia¬ 
menti.  Esso  era  hello,  grandioso  e  capace  di  alloggiare  il  Sovrano  o  il  Papa  con  numeroso  corteggio. 
Delle  primitive  torri  di  forma  quadrata,  come  era  in  uso  ai  tempi  normanni  e  svevi,  quattro  rimangono 
tuttora  in  piede,  sebbene  assai  danneggiate  dai  tremuoli.  All’entrata  della  maggiore  porta,  vi  c  una 
piazza  spaziosa  e  magnifica. 

Si  mostra  ancora,  nell’  interno  del  Castello,  il  palazzo  ove  si  tennero  i  concilii  ed  i  parlamenti 
sotto  Federico  II  (I),  del  pari  clic  le  due  sale,  una  detta  del  buono  e  l’altra  del  malo  consiglio.  Questa 
ultima  fu  mutata  in  orribile  segreta  per  i  rei  di  stato.  L’  entrata  di  questa  prigione  era  così  stretta, 
che  appena  vi  poteva  passare  una  sola  persona  curvala,  e  noi  con  isdegno  l’abbiamo  osservata. 
Sono  questi  ricordi  dei  tempi  che  la  città  ebbe  a  soffrire  lo  sterminio  dal  feroce  Lautrech,  ed  ancora 
di  epoche  più  basse.  Così  ebbe  termine  la  grandezza  di  questa  illustre  città,  un  tempo  tanto  forte  e 
tanto  temuta,  e  a  cui  oggi  dei  suoi  numerosi  monumenti,  altro  non  resta  che  poche  memorie  traman¬ 
dateci  dalle  cronache  e  dalle  patrie  storie. 


MURO  (Lucania) 


Vuoisi  da  accreditati  scrittori  clic  Muro  fosse  sorta  sopra  l’antica  Numistrone.  E  Plinio,  accennando 
ai  popoli  più  insigni  della  Lucania,  vi  annovera  i  Numistroni.  Intanto  non  si  ha  documento  del¬ 
l’esistenza  di  questa  città  nel  medio  evo  innanzi  all’epoca  dei  Normanni,  quando  fu  innalzata  la 
sua  cattedrale,  e  Leo  Episcopi is  Murcnsis  intervenne  nel  1050,  sotto  Leone  IX,  al  secondo  concilio  in 
Roma  in  cui  fu  condannala  l’eresia  di  Berengario. 

Del  1100  esistono  due  documenti,  uno  de’quali  a  fianco  alla  porta  piccola  dell’episcopio  in  versi 
leonini,  dettati  da  un  Gaudino  vescovo  di  Muro.  Questa  iscrizione  dice:  Non  adeat  postesi  qdi  se  co- 

GNOVERIT  HOSTEM  —  INTRET  HOMO  BLANDUS  SIMUL  INTRET  AMICUS  AMANDUS  —  QEOD  SCRIPTURA  LEGIT  GAUDINUS 
EPISCOPUS  EGIT  —  NOBILIBUS  TDRBIS  CANUSINAE  NATDS  AB  URBIS  -  MC. 

L’  altro  documento  è  quello  che  leggesi  nel  ponte  dal  lato  meridionale,  nel  quale  sono  ricordati 
gli  architetti  del  superstite  monumento:  incus  protomagister  ioannes  cognomine  cito,  ioannes  musaneri, 

CIVES  MELFIENSES,  FECERE  HOC  OPUS  A.  D.  M.  C. 

Si  osserva  tuttora  nella  contrada  detta  di  S.  Marciano  1’  antico  fonte  battesimale  in  forma  di 
vasca,  del  tempo  in  cui  si  celebrava  il  battesimo  per  immersione;  e  nei  piani  di  S.  Quirico,  gli  avanzi 
d’un  antico  tempio  cristiano.  Oltre  a  ciò,  le  rovine  del  cenobio  di  S.  Basilio. 

Dal  castello,  innalzato  dai  Normanni,  si  crede  che  venga  il  nome  di  Muro.  Questo  castello  fu 
ceduto  da  Carlo  I  d’  Angiò  alla  casa  di  Durazzo. 

Altri  ricordi  storici  sono  tuttora  in  Muro,  ma  senza  interesse  per  l’arte. 


CALABRIA 

COSENZA 

Questa  città  è  capoluogo  della  Calabria  Citeriore.  Essa  fu  culla  dei  magnanimi  Bruzì,  e  sovente 
alleata  con  le  più  fiorenti  repubbliche  della  Magna  Grecia.  I  Romani  sommisero  anche  questa  regione, 
c  Annibale,  aiutato  dai  Lucani,  se  ne  rese  padrone. 

Varie  furono  le  vicende  cui  fu  soggetta  Cosenza  nei  primordi  del  cristianesimo. 

Alarico,  re  dei  Goti ,  dopo  aver  conquistata  la  Calabria,  morì  sotto  le  mura  di  Cosenza ,  e  fu 
seppellito  dai  suoi  soldati  presso  il  fiume  Busseuto. 

Questa  nobile  terra  non  ebbe  pace  e  prosperità  finché  i  Normanni,  nel  1130,  non  vi  si  stabilirono 
definitivamente.  Ma  il  tremuoto  del  1184  distrusse  coi  principali  edifizi  sacri  anche  la  città.  E  stata 
quindi  di  nuovo  riedificata,  o  con  essa  la  Cattedrale,  sotto  il  governo  del  Vescovo  Bonomo,  ch’ebbe 
a  coadiutore  II  Calabrese  Abaie  Gioacchino  Di  spirilo  profetico  dotalo ,  il  quale  gittò  presso  Cosenza  le 
fondamenta  del  famoso  ordine  dei  Cisterciensi,  innalzando  un  Cenobio  intitolato  a  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista,  alle  laide  della  Sila,  che  fu  il  primo  istituito  in  quella  provincia. 

La  celebrità  a  cui  giunse  quel  misterioso  Abate,  lo  mise  molto  in  favore  presso  l’imperatrice  Costan¬ 
za  ed  il  ligliuol  suo  Federico,  colmando  di  maraviglia  con  la  sua  grande  dottrina,  il  secolo  nel  qual  visse. 

Resse  pure  questo  duomo  Bartolomeo  Pignatelli,  quel  Postar  di  Cosenza  cui  accenna  l’ Alighieri 
nella  sua  Divina  Commedia,  parlando  dell’ infelice  Manfredi.  Questo  vescovo,  dopo  la  battaglia  di  Be¬ 
nevento,  disseppellito  lo  Svevo  dal  luogo  ove  l’avea  fatto  deporre  il  Conte  d’ Angiò,  ne  fece  esporre 
le  ossa  al  vento  e  alla  pioggia  di  là  dal  fiume  Verde. 


(I)  Fu  io  Melfi  tenuto  un  Parlamento  nel  1231  nel  quale  Federico  II  pubblicò  il  Codice  col  titolo  Conslitutiones  regni  Sicilie. 
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Degno  pure  di  speciale  ricordanza  è  Martino  Polono,  che  occupò  la  cattedra  vescovile  di  Cosenza 
nel  1285,  e  iu  autore  d’  una  cronaca  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cronaca  Martiniana. 

Poco  resta  nella  provincia  cosentina  di  ricordi  artistici  medievali,  distrutti  sia  per  tremuoti,  cosi 
spessi  in  Calabria,  sia  perchè  pochi  ebbero  a  cuore,  nel  trascorrere  dei  secoli,  la  conservazione  dei 
patri  monumenti. 


CATANZARO 

Incerta  è  1  origine  della  città  di  Catanzaro.  Giustiniani,  nel  suo  Dizionario  Geografico,  ne  registra 
le  opinioni  di  diversi  autori.  Senza  intrattenerci  nella  disamina  di  esse,  si  può  pure  affermare  che 
esisteva  nel  nono  secolo  dell’  era  volgare  ,  giusta  la  cronaca  di  Arnolfo  ;  perciocché  nei  primi  anni 
del  decimo  secolo, Catanzaro  fu  assalita  e  devastata  dai  Saraceni,  che  la  tennero  in  soggezione  fino  all’an¬ 
no  921.  In  quell’anno  quei  barbari  furono  discacciali,  al  dire  dell’annalista  salernitano,  dai  Calabri 
alleati  ai  Greci,  Amalfitani  e  Salernitani  (1). 

Il  nostro  De  Meo  nota  che  nel  1132  un  Goffredo  era  Conte  di  Catanzaro,  e  Clemenza,  figlia  na¬ 
turale  di  Ruggiero,  nel  1160  era  Contessa  della  stessa  città  (2). 

Dopo  i  Normanni,  Catanzaro  ubbidì  agli  Svevi  ;  e  spenta  quella  nobile  razza,  venne  in  potestà 
degli  Angioini.  Fu  quindi  da  Carlo  I  data  la  città  in  feudo  ad  un  Pietro  Ruffo  suo  seguace. 

Ai  tempi  del  famoso  Vespro  Siciliano,  i  Catanzaresi  si  ribellarono  all’Angioino  e  tennero  le  parti 
degli  Aragonesi  di  Sicilia,  finche  sotto  Carlo  II,  per  trattato  col  re  Giacomo,  non  venne  restituita  al 
Ruffo. 

In  quanto  a  monumenti  di  quel  tempo ,  nulla  resta  a  ricordare  la  sua  passata  civiltà ,  eccetto 
la  continuazione  delle  antiche  fabbriche  di  seta ,  di  damaschi  e  di  velluti ,  introdottevi  da  Ramerò 
c  protette  dagli  Svevi,  dagli  Angioini  e  dagli  Aragonesi,  fino  a  dar  lavoro  ad  oltre  a  mille  telai. 


MILETO 


Mileto  è  città  della  Calabria  Ulteriore  Seconda  ,  circondario  di  Monteleone.  Nell’  epoca  greca  e 
romana  ,  fu  detta  Bipponium  e  poi  Vibo  Valentia ,  e  Vibona.  Fu  parte  importante  dei  Greci  coloni , 
e  punto  strategico  sotto  il  romano  impero  ai  tempi  di  Augusto  ,  allorquando  mosse  guerra  a  Sesto 
Pompeo. 

Essa  fu  nobile  ed  illustre  municipio,  come  la  chiama  Cicerone  ;  e  non  potea  restare  barbara,  di¬ 
venuta  cristiana.  I  suoi  Vescovi  intervennero  ai  concili,  ed  i  Papi  ebbero  in  ogni  tempo  particolare 
cura  per  l’ antica  chiesa  di  Mileto. 

Distrutta  in  gran  parte  la  città  e  la  sua  antica  cattedrale  dall’invasione  d’ ogni  razza  di  bar¬ 
bari,  essa  rimase  orba  dei  suoi  pastori,  finché  nell’ XI  secolo,  nella  divisione  fatta  dai  Normanni 
Roberto  Guiscardo  e  suo  fratello  Ruggiero  ,  Mileto  toccò  a  quest’ultimo  ,  che  la  riedificò  e  la  rese 
celebre. 

Così  fu  che  il  Conte  Ruggiero  nell’anno  1063  ,  dopo  la  presa  di  Messina  ,  costruì  dalle  fonda- 
menta  un  augusto  tempio  e  lo  dedicò  alla  SS.  Trinità.  A  questo  aggiunse  un  monastero  che  con¬ 
cesse  ai  Benedettini,  arricchendolo  di  molli  doni. 

La  chiesa  avea  tre  navate,  poggiando  gli  archi  sopra  un  doppio  ordine  di  colonne  marmoree,  che 
vuoisi  fossero  trasportate  dall  antico  tempio  di  Proserpina,  che  ancora  in  quel  tempo  esisteva  presso 
Vibona  (3). 

Sovrastava  all’abside,  di  maravigliosa  architettura,  la  tribuna,  la  quale  era  sostenuta  da  quattro 
colonne  di  vario  marmo.  1 

La  primitiva  cattedrale  fu  soggetta  al  metropolitano  di  Reggio,  quando  le  Calabrie  furono  go- 
vernate  dagl  Imperadori  d’  Oriente. 

....  Ma  °rtm,°SI  RuSPr,°  Gran  Conte  di  Calabria,  e  dichiarata  capitale  delle  altre  due  provincie 
Mileto,  volle  ivi  sontuosi  edifizì  con  conventi  di  Benedettini  Basiliani  e  Certosini  ;  epperò  sopra  tutti 
era  bello  e  sontuoso  il  Duomo,  che  intitolò,  come  dianzi  è  detto,  della  SS.  Trinità  (4). 

Foi tilicata  Mileto,  Ruggiero  incominciò  le  sue  escursioni  nel  resto  delle  Calabrie  ed  in  Sicilia. 
Per  quest  ultima  principalmente  il  partito,  alla  cui  testa  era  Moezs,  si  portò  a  Mileto  a  premurare  il 
lortunato  conquistatore  d’occupare  Messina,  come  avvenne  nel  1061  (5). 

1 10  9  allora  il  Conte  Ruggiero  stabilì  una  Zecca  a  Mileto,  e  da  essa  sono  uscite  quelle  monete 
c  c  ì appresentano  da  un  lato  una  croce  gemmata,  che  divide  l’intiero  campo,  con  le  lettere  nei  qual- 


I'!  !,0f;°  |VK-'l''  ar'ri*>  quella  malnata  gente  riebbe  Catanzaro,  e  la  tenne  finché  i  Normanni,  guidati  do  Roberto  Guiscardo,  non  l’occuparono  nel  1055. 

>  eat  Annali  Critico-diplomatici,  anni  1132-1160. 

141  Do  ^andil,so  caPj*ell°  d*  quesle  colonne  si  conserva  nel  museo  del  Conte  Capialbi  in  Monteleone  con  altri  ricordi  della  chiesa  di  Mileto. 
natmnn  doti  n  su"-e  11  c  e •  1  otto  Capialbi  rinvenne  nell’archivio  capitolare  di  Mileto,  rilevasi  che  anche  l’Arcangelo  Michele  era  ai  tempi  di  Ruggiero  com- 

h  lf>oopn  1  Vi  -V  j  eSS°  '*ene  fi^urata  Veroine  Mar*a  tenente  nelle  sue  braccia  il  divin  Figliuolo  e  avente  a  destra  S.  Niccolò,  ed  a  sinistra  S.  Michele,  con 
m  leggenda:  Qmntlo  de  Rustici s  Episcopus  militiensis. 

rJ  xZ  WV*  Mllet°  fu  UD  ,ale  Arnulfo  monaco-  Vedi  lo  stesso  Capialbi,  Memorie  per  servire  alla  Storia  della  Santa  Chiesa  M iletese,  ’pag.  XXXVII. 
del  niiaio  ricini!  '  ■cof.le  A >i wii,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  2,  pag.  S52.  11  Castello  di  Monteleone  fu  edificato  da  questo  istesso  Conte  nel  1074, 
una  rhp  RPrhi  °  res  _ano  SP  en  1  1  a'auzi.  In  S.  Severino  fra  le  colonne  che  sostengono  il  battistero  della  Cattedrale,  già  chiesetta  di  S.  Giovan  Battista,  ve  n’  è 
costrurit  indierò  x  arClvesC0V0  ^ovann*>  ne^a  seguente  Iscrizione  ivi  incisa,  che  volta  dall’  idioma  greco  dice:  Joannes  Sanctissimus  Jr  chi  episcopus 
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tro  angoli  Ro-Ge-Co-Me  ,  e  dall’  altro  un  T  con  tre  globelti,  e  all’  intorno  Calabrie-Sicilie  (ij.  Oltre 
queste,  altre  sei  monete  si  conoscono  uscito  dalla  stessa  zecca  di  Milcto,  che  si  trovano  nei  principali  musei 
d  Europa.  Fra  queste  ultime  vi  è  quella  che  più  interessa  all’arte,  e  che  non  trova  riscontro,  come 
forma,  in  veruna  parte  dell’oriente  o  del  resto  d’Italia  contemporanea.  Essa  rappresenta  da  un  lato 
Nostra  Donna  sedente  sopra  un  trono,  con  l’infante  Gesù  fra  le  braccia,  c  avente  la  leggenda  Maria  Mater 
Domini;  e  dall’altro  evvi  Ruggiero  a  cavallo  vestito  con  dalmatica  e  berretto,  con  la  mano  destra  tenente 
il  vessillo  che  poggia  sulla  spalla,  e  con  la  sinistra  le  redini  del  cavallo;  vi  è  la  leggenda  Rogerivs 
Comes  (2). 

Il  dotto  Vito  Capialbi,  nelle  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  della  Santa  Chiesa  Miletesc  dice 
a  pag.  LI  nella  dissertazione  preliminare: 

«  Non  contento  Ruggiero  di  aver  trasferito  la  sede  Vibonesc  in  Mileto,  dopo  qualche  tempo,  e 
s  forse  ad  insinuazione  di  Arnolfo  (il  vescovo),  volle  aggregarvi  quella  di  Tauriana ,  che  ancor  di- 
»  strutta  trovavasi  dalle  orde  saraceniche.  Vi  spedi  a  ciò  nel  1086  (e  non  nel  1073  come  comunc- 
»  mente  ed  erroneamente  si  crede)  il  suo  diploma,  detto  Sigillimi  aureum,  forse  dal  sigillo  di  oro 
»  del  quale  era  ornato,  a  favore  del  Vescovo  Arnolfo.  In  quel  diploma  per  la  prima  volta  si  men- 
»  ziona  la  Chiesa  di  Tauriana  ». 

Il  Gran  Conte  Ruggiero,  prima  di  compiersi  il  maestoso  tempio  della  SS.  Trinità  (3),  volle  farsi 
costruire  una  tomba,  sulla  forma  di  quelle  classiche,  da  un  artista  romano,  e  lasciò  in  testamento 
che  ivi  fosse  seppellito,  come  si  eseguì  nel  1101,  anno  della  sua  morte. 


ija  tonica  di  marmo  tu,  dopo  la  distruzione  della  chiesa  milctcse  e  della  città,  trasportata  in  Na¬ 
poli  nel  nostro  Museo  Nazionale,  dove  esiste.  Ed  avendola  noi  esaminata,  siamo  venuti  nella  conclu¬ 
sione,  enunciata  di  sopra,  cioè  essere  copia  d’altro  antico  sarcofago.  E  tanto  più  c’inducemmo  a  questa 
idea,  non  solo  perchè  le  croci  che  trovansi  ai  Iati  della  parte  supcriore  sono  nate  con  l’opera;  ma  perchè 
vi  è  un  iscrizione  riportata  dal  Napoli  Signorelli  (4)  in  cui  si  legge  il  nome  dell’autore.  Essa  dice  : 

«  Hanc  sepvltvram  fecit  fetrvs  odbrisivs  magister  romanvs  in  memoriam  rogerii  comitis  calabriae 

ET  SICILIAE.  IIoC  QVICVMQVE  LEGES,  DIC,  SIT  ET  REQVIES. 

Quei  duo  busti  che  tuttora  si  vedono  frammentali  sul  sarcofago  ,  sono  stati  due  ritratti  cioè  di 
Ruggiero,  in  forma  di  legislatore  e  col  rotolo  nella  destra  mano;  c  della  moglie  Adelaide,  ultima  con¬ 
sorte  del  Conte,  che  pure  ivi  ha  dovuto  essere  sepolta  per  l’ampiezza  dell’ urna  (5) 

Lo  stesso  Capialbi  nella  pagina  LIII ,  parlando  del  sepolcro  di  Ruggiero ,  afferma  che  «  il  nro- 
»  spetto,  ossia  il  Ironie  del  tumolo,  è  ornato  dei  soliti  baccelli ,  comunissimi  nello  casse  sepolcrali 
»  anche  dell  epoca  felice,  con  in  mezzo  una  porlina  socchiusa,  il  cui  frontone  è  decoralo  di  una  co- 
»  rona  di  mirto  e  alloro,  e  di  due  come  serpi  terminanti  a  coda  di  pesce.  Agli  angoli  sonvi  due 
»  colonnette,  spiralmente  baccellale;  un  festone  d’ellera  circonda  l’intiera  cornice  della  cassa  In  cia- 
»  senno  dei  due  lati  nella  parte  inferiore  vi  è  scolpila  una  sedia  curale  c  due  fasci  consolari  colle 
»  scuri:  nel  triangolo  che  forma  il  frontone  del  coperchio,  forse  altra  fiata  vi  esistevano  le  protomi  dei 
»  deiunti  ai  qual,  apparteneva  1  avello,  o  altro  ornamento;  ora  si  vede  in  un  tondo  incavato  c  cir- 

»  condato  come  d  erbe  fluviali  o  crini  di  cavallo,  scolpita  una  croce  di  forma  greca,  più  da  un  lato 

»  e  meno  ricca  di  ornati  dall’altro.  La  scultura,  l’incavo  della  croce  e  suoi  aggiunti,  si  vedono' a 
»  chiaro  lume  essere  dei  secoli  bassi  posteriori  a  quelli  in  cui  fu  lavoralo  l’intiero  sarcofago  che 
ciedo  del  bel  tempo  della  Romana  grandezza;  anzi  non  dubito  asserire  essere  desso  appartenuto 
»  già  a  persone  consolari,  e  che  poscia  venne  adottato  per  sepolcro  del  conte  ».  Abbiamo  voluto 

lecnicT Yfi’"5™,  6  Par°le  d01  Gapialbi  l,cr  dimostrare  lIlla,lt0  lalvoila  gli  eruditi  intendono  poco  la 
■  al'  C  6  S'i  esempi  ancora  superstiti  di  siffatte  imitazioni  e'  contraffazioni  di  monumenti 
ose  u  t,  ai  medio  evo  Ve  n  erano  sotto  i  portici  del  Duomo  di  Capua  dei  tempi  longobardi  ,,or- 
•  1  G  ,SVevl>  'e  11  la  uno  a  Montevergine  che  Manfredi  avea  preparato  per  sè;  vi  è  quello  eli  Ci- 

Conte  G  ^  °  fP  d  SC0V°  ,ìernai'd°’  fondalore  della  chiesa,  e  ch’era  stato  preparato  pel 

onte  Giona  c  per  la  sua  consorte,  vedendovisi  tuttora  scolpile  le  loro  immagini:  lavori  di  rózza  imi  a 

dendo  iHuTolo  IXR  ^  **  ‘add-  nel  medesimo  “ÓI 

utnao  il  tumolo  di  Ruggiero  d  origine  romana  classica. 


(1)  Le  prime  monete  nelle  quali  si  vede  la  croce,  sono  quelle  dei  Re  del  Hosfmvi  imnemmU  n;  i  - 

che  critiche  intorno  alle  med.  costantiniane.  Con  Calab rie-. Sicilie  II  Copiali»  possedeva  due  monile  ’  C°me  teggB  “el  Cavedoni’  indice  alle  ricer- 

(2)  11  primo  a  far  cenno  di  queste  monete  della  Zecca  Miletesc  fu  Mons  \ceti  nelle  ^  ,  n  - 

Nurr»  il  Maiale™,  lib.  2.  cap.  33,  che  il  coale  Ruggiero  fece  ballerò  la  mola  ta  cui  eT  i  ’  “*• 

c|ua!e  ebbe,  durame  la  lolla,  la  visione  di  S.  Giorgio.  Cos,  lo  che  dopo  questa  arri  cimisi  i  Z°r  °  *  n'  ’  T”0™  dclla  T,,tori»  di  COTmi’  ta  Sicilia,  nella 

Alessandro  II  preziosi  doni,  e  fu  in  quella  occasiono  nominalo  vessillifero  di  S  Madre  chiesa'  Cosi  a  su',  •?”  o°  T  T"  P”lm 

sulla  moneta.  u,esa  ’  Cosi  S1  sInt8a  '•  vessillo  clic  il  Conte  porla  nella  sua  immagine  incisa 

(3)  Lo  storico  di  questa  chiesa  ed  abazia  dii  una  compiuta  descrizione.  Comes  Zìoneri, «  nono  me-  „  „  , 

ilmto  ex tmxit,  et  SS.  Tornitati  c iicaeit.  Te, apio  monasteri,,,,,  a  se  perite, ■  ZaSrfJL  J,  l  i  7'  ‘  °  rml"mentis  laPkle  «  »««- 

S.  Benedirti  inhalntandum  tradidit....  1  *  aaìmmt,  quod  prmlegns  et  copiosis  redditibns  ditata m  Monaehis 

Tempia,,,  in  occidente m  spedane  et  in  modani  Crucis  efformalom  totani 

parte  polmoni,,,  152.  in  minori  poi.  SO.  Templi  corpus  e.r  plurìbus  nuupwreis  co  .stabl  co  l»"-noru,n  -2 SS,  malori  latitudine  in  superiori 

extrocto  allochi  tassi  t;  quorum  ulrinque  senac.  tot  idem  praegmndcs  susfmebant  arnZZ  c  ■  ?“f*  7  Proser*in,K  temP‘°  Pr°P>  'Mona,,, 

erant  adhinclac  pai.  U.  Imposi, os  in  superiori  parte  mime  archi! celarne  et  altitudini  2  ‘"C  ,mL  10  d“ae  vel‘“  alac  hhlc-  «<««  tose 

e  varine  et  nobili  marmare  calumane.  Vedi  Histor.  diro, miao.  Ore  ri,  Mb  SS  Tri  in  Ztr  ~  s“slen,aba"‘,  «ffixae 

H)  Vedi  Della  Cultura  nelle  lue  Sicilie,  lem.  li  p„„  13.9  o, u  “t  %  ****  ^  7' 

(5|  La  prima  moglie  di  Ruggiero  fu  delta  da  alcuni  Scrittori  Deltaia  e  ,iS  n!  ,  “Va  v”Ua  "mn  ov,t'ra  I’,v0lll>- 
Vedi  Malaterra  lib.  4,  c.  il.  '  dl  a  n  ElpljorSa  e  fu  sorella  di  Roberto  Abutc  di  S.  Eufemia,  la  quale  mori  uet  1088. 

Dee  ST"*  “  »  *"*  >»  sviane  c  partori  in  Miieto  Ruggiero  IL  ,  che  poi  divenne  i,  fondatore  Cella  monarchia  delie 

(G)  Vedi  innanzi  al  voi.  1,  pag.  Gl. 


52  STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’  ITALIA 

Dopo  la  morte  del  Conte  lìn sigierò  e  conquistala  la  Sicilia ,  Mileto  fu  ceduta  ai  familiari  della 
corte  normanna.  Il  Montfaucon  (1)  riporta  una  sentenza  dell’anno  1131,  in  cui  si  ricorda  un  Ro¬ 
berto  Duca  di  Mileto. 

Nel  catalogo  del  Summonte  (2)  dei  titolati  del  tempo  del  Re  Ruggiero  evvi  un  altro  Roberto 
Conte  di  Mieto. 

In  una  pergamena  dell  epoca  sveva  si  tratta  una  permuta  tra  il  monastero  di  S.  Stefano  del 
TTor  ^°^er*°  ®aY  Conte  di  Loritello,  ed  è  sottoscritta  da  Tommaso  Conte  di  Mileto  con  la  data 
del  1210  (3).  E  questo  è  quanto  sappiamo  della  distrutta  Mileto. 

STILO 


Questo  piccolo  paese  e  posto  sul  pendio  d’  un  monte  distante  otto  miglia  da  Monasterace  ,  alle 
rive  del  Mar  Jonio.  Non  restano  del  suo  primitivo  essere  che  il  castello  e  le  mura  della  città,  in  parte 
distrutte  (4),  ed  il  tempietto  della  Cattolica,  appartenuto  altra  volta  al  rito  greco,  come  vigeva  nel  resto 
della  Calabria.  Usuo  insieme  è  singolare  ed  artistico.  Vuoisi  siastato  edificato  nell' Vili  o  IX  secolo.  Esso 
tempietto  ha  forma  quadrata,  ed  è  sormontalo  da  cinque  cupolette;  quattro  colonne  sostengono  le  volte 
ì  cui  capitelli,  rozzi  e  senza  intagli,  dicono  la  decadenza  in  cui  era  l'arte  ai  tempi  della  sua  edificazione" 
io  non  pertanto,  ì  restauri  posteriori  all’esterno  le  diedero  forma  migliore  e  distinta,  specialmente 
ne  e  cupolette  a  cilindro  con  ìsvariati  lavori,  da  ricordare  la  cupola  di  Caserta  vecchia  dell’  epoca 
normanna.  D,  questo  tempo  crediamo  siano  gli  affreschi,  dei  quali,  col  trascorrere  dei  secoli,  restano  «di 
ai  anzi  sui  muri  de  la  Cattolica  di  Stilo.  Vi  si  osserva  una  mezza  figura  di  un  S.  Nicola,  e  dal  lato 
opposto  un  S.  Basilio. 

In  una  delle  colonne  di  marmo  che  sostengono  le  volle,  si  legge  un’iscrizione  in  greco,  che 
volta  in  latino  dice  :  Deus  Veneranda  Dominds  Passus  Appardit  Nuper  an.  LV. 

Cattolica  di  Milo  vien  ricordata  dal  P.  Lattanzio  in  una  funerale  orazione  per  la  morte  del 
Cardinale  Sirleto,  che  recitò  in  Squillace,  nella  quale  dice  :  Vidi  anche  l’anello  che  si  trovò  in  un  an¬ 
tichissimo  sepolcro  di  marmo  nella  Cattolica  di  Stilo  (5). 

Delfi  età  stessa  del  tempio  di  Stilo  trovansi  gl,  avanzi  di  altra  chiesa  nella  marina  di  Squillace  , 
sulla  sinistra  del  Corace,  nel  punto  detto  la  Roccelletta.  Il  Barone  di  Reidesel,  nel  suo  via-io  in  Si- 
ci  la,  malamente  si  espresse  intorno  a  questo  monumento.  «  Sussiste,  egli  dice,  un  edilìzio  di  mallo- 
»  ni  che  mi  si  era  annunziato  come  un  antico  tempio  greco,  ma  eh’  io  piuttosto  crederei,  dalla  sua 
»  orma,  un  edilìzio  dei  Goti  o  dei  Normanni.  E  vero  ch’osso  ha  la  forma  di  un  quadralo:  ma  le 
»  torri  agli  angoli  della  stessa  forma  provano  che  esso  non  fu  mai  fabbricalo  dai  Greci  ;  e  siccome 
»  manifestamente  credesi  che  queste  torri  sono  cosi  antiche  quanto  il  resto,  non  può  quindi  supporsi 
»  eh  esse  vi  siano  state  aggiunte  in  tempi  posteriori,  appunto  come  potrebbe  dirsi  delle  finestre  strette 
»  et  allungate  »  (fi).  La  forma  dell’edifizio,  e  il  materiale  usato,  a  nostro  credere,  esclude  allatto 
1  idea  d,  essere  ,1  medesimo  opera  dei  Goti  o  dei  Normanni.  Ninna  costruzione  dei  primi  esiste  presso 
di  noi,  e  h  metodo  dei  secondi  nell’arte  moratoria  è  lutt’altro  di  quello  che  nel  nostro  tempio  si  am¬ 
mira.  D  altra  parte  la  sua  esistenza  prima  dell’epoca  normanna  è  palese,  facendosi  menzione  di  tale  edi- 
icio  tanto  nel  dlP>oma dat0  dal  contc  Ruggiero  a  Giovanni  di  Niceforo  ,  primo  Vescovo  latino  di 
Squillace  nel  10%,  Abbai, ae  Sanctae  Marine  de  Ruccelle,  quanto  nell’altro  diploma  rilasciato  al  Vescovo 
ledo  dalla  Contessa  Adelaide  nel  IMO,  Ecclesiam  S.  Marine  de  Roccelle;  c  più  d’ogni  altro  il  con¬ 
tenda  la  bolla  di  Papa  Pasquale  del  5  aprile  anno  stesso  IMO. 

Altro  monumento  degno  di  nota  fu  il  Cenobio  che  S.  Brunone  Certosino  eresse  in  Calabria  nel- 
.  secolo,  con  1  aiuto  del  Conte  Ruggiero.  Il  prodigioso  monaco  dopo  avere  eretto  la  celebre  certosa 
(i  Grenoble,  anche  tra  noi  volle  una  Badia,  che  divenne  poi  tanto  celebre  e  famosa  quanto  quelle  di 
Cava  e  Mon  «cassino,  e  per  grandezza  del  tempio,  e  per  vassallaggio  temporale,  e  per  acquisti  c  giuris¬ 
dizioni  spirituali.  Questo  meraviglioso  santuario  era  posto  in  un  sito  tra  il  Jonio  ed  il  Tirreno  nei 

domini,  d,  Ruggiero.  E  quando  Papa  Urbano  si  trasferì  dalle  Puglie  in  Calabria,  confermò  a  S.  Bru¬ 

none  le  largizioni  fatte  dal  Vescovo  di  Squillace  e  dal  Conte  Ruggiero.  Nel  1098  la  Badia  fu  ingran- 
dua  e  degnamente  decorata  di  pitture  e  sculture. 

Ma  questa  crescente  floridezza  non  andò  oltre  un  secolo,  piegando  dopo  il  gran  Cenobio  verso  il 
cadimento,  cioè  al  principio  del  1192.  Imperocché  in  questo  tempo  un  padre  Guglielmo  da  Messina 
uso  sue  arti  presso  il  Pontefice  perchè  la  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  passasse  all’ordine  dei  Ci¬ 
sterciensi,  e  poi  Re  Tancredi  confermò  la  Ponteficia  risoluzione 

Dopo  questo  tempo  la  Badia  di  S.  Brunone  a  poco  a  poco  periva,  e  dove  s’udivano  altra  volta 
le  toccanti  melodie  dei  claustrali  e  si  ammiravano  tante  opere  d’arte  in  un  tempio  bellissimo  c  gran¬ 

dioso,  ora  non  restano  che  mucchi  di  ruine  e  solitudine. 


(1)  vedi  PaJeographia  Graeca.  jiag.  401  e  402. 

(2)  Vedi  Tom.  2.  Lib.  3.  Cap.  1.  pag.  275. 

|3)  Vedi  TnovinT,  Ilisloria  Cartusiana,  tom.  5,  app.  I,  n.  42. 

il!  u°'r CaS""°  d’  SIÌI°  ’’  00"scrva  documento  ne,  Grande  Archivio  di  Napoli  del  127S 
P»  di  Nnpo“'  <I"eS‘a  Cl,ÌeSa’  “  maBta“ 1 2  3  •*  «"•  d'"‘  «*•  ^  servire  albori,  letteraria,  civile  ed  ecclesiastica  del  Re- 

m  U  t0rri  *"*  m'dÌ°  CV°  ™"°  ^  barbariche.  N’esiste  ancora  alcun,  a  Cassino  ed  in  altri  pumi. 
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GERACE 

Gerace  è  surta  dai  popoli  dell’antica  Locri.  Questa  città  fu  una  delle  più  importanti  della  Ma^na 
Grecia,  nel  mezzodì  della  Penisola.  Molte  furono  le  guerre  sostenute  dai  Locresi  contro  i  Cartaginesi, 
collegati  ai  Bruzi. 

Ai  tempi  della  conquista,  Locri  divenne  soggetta  ai  Romani,  dai  quali  ebbe  pace,  libertà  e  com¬ 
mercio. 

Sotto  il  basso  impero,  ai  tempi  dell’invasione  barbarica,  le  popolazioni  del  Locrese  si  riunirono, 
per  la  sicurezza  del  luogo ,  intorno  all’  antico  castello  ,  distante  quattro  miglia  dal  Mar  Jonio.  A 
questo  tempo  la  nuova  città  prese  il  nome  di  Gerace. 

Per  la  barbarie  dei  tempi  e  per  la  mancanza  di  storici  contemporanei,  poco  si  conosce  di  questa 
città  dall’ottavo  al  decimo  secolo ,  se  non  che  questo  paese  fosse  fino  all’arrivo  dei  Normanni  gover¬ 
nato  dall’impero  bizantino.  Ed  infatti  Guglielmo  Pugliese  afferma  che  Gerace  nel  1059  passò  dai  Greci 
sotto  il  dominio  dei  Normanni,  duce  Roberto  Guiscardo.  Ed  appunto  in  questo  tempo  si  vide  por¬ 
tare  a  compimento  la  Cattedrale,  della  quale  restano  ancora  splendidi  avanzi. 

Essa  ba  tre  navale  con  doppio  ordine  di  colonne,  con  capitelli,  alcuni  de’  quali  provengono  dai 
tempi  classici,  altri  furono  lavorati  dall’artista  che  costruì  la  primitiva  chiesa. 

Fra  le  venti  colonne  che  sostengono  le  arcate,  se  ne  trovano  due  pregevoli,  cioè  la  terza  e  la  deci¬ 
ma,  una  di  granito  orientale  e  l’altra  di  verde  antico. 

Nel  1222  l’Imperadore  Federico  II,  nella  riedificazione  della  chiesa,  la  fece  consacrare  nuova¬ 
mente  da  Nicola  Cardinale  vescovo  di  Tivoli,  come  si  rileva  da  un’iscrizione  di'  quell’  età. 

La  chiesa  stessa  mostra  di  quel  tempo  due  porte  ed  alcune  finestre  di  stile  semplice  ma  elegante. 

Il  soccorpo  si  vede  tuttora,  ma  rinnovellato.  Ha  ventisei  colonne  di  varia  forma,  come  i  capi¬ 
telli,  e  ricorda  l'ampiezza  della  primitiva  costruzione. 

Ivi  in  una  cappella  si  conserva  un’  antica  tavola  rappresentante  la  Vergine  Maria  ,  detta  di  Co¬ 
stantinopoli,  per  significare,  nella  mente  dei  credenti,  che  di  là  venne  la  prima  immagine  della  Madre 
di  Dio.  È  una  di  quelle  pitture  annerite  dal  tempo,  e  delle  quali ,  per  la  poca  importanza  artistica, 
non  si  può  con  precisione  assegnare  il  tempo  in  che  furono  operate. 

Gli  avanzi  dell’antico  Castello  sono  aneli’ essi  degni  di  studio  e  di  considerazione. 

Non  pochi  altri  monumenti  dell’epoca  normanna  esistevano  prima  del  1783  in  Gerace  allor¬ 
quando  i  tremuoli  distrussero  quasi  l’intiera  contrada. 


REGGIO 


— ss-  - ■  :  posta  nell  estrema  meridionale  regione  d'Italia.  Formava  un  tempo,  questa 

illustre  città,  stato  floridissimo  e  potente.  Dionisio  di  Siracusa  l’ebbe  dopo  lungo  assedio.  Riebbe  Reggio 
quindi  la  sua  indipendenza,  ma  per  poco,  perciocché  dopo  questa  epoca  soffri  molti  c  gravi  danni  dalle 
legioni  campane,  mandate  dal  governo  di  Roma  allorquando  Pirro  scese  in  Italia. 

Reggio  da  città  federata  divenne  municipio;  e  sotto  i  triumviri,  colonia  militare. 

Sebbene  questa  bella  parte  dell  italo  suolo  ebbe  a  patire  innumerevoli  sciagure ,  fu  nondimeno 
magnanima  nutrice  di  prodi,  e  culla  d’illustri  uomini  di  scienze,  di  lettere  e  di  arti,  i  cui  nomi  l’i¬ 
storia  ricorda  ed  onora. 

Ai  primordi  del  cristianesimo  Reggio  vide  l’apostolo  delle  genti,  S.  Paolo  (1). 

S.  Stefano  fu  primo  vescovo  reggino  ai  tempi  di  Vespasiano  imperatore 

Quando  la  Calabria  soffrì  le  barbariche  invasioni,  gli  Ostrogoti  trovarono  in  Reggio  valida  resi¬ 
stenza.  Il  longobardo  Autan  III,  re  d’Italia,  distese  la  sua  incursione  lino  alle  vicinanze  della  città 
m  Catona,  ove  trovando  la  colonna  miliaria,  battè  con  la  spada  dicendo:  fin  qui  giungeranno  i  con- 
firn  del  regno  longobardo.  Eppero  non  conquistò  mai  la  città  di  Reggio,  che  rimase  fedele  all’  impero 
bizantino,  ed  egli  ritorno  col  suo  esercito  a  Cosenza,  ove  morì. 

Per  contrapporre  ai  Longobardi  nuova  forza,  i  Greci  da  Taranto  trasportarono  la  capitale  di  Ca- 
labna  m  Regg.o.  Ma  venuti  i  Saraceni,  tutto  si  vide  cangiare  aspetto  sotto  il  calabro  cielo.  L’africano 
iurore  fu  esercitato  in  tutto  il  laterale  dei  nostri  mari,  ed  i  Reggini  per  iscacciare  un  nemico  così 
crudele  e  feroce,  uniti  agli  Amalfitani  ed  ai  Greci  che  corsero  loro  in  ajuto,  fugarono  in  una  battaglia 
quei  barbari.  Questo  esito  felice  di  guerra  fece  ritornare  alla  città  molli  beni  che  innanzi  eran  loro 
stati  tolti  dai  nemici,  ori,  argenti,  vasellami  ed  altri  oggetti  di  valore  che  aveano  trovato  in  Reggio. 

Giunti  piu  tardi  i  Normanni  in  Calabria,  incominciò  per  Reggio  un’era  novella  di  libertà  e  pro¬ 
sperità,  duce  Roberto  Guiscardo  il  più  fortunato  condottiero  uscito  di  Normandia,  che  unito  al  fra¬ 
tello  Ruggiero  stabili  la  Contea  di  Calabria  in  Mileto  nel  1060. 

Da  questo  momento  noi  vediamo  incominciare  in  Calabria' a  rifiorire  le  arti  ed  .1  commercio, 
romani  pontefici  accordarono,  ni  ogni  tempo,  alla  chiesa  reggina  privilegi  ed  onorifiche  distin¬ 
zione  L  antica  Cattedrale  avea  tre  navate  di  elegante  architettura,  ed  era  adorna  di  fini  e  preziosi  mar¬ 
mi.  Essa  cadde  in  rovina  nel  1783,  quando  i  tremuoli  distrussero  gran  parte  della  Calabria. 

(I|  Vedi  Mi  degli  postoli  al  cap.  XXVIII,  v,  13:  are  ito  legmlcs  decenimus  Rhegixm. 
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Resta  in  Reggio,  dei  tempi  di  Ruggiero  e  Roberto,  la  cripta  della  chiesa  dei  nobili,  che  sebbene  rin- 
no venata,  mostra  tuttora  la  forma  primitiva,  con  l’originario  pavimento  a  musaico.  Essa  pogo-fo  sopra 
colonne  di  granito  con  capitelli  del  tempo,  ma  d’ordine  corintio;  ed  altri  avanzi  di  fabbrica,  adorni 
i  colonnine,  ancor  ivi  si  vedono.  Fin  da  quel  tempo  il  legittimo  erede  del  trono,  nella  monarchia  di 
Sicilia,  prendeva  il  titolo  di  Duca  di  Calabria  (1). 

A  Reggio,  dove  ebbe  ì  natali,  l’autore  di  quest’opera  manda  un  saluto  ed  un  augurio  per  h 
sua  futura  prosperità  e  grandezza,  e  tale  da  esser  degna  del  glorioso  suo  passato.  °  1 

SICILIA 


PALERMO 

primrtndm,™noeri’ antica  “  PUnl°  PK‘  Pr0SSÌm°  8  Ga,'lagÌne’  fu  SeJe  dci  Fcnici>  <*•  dap- 

Diodoio  Siculo  afferma  che  Palermo  prese  la  sua  denominazione  per  la  bellezza  e  la  sicurezza  del 
suo  porto,  e  fu  capo  dell’impero  cartaginese  in  Sicilia.  scurezza  del 

Puro  chiamato  colà  dai  Greci,  per  la  soverchia  potenza  esercitata  dai  Cartaginesi,  discese  nel- 

JS°  a’  eJ  llnlt0  *l  e,foi'ze  dl  Sn’acusa  e  di  Agrigento,  s’ impadronì  di  Palermo  (27G  av  G  C  )  ma 
pe.  poco,  perciocché  la  città  ricadde  ben  tosto  nelle  mani  dei  primi  fondatori  ' 

Roma  pero  disputò  agl’invasori  la  loro  conquista,  e  la  prima  guerra  Punica  procacciò  ad  essa 
tutta  la  palle  che  possedevano  ì  Cartaginesi,  la  seconda  guerra  il  resto. 

Divenuta  Palermo  libero  Municipio,  ebbe  potenza  e  floridezza.  Però  in  processo  di  temno 
nobile  citta  andò  decadendo  di  pari  passo  colle  altre  città  dell’  impero  ;  e  pure  acet  o  s  o 
seno  ì  germi  delle  dottrine  del  cristianesimo.  1  accoglieva  nel  suo 

Come  il  resto  della  Sicilia,  Palermo  fu  invasa  dai  barbari ,  e  Genserico  nel  440  1’  occupò  coi 
suo.  Vandali;  essa  tu  ceduta  quindi  ad  Odoacre;  e  da  costui  passò,  dopo  breve  guerra  a  Teodorico 

Giusafniano.r0gOU  ’  '  53°  86  feCOr°  l0gliere  da  Belisario>  chc  la  conquistò  pei’  l’imperatore 

s,limC,1Òt  n0,n  FIi  tanl°.R0ma  1Wpale  conservò  in  ««Ha  il  suo  reggimento  ecclesiastico,  c  v’ebbe  nos- 
"  i  n  i,  cnem  o  suoi  amministratori  in  Palermo  e  Siracusa,  siccome  appare  dall’  epistole  di  S  Gre 
gorio  Papa;  1  isola  seguì, n  tutto  il  resto  le  sorti  dell’impero  greco  ,  decadde  2  3  iti  con 
quello.  E  fu  tale  1’  orgoglio  degl’imperatori  d’oriente,  che  facile  riuscì  ai  Cl^nTZÌ  la 
conquista  della  Sicilia  Gli  scrittori  sincroni  decantano  il  bene  die  gli  Arabi  apportarono  alla  civiltà 
locale,  introducendo  la  loro  letteratura  e  le  arti  industriali,  le  quali  prosperilo  grandìeme  e 
pup.u.u  ono  con  an  are  del  tempo,  per  mezzo  degl’indigeni  elementi,  nuovo  impulso  alle  arti  belle 
Gian  numero  d,  moschee  sursero  da  per  tutto,  e  ne  conteneva  più  centinaia  la  sola  Palermo  Archi 
tu  e  invaiasti  numerosi  avea  la  Sicilia  ;  ed  abbenchè  fosse  dal  Corano  interdetta  la  rappresenta¬ 
zione  della  figura  umana  nelle  opere  degli  Arabi,  pure  molto  alle  arti  giovarono.  In  tal  modo  l’i  o 
nografia  cristiana  per  tre  secoli  sull’isola  quasi  si  estinse  ,  o  si  praticò  poco  da  nón  vedersi  mal 
spenta  nell  animo  dei  Siciliani.  Epperò  il  cristianesimo  si  mantenne  sotto  T  egida  della  chiesa  «reca 

r;Sc:menterene  ‘  N“  ~  .1  rito  fotino  più  esfosameiùc 

D  altra  parte  per  lo  sviluppo  commerciale  che  i  Musulmani  dato  aveano  ai  conquistati  ed  esperti 

A  [I  TeT  nC  uerZe  ed  l‘  Sape,'Cl  qi,anU,1Kple  CSS1  “ro  ed  operasse  rd  Arabi  ! 

A  tal  fine  .1  gemo  italiano  s.  mantenne  sotto  quelle  vesti  orientali ,  c  non  attendeva  che  una 

tèmpo!"  °CCaS,0ne  P6r  r°mpere  10  CatCne  Chc  11  Corano  avea  loro  “'vinte  per  sì  lungo  volgere  di 

di  sobborghi  con  una  popolazione  dTsOO.OOO^bltolV6101'1"  de'le  ““  an“Che  mUra  ^  Ìncoronavasi 

laronoelalgSmo  Cadde,m  P°lere  dei  nU0VÌ  signori  >  *d  '  Musulmani  s.  assogget- 

religione  CPPer°  ad  essi  furon°  Sentite  la  vita,  le  sostanze  e  la  propria 

tempo  fo  Sidlia  erà^oèdata  j111*  .glurarono  sul  Corano  di  serbare  fede  ai  conquistatori.  Nel  qual 

ed  entusiasnuTcavalforesc  "f  *S°p  tUU°  ,C’°  Che  apPrcso  aveano  sul  continente:  virtù  severa,  valore 
Pugliesi  e  Calabresi  a  fondai^'’  r'  SCmp  ,CI  so!datl  dl  ventura,  si  elevarono,  coadiuvati  dai  nostri 

<»>•  e  '»■  »  —  splendido , 

ingeglClTsoRrpSÌre^rL^dÌrre  ^  COS‘ruzione  di  ^  religiosi  e  militari,  pose  tutto  il  suo 
rimase  attonito  (  I  a.-m  "lenza  quelli  eretti  dagli  Arabi,  allora  esistenti,  della  cui  bellezza 
mase  attonito.  La  qual  cosa  mise  il  gran  condottiero  nella  condizione  di  sostenere  fo  gloria,  favo¬ 
ni  Vedi  IT"  Spi!sò:B°“'r>  •«orto  di  Reggio  di  Calabria.,  pag.  m. 

riffa  al  Conte  Raggierò.  Vedi'plre  »'°Cap  fé*™1””  S":'lia’  !'°  P“6'  552’  <,ulIld'>  11  Parlit0  Suidalo  da  Moezz  corse  a  Mileto  offerendo  la  Si- 
fi)  Vedi  il  Chiarissimo  Giuseppe  De  Bla, ila,  La  insurrezione  pugliese  c  la  conquisi,  normanna  nel  secolo  XI,  Napoli  UHA 
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nC"a  SUa  Mel0'  in  Calabria’  16  belle  ar,i  <*)•  c  con  essc  «*.  nelle 

nel  1071  TorUZ  Chier  !'T1ZatC  da  R0beJrt0  Guis*ard°  fu  1uella  di  S.  Giovanni  dei  Lebbrosi 

RuJeio’e  fn"iw  Ta  r10’  aSSedÌ°  a  Cui  la  città  'usamente  resistette. 

“?  0  .  P0SCla  .*  arricchirono  di  non  poche  possessioni,  e  v’  istituirono  un  ospedale 

.  lebbrosi,  come  solca  farsi  in  cpiel  tempo  di  cristiana  carità,  affidandolo  alle  cure  dei  cavalieri 
emonie,  a  pari  degli  ospedali  di  Barletta  e  di  Francia  in  Puglia  (2).  La  chiesa che J 
'  ■ SS?  1  stl  e  bizantino,  avea  la  forma  della  basilica  romana  (3),  e  solo  si  distingue  dalle  altre  chiese 
siculo-normanne  (4)  per  la  cupola  che  sorge  in  mezzo  al  tempio,  come  è  in  uso  Clla  chiesa  Lece  e 
come  infatti  era  quella  che  oggi  si  addimanda  della  Martorana  in  Palermo  (5)  S  Maria  di  Canino 
grasso  fu  opera  aneli’ essa  d’italiani  artefici.  Tali  sono  le  chiese  di  Paiermo,  di  Mazzara  d,  S  Su' 
mo  di  Caltamssetta,  di  S.  Maria  di  Trema,  come  pure  le  cattedrali  di  Messina,  CaZZ  ’e  Patmo 

LiTdi »°  1  Ser[adlffalco>  "ella  citata  opera,  riporta  le  piante  di  altre  chiese  del  continente 
’  if  q  jUe  Che  alla  forma  basilicale  si  son  tenute  nella  loro  primitiva  fondazione  e  che  fan 

n  ,  lf  J  «  ’  h  „  I)nnclI110  "oo  trovare  nell’isola  in  gran  numero.  Per  la  miai  cosa  Ro- 
citudine  1  ‘  a  C1110’  nella  sua  cronaca,  nota  che  lo  stesso  principe  continuò  sempre  con  febbrile  solle- 

“irs  ’EE:1' 

nel  1143,  come  rilevasi  da  un’iscrizl ^ f  r^00'  EsSa  fu  comPiula 

della  cupola.  Che  1V1  81  le^e  ln‘»™o  alla  fascia  del  tamburo  inferiore 

in  atto  di  benedire.  Ivi  nella  cavità 
bastone  nella  destra  mano  e  globo  ^traspa“I  ne  1  ‘in  ^  d‘  S,’.  A^eI°  in  ^«nio,  con 

già  la  cupola  si  vedono  le  figure  di  Davide  Zaccaria"  Salmone  r°  ang°  !’.fel  1uadrato  dove  pog- 
ognuna  nella  destra  mano  una  scritta  coi  solili  vatìcinii  WP  V  m?"'1'  ''  Precursore  =  tenendo 

nicctr;™ndf ub  1  quattr°  dare^  Cioquadrato vi  sono 

fi*- tasS:  con  un  papL*  l£2£fi  T’  f  “  «  — 

Daniele,  Mosè,  Geremia,  Giona.  ’  ‘ PP  esentano  1  Profetl  Isala>  Ezechiello,  Elia,  Eliseo, 

di  qu^lISeSi°urt"a,altoevt  è ^“emi^o^iT™  ““t  ^  ^  ^  Gabriell°-  A1  centro 
una  colomba  spiega  il  volo  verso  la  Vero-ine  Altre  biblici  ^  ^  U”a  man?  111  atl°  dl  benedire ,  e 
del!  arco,  Ma  ,,0,11.  ,be  prevale  p,r  codione.  “"0  U  »«>»“» 

salemnie.  Geiu  è  seduto  sopra  un  asineli,!  ,  ,,  “Pnmer“'  e  1  '"grasso  in  Geni- 


(1)  Vedi  le  stupende  monete  di  Ruggiero  conintp  in  1  .• 

5,0  **  opera,  V01 ,  „„„  119  meti; .  *  'J t,ovino  ",cun  “■ pw  di  ^ e  re. 

^SSHEÉ  s 


-niirr  ss  *—  -  : 
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Tutti  i  musaici  indicati  (in  qui  c  quelli  della  navata  maggiore,  meno  i  moderni,  che  con  evidenza 
di  forme  si  vedono,  debbonsi  attribuire  alla  primitiva  costruzione  della  chiosa,  cioè  all  epoca  di  Rug¬ 
giero  :  quelli  poi  delle  navate  inferiori  appartengono  ai  giorni  di  Guglielmo  l.° 

Un  egregio  architetto  francese,  Sig.  Hittorf  (I),  nel  giudicare  questi  musaici,  scrivea:  «  I  musaici 
»  della  Reai  Cappella  di  Palermo  dimostrano  la  superiorità  di  tali  opere  sopra  quelle  dell’  Italia  con- 
»  tinentale  nell’epoca  stessa,  sia  che  essi  fossero  lavoro  di  artisti  greci,  sia  che  si  vogliano  d’ ilalia- 
»  ni.  Egli  è  impossibile  non  ammirare  in  questi  musaici  la  grandiosità  nel  comporre  il  soggetto,  la 
»  felice  distribuzione  dei  gruppi  secondarii  e  delle  figure  principali  di  G.  C.  e  di  S.  Pietro.  La  forza 
»  dell’espressione,  la  varietà  degli  atteggiamenti,  ed  il  carattere  delle  teste,  cosi  nei  personaggi  che 
»  vengono  incontro  al  Figliuol  di  Dio,  come  negli  Apostoli  che  lo  seguono,  riuniscono  qualità  di  di- 
»  segno  e  di  composizione  tutte  particolari  ai  musaici  siciliani  ». 

»  Un  ordine  così  perfetto,  aggiunge  il  nostro  egregio  amico  abb.  Di  Marzo,  è  quanto  mai  sem- 
»  plice,  con  un  carattere  sì  augusto  e  sublime,  che  non  può  aversi  che  nell’  arte  cristiana,  che  ha 
»  il  suo  principio  nell’ideale  del  bello  ». 

Or  noi,  per  non  entrare  in  più  alte  quistioni,  accettando  le  idee  del  Di  Marzo,  rispondiamo  che 
questo  ideale  del  bello  non  ebbero  mai  i  bizantini  per  loro  sentimento  religioso.  Non  solo  al  medio 

evo,  ma  eziandio  ai  nostri  giorni,  non  si  consente  dalla  chiesa  eterodossa  del  mondo  moscovita  e  greco¬ 

orientale,  nella  rappresentazione  delle  immagini  sacre  (2). 

Su  tal  proposito  nota  l’illustre  abb.  Luigi  Tosti  (3),  parlando  dell’ ideale  del  bello  adoperato  nelle 
loro  opere  dagli  artisti  italiani  del  risorgimento  :  «  Questi  furono  grandi  maestri  nell’  arte  per  la 
»  fede  in  un  Dio-pcrsona,  bellezza  agente,  che  ammirarono  nell’economia  della  sua  potenza  creatrice, 
»  amarono  nella  sua  provvidenza  conservatrice  ;  e  per  questo  amore,  dal  seno  di  Dio-persona  cadde 
»  su  la  cima  del  loro  intelletto  la  scintilla  della  ispirazione  per  cui  furono  nelle  arti  veri  figli  di 
9  Dio.  Di  questi  artisti  non  ebbe  mai  1’ Oriente,  addormito  nell’infeconda  contemplazione  d’un  Dio 
»  impersonale,  e  perciò  inerte,  non  creatore,  non  provvidente,  non  appetibile  per  amore.  Essi  edifi- 
»  carono  templi,  scolpirono,  dipinsero,  poetarono;  ma  i  monumenti  della  loro  arte  sono  muti,  la 
»  forma  non  è  vivificata  dentro  dallo  spirito  di  un  ideale ,  non  corruscano  della  fiamma  dell’  ispi- 
9  razione  ». 

E  le  ragioni  più  stringenti  sull’  italianità  dei  musaici  siciliani,  ce  le  dice  un  altro  scrittore  fran¬ 
cese,  M.  de  Saint  de  Laurent  (4):  «  Il  est  hors  de  doute,  aujourd’hui,  qu’on  ne  peut  admettre,  sans 

»  restriction,  le  système  de  Vasari,  établi  en  faveur  de  Florence,  qui  lait  émaner  de  Cimabue  seul, 
»  et  ensuite  de  Giotto,  tout  les  progrès  que  fit  de  leur  temps  l’art  de  peindre.  Cimabue  eut  en  Italie 
9  des  devanciers,  et  Giotto  des  émules.  Il  n’en  est  pas  moins  vrai  qu’cn  eux ,  à  leur  epoque,  se 
»  concentre  tout  l’intérèt  de  l’histoire  ». 

Ritornando  ai  lavori  della  Cappella  Palatina,  è  bene  notare  che  ai  tempi  di  Ruggiero,  l’arte  del- 
1  intaglio  era  assai  progredita,  come  lo  dimostra  il  tetto  interno,  le  cui  parti  per  la  poca  luce  non 
si  possono  ben  distinguere,  per  quanto  importanti  si  mostrino  all’occhio  del  critico.  È  un  monumento  di 
grande  singolarità.  Esso  è  di  legname,  e  ricopre  l’intiera  navata  grande  poggiante  a  vari  seni  gli  uni 
sugli  altri  e  formanti  un  disegno  a  volta  con  in  mezzo  a  due  file  venti  rosoni  e  variati  arabeschi.  E 
(iò  non  è  tutto.  11  lavoro  più  degno  di  attenzione  è  la  finezza  degl’ intagli  e  dei  dipinti  svariati  con  iscri¬ 
zioni  cufiche  ancora  non  date  alle  stampe.  Questi  dipinti  e  l’intiera  costruzione  del  tetto  si  attribuiscono 
dagli  scrittori  locali  ai  Musulmani!  In  vero,  per  parte  nostra,  non  sapremmo  arrischiare  una  siffatta  sen¬ 
tenza  ,  conoscendo  per  lunga  esperienza  quanto  il  genio  è  capace  d’ assimilazione;  e  gli  artisti  siciliani 
del  tempo  han  potuto  vedere  altri  lavori  dei  palazzi  degli  Emiri  ,  o  pure  era  tanto  in  voga  l’imita¬ 
zione  al  medio  evo  da  potersi  permettere  i  siciliani  stessi  un’  opera  di  stile  arabo.  Non  sapremmo 
accogliere  un’altra  idea,  appunto  perchè  il  fanatismo  dei  Saraceni  non  avrebbe  mai  acconsentito 
di  piegarsi  al  lavoro  in  un  tempio  cristiano  (5).  Di  questi  esempi  quanti  non  osserviamo  ai  nostri 
giorni  ! 

L’  ambone  e  la  colonna  del  cero  pasquale  nella  stessa  Cappella  trovano  riscontro  in  quelli  della 
Cattedrale  di  Salerno,  fatti  operare  per  cura  di  Matteo  Ayello,  Gran  Cancelliere  dei  due  Guglielmi  (6) 
dopo  Majone  di  Bari. 

Il  pulpito  di  Palermo  poggia  sopra  sei  colonne  di  varia  forma  con  ricchi  capitelli,  pari  a  quelli 
degli  amboni  di  Salerno  e  Sessa. 


(1)  Abbiamo  voluto  illustrare  in  cromolitografle  questo  musaico  come  quello  che  più  si  conserva  nella  sua  totalità  originale. 

(2)  11  sovente  citato  Cavalcasene  nel  voi.  I,  pag.  117,  parlando  di  un  musaico  salernitano, gitta,  con  la  sua  consueta  critica,  maggiore  confusione  e  non  fa  compren- 

.Uro  piu  nulla,  dicendo:  .  Sebbene  sia  malconcio  da’rimessi,  pure  nella  composizione  e  nelle  parti  originali  esso  richiama  l’arte  che  già  abbiamo  descritta,  ed  anz- 
»  sembra  la  continuazione  di  quella  che,  bizantina  in  origine,  si  fuse  con  la  locale,  dando  origine  all’altra  che  potrebbe  chiamarsi  bizantina  siculo  «.  Kisum  teneatis'J 
E  con  ciò  crede  l’egregio  autore  d’aver  detto  tutto,  senza  mai  definire  il  valore  reale  dell’arte  bizantina  e  di  quella  italiana  risorgente:  secondo  noi  la  prima 
nega  1  ideale  artistico  e  divino,  e  1’  altra  l’afferma  sublimemente;  il  che  vuol  dire  non  aver  l’Italia  mai  appreso  nulla  dallo  straniero  ;  e  quando  essa  iniziò  con  Costan¬ 
tino  l’arte  iconografica  a  Bisanzio  ,  i  sofisti  della  chiesa  greca  con  l’andar  del  tempo  guastarono  tutto,  e  divennero  più  tardi  iconoclasti! 

(3)  Vedi  Della  Teologia  nell’arte,  Rendiconto  della  Società  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli,  1864  ? 

(4)  Vedi  Guide  de  V art  Chrétien ,  étude  d’  esthétique  et  d' iconog rapine.  Voi.  1.  pag.  63.  Paris  1872. 

(d)  Si  pratico  anche  in  Palermo  all  XI  e  XII  secolo  e  grandemente  l’oreficeria  e  la  drapperia,  come  pure  la  ceramica  e  la  miniatura  coi  lavori  di  niello  e  di 

cesello  di  stile  arabo.  Si  conservano  nel  Museo  di  Palermo  stesso  alcune  conche  cufiche  di  quei  tempi  d’un  intelligente  lavoro.  Nò  quelli  sono  i  soli  superstiti  monu¬ 
menti  di  siffatto  genere  in  Sicilia,  di  stile  arabo;  perciocché  gli  amatori  dei  patrii  ricordi  posseggono  collezioni  importantissime,  e  di  alcuni  diedero  disegni  il  Gre¬ 
gorio  ed  il  Mortillaro. 1 2 3 4 *  6 

(6)  Il  primo  stabilimento  dei  Cisterciensi  in  Palermo  data  dalla  metà  del  XII  secolo.  Lo  stesso  Matteo  Ayello  di  Salerno  costrussc  a  proprie  spese  la  chiesa  ed  un  chio 
stro,  che  dedicò  alla  Tnnità,  e  cosi  il  nobil  uomo  si  procacciò  gran  favore  e  non  poca  inllueuza  politica  presso  i  Principi  normanni.  La  somiglianza  del  pulpito  e 
dello  colonna  del  cero  pasquale  del  Duomo  di  Salerno  con  quelli  di  Scasa  eseguiti  dall'  artista  Pellegrino  di  Capua ,  e  con  quelli  ancora  splendidi  della  Cappella 
Palatina  di  Palermo,  ci  fan  pensare  quali  relazioni  di  governo  e  di  arte  erano  ai  tempi  di  Guglielmo  U  tra  la  Sicilia  e  la  bassa  Italia.  Lo  studio  dei  predetti  mono- 
menti  dello  stesso  tempo  ci  porta  alla  naturale  conseguenza  per  conoscere  come  ebbe  origine  fra  noi  l’arte  nell’età  mezzana. 
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Non  meno  importante  è  la  colonna  del  cero  pasquale,  alla  cui  base  stanno  quattro  leoni  con  la 
preda  fra  le  unghie  (I).  Uno  di  essi  tiene  avvinto  un  uomo  che  si  dibatte,  gli  altri  addentano  ani¬ 
mali  diversi. 

La  simbolica  nel  medio  evo  è  piena  di  pensieri  rivolti  tutti  al  culto  ed  alle  credenze  del  tempo, 
che  a  mano  a  mano  non  vennero  più  in  uso  nella  chiesa  latina  dal  XV  secolo  in  poi. 

Dalla  base  della  colonna  s’alzano  dunque  bene  ideate  figure  d’uomini  e  d’animali  intrecciate  a 
fogliami.  Il  rilievo  più  degno  di  nota  di  questo  lavoro  è  ove  si  vede  Cristo  sedente  in  trono  in  atto  di 
benedire.  Nobile  è  1’  azione,  eleganti  le  forme. 

Ai  suoi  piedi,  in  atteggiamento  di  preghiera,  è  una  figura  vestita  di  dalmatica  (2)  e  con  mitra, 
nella  quale  figura  scrittori  locali  credono  ravvisare  Ruggiero  fondatore  della  Cappella,  mentre  il  tipo 
della  testa  a  noi  è  paruto  quello  di  un  vescovo.  Ebbe  la  scultura  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi  un 
carattere  originale  ed  indipendente,  perciocché  essa  progredì  per  opera  dei  nazionali,  in  modo  elevato 
fino  all’  arrivo  degli  Angioini. 

E  non  è  a  dire  che  in  quest’arte  avessero  parte  i  bizantini,  i  quali  non  esercitarono  più  la  scul¬ 
tura  figurata  dopo  la  persecuzione  iconoclasta.  Ma  su  questo  punto  i  seguaci  del  Vasari  manteno-ono 
profondo  silenzio,  non  potendo  essi  negare  nelle  nostre  provincie  tanti  monumenti  ili  classica  influenza 
senza  il  concorso  di  stranieri  artefici.  Il  qual  fatto,  che  non  deve  attribuirsi  al  caso,  mostra  uno  svi¬ 
luppo  del  gusto  artistico  che  all’  epoca  del  risorgimento,  apparve  vigoroso  nelle  provincie  meridionali 
d’ Italia. 

Le  sculture  di  Sicilia,  di  Capua,  di  Castel  del  Monte  e  di  Ravello,  ancora  superstiti,  stanno  ad 
esempio  eloquente  per  dare  autorità  al  nostro  assunto  (3). 

E  ciò  che  abbiamo  detto  per  i  musaici  della  Cappella  Palatina,  possiamo  ancora  affermare  in 
gran  parte,  per  quelli  di  S.  Maria  dell’ Ammiraglio  di  Palermo.  Ebbe  questo  titolo  la  chiesa  perchè 
edificala  da  un  illustre  marino,  Giorgio  d’ Antiochia,  allora  agli  stipendi  di  Ruggiero  (4 ).  L’origina¬ 
ria  costruzione  era  a  croce  greca,  con  una  cupola  in  mezzo  al  tempio,  come  era  in  uso  nell’  archi¬ 
tettura  bizantina,  che  ora  nei  due  estremi  della  crociera  si  vede  trasformata.  Ciò  non  pertanto  re¬ 
stano  della  sua  primitiva  fabbrica  il  pavimento  nel  centro  della  chiesa  ed  i  musaici  della  cupola  e 
dei  muri  laterali  dell’arco,  ove  sono  espresse  la  Natività  ed  il  trapasso  della  Madre  di  Dio.  Questa  è  distesa 
sopra  il  letto  circondata  dalle  Marie  e  dagli  Apostoli,  uno  dei  quali  avvicina  l’orecchio  sul  cuore  della 
Vergine  per  sentire  gli  ultimi  battiti  (5).  Superiormente  si  osserva  il  Divin  Figliuolo  trasportare  in  cielo 
l’anima  di  lei,  accompagnalo  da  due  angioli  svolazzanti. 

I  musaici  della  cupola,  che  abbiamo  dovuto  osservare  da  vicino,  per  la  poca  luce  che  ivi  tro¬ 
vasi,  vanno  con  onoranza  ricordati  (6). 

Siede  in  alto  sul  trono  il  Redentore  con  nobile  atteggiamento,  benedicendo  con  la  destra  mentre 
con  la  sinistra  tiene  il  libro  degli  Evangeli.  Intorno  al  seggio  celeste  stanno  genuflessi  parecchi  an¬ 
gioli.  Quindi  nel  piano  inferiore  si  vedono  i  profeti  ed  ì  quattro  evangelisti  issisi  alla  base  della 
cupola  in  altrettante  nicchie,  come  si  vedono  nella  Cappella  Palatina. 

Nell  interno  dell  arco  e  nell  esterno  sono  allogate  1’  Annunziazione  di  Maria  e  la  Presentazione 
al  Tempio.  Altre  rappresentazioni  che  esprimono  le  glorie  della  Madre  di  Dio,  a  cui  la  chiesa  è  de 
dicala,  sono  con  molta  vivacità  e  fermezza  di  disegno  eseguite.  Siffatti  musaici  mostrano  il  progresso^ 


\  »  i  uv  uguu  utiiu  jianc  uupiuMi,  ucuuiiauu  lunula  uei  jmssuiu  seco  io  come  restauro. 

(2)  Per  quanto  lo  Dalmatica  non  fosse  stata  da  principio  una  veste  ecclesiastica ,  pure  col  tempo  si  adoltò.  S.  Silvestro  Papa  fu  il  primo  ohe  ,  a 

vestimento  ecclesiastico,  destinandola  ai  diaconi  (Anastasio  pag.  13),  e  quindi  fu  accordata  ai  vescovi.  Vedi  Fcrrnrius  De  Re  vestiario  c  39  “lrouusse  per 

(3)  Il  Professore  Saverio  Cavallari,  architetto  e  profondo  conoscitore  delle  antiche  artistiche  discipline,  nella  suo  illustrazione  della  Copoelin  Palatina  a  , 

cav.  Terzi,  fa  una  giusta  ed  assennata  critica  nella  seconda  parte,  cap.  I,  pag.  I  e  2.  uuu’  eana  (lai 

.  Cli  avventurieri  Normanni,  egli  dice,  allorché  s’impadronirono  dei  principati  Longobardi  di  Capua,  Benevento,  Salerno ,  trovarono  colè  un’  arie  •»  ,  , 

.  il  cui  tipo  lombardo  si  riconosce  in  quel  carattere  severo  ed  elegante  che  si  scorge  in  molti  auUcbi  monumenti  dell’Alta  Italia  e  delle  costo  T  '  ’ 

»  novesato  e  della  Toscana.  u  10  muruume  aei  uè- 

.  Questo  tipo  architettonico  formato  dall’accozzamento  semibarbaro  di  vari  membri  di  monumenti  dell’architettura  classica  disteni  .  „  - 

.  mordi  4-IU  ricomposizione  dell’arte  a,  medio  evo,  puossi  a  buon  dritto  chiamare  una  arte  franarla,  »ri- 

.  nel  IX  secolo  di  G.  C.  prese  un  carattere  organico  e  quasi  completo  per  l’elDcacia  ed  il  talento  degl’ infaticabili  artefici  Cumacini  e  d’alto™  “  Popolarmente 
o  modo  di  costruire  ed  ornare  architettura  lombarda.  ,  e  d  allora  in  poi  chiamasi  quel 

.  Nella  cattedrale  di  Benevento  si  vedono  gli  elementi  primitivi  di  questo  modo  di  decorare;  ma  nelle  Cattedrali  di  Canna  e  di  Aversa  nell,  h-  a,  .,c 

*  cense  e  *  S.  Pollino,  in  quelle  di  Caserta  vecchia  e  di  Salerno,  nell’altra  di  Marmilo  tra  Civita  di  Penne  e  Pondi  in  s  f  Av.ers“’  nellc  chles«  t1  Alba  Fu- 

.  particolarmente  nella  bella  chiesa  di  S.  Clemente  sul  fiume  Pescara,  si  scorgono  talune  caratteristiche  locali  specialmente  nelle r  ?  PreSS°  Lanoh"°  6 
.  della  Porta  di  S.  Clemente  in  Pescara  stessa,  dove,  oltre  le  ligure  di  S.  Clemente,  di  S.  Cornelio  e  di  Ludovico  il  Pio  ohe  ,  i/'T"'6’  C°me  P'  e'  quelle 
.  scorge  un  bassorilievo  ohe  rappresenta  l'abate  di  quel  monastero  ebe  riceve  la  delazione  di  Ludovico  ddle  e  e  re"  o  1  fin™  Po  UP°  de‘"“  C"ieSa'  * 

.  richi  di  donativi.  Ierre  Press0  11  Cum«  Pescara ,  con  molti  animali  ca- 

•  Il  carattere  di  questi  monumenti  si  riscontra  in  Sicilia,  ma  non  mai  in  Palermo  e  molto  meno  nella  nostra  (Wll„  .j 

.  chiesa  che  sto  presso  il  pulpito  a  dritta  di  chi  guarda  il  presbiterio  dell' abside.  Una  grande  somiglianza  si  osserv/n.i  r  cctez,0'le  del  candelabro  della  stessa 

.  la  parte  antica  esterna  dell’abside  della  cattedrale  di  Messina,  di  recente  deturpata,  con  ie  absidi  «terne  della  cattedrale  di  r  «JelI’Italia  meridionale  con 

.  la  porla  dall’ Annunziateli!  dei  Catalani  in  Messina,  dove  in  seguito  s’incastonarono  neellc  ante  delta  porta  stessa  talune  l«i™  i  “  prosPe“°  Posteri  ree  con 
»  iscrizione  cufica  intarsiala  nei  campi  con  musaico  e  spiegata  dal  nostro  distintissimo  Prof.  Michele  Amari.  1  6  d‘  marmo  udornale  di  una  lunga 

(4)  Ricordiamo  come  opera  stupenda  dell1  architettura  civile  il  ponte  di  pietra  eretto  da  uuesm  ili, .et™ 
ridionale.  Esso  è  sorretto  da  undici  archi  di  forma  semiacuta,  come  si  fabbricava  ai  tempi  Normanni  e  Svevi  Eoaerò  'il  '"I*’  PreSS°  Palenno’  dal  lat0  nie" 

Antiocheno  ammiraglio,  è  da  reputarsi  il  migliore  per  conservazione,  ed  esente,  a  quanto  appare,  di  restauri.  P  lonumento  eretto  per  opera  di  Giorgio 

Crislodulo  Antiocheno,  figlio  dell’ammiraglio,  governando  lo  stesso  conte  Ruggiero  nell’nnnn1  inq«  ;i  „ 

in  una  cripta  del  tempo  si  conservano  affreschi  di  carattere  speciale  da  ricordare  i  musaici  di  Cefalù  e  le  pitture  di  S^SnVt'  V  r*u*  della  Grolta  in  Marsala,  ove 
un’epigrafe  apposta  in  un  pilastro  a  destra  dell’abside,  apprendiamo  che  fu  consacrata  nel  usa  Vedi  il  oh r  iv  i  P  Caltamssetta ,  la  quale  chiesa  da 

15)  Questo  soggetto  cos  poeticamente  rappresentato  è  pensiero  di  mente  italiana;  ed  il  eh  Duci  di  CaLmerihno’di^^  ^  135’ 

pitture  di  S.  Maria  di  Carraie,  ne  descrive  una  coi  medesimi  concetti  espressa:  ed  il  nobil  uomo  afferma  rh<»  il  DC  da'C  pubWicità  al,e  antiche 

Lecce,  e  che  Parasta  di  Taranto,  come  si  vede  ivi  segnato,  cioè  Peregrino  deMarciano  ^  nm0n,a  *  Tancredi  di 

Signore.  Vedi  La  chiesa  di  S.  Maria  di  Cerrete  nel  contado  di  Lecce,  pag.  20.  '  g  0  a  mani  §mnte  presso  la  defunta  madre  del 

(6)  Al  presente  il  monumento  si  restaura  con  molta  diligenza  per  cura  dell’artista  Prof  Rnnnnrm  «  i  a ■  ■ 

quale  con  la  sua  consueta  cortesia  ci  fece  vedere  do  vicino  il  modo  semplice  del  restauro  sui  musaici  della  cu  0'™“°“'  f Arclli,e“0  GiusePPe  Patricola,  il 
ferme  come  si  è  fatto  a  Cefaiù  e  alla  Palatina  per  il  già  guasto,  ma  invece  pazi.nlemenle  rannodando  Parigini  “  P  S°StÌtuM  COn  B“°™ 

intrapresi  pTr  ralurar1”0  d“‘°’  «  «— *•  «•».  »  minuto  ragguagiio  dello  stato  dell’edilizio  e  dei  .avori 
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in  cui  1  arte  era  giunta  al  XII  secolo  in  Sicilia,  e  suscita  nella  niente  del  critico  non  poche  conside- 
1  azioni  pel  modo  come  i  moderni  scrittori  locali  giudicano,  nella  maggior  parte,  i  monumenti  indi¬ 
geni.  Essi  dicono:  1  ammiraglio  che  lece  costruire  la  chiesa  con  un  greco,  ed  i  frati,  che  vi  olficia- 
rono,  furono  nei  primi  tempi  hasiliani;  dunque  i  musaici  sono  bizantini.  Probabilmente,  soggiungo¬ 
no,  gli  artisti  han  potuto  essere  i  Calogeri  del  Monte  Athos  (1),  senza  volgere  lo  sguardo  su  quanto 
si  era  fatto  per  1  innanzi  sul  vicino  continente,  ove  si  esercitò  sempre  l’arte  nazionale,  secondo  i 
Umpi.  I  lavori  in  musaico  di  Amallì,  di  Salerno,  di  Montecassino,  di  Cava,  e  di  non  poche  altre  città 
della  bassa  Italia,  in  gran  parte  distrutti  dal  tempo  o  per  amor  di  novità,  mal  ricordati  da  autorevoli 
scrittori  (2),  dimostrano  che  nella  nostra  Penisola  P  arte  del  musaicista  non  si  è  mai  perduta  ;  e  lo 
provano  Ira  gli  altri  il  Muratori  nelle  sue  antichità  italiane  del  medio  evo,  in  cui  trovansi  non  po¬ 
che  testimonianze,  ed  un  trattato  sul  musaico  scritto  nell’ Vili  secolo,  il  quale  si  conserva  nell’ ar¬ 
chivio  capitolare  di  Lucca. 

11  campanile  della  Martorana  merita  aneli’ esso  particolare  menzione.  Questa  torre  per  le  cam¬ 
pane  è  assai  ricca  di  forme  architettoniche  nella  parte  che  tuttora  rimane,  specialmente  nelle  finestre 
distribuite  nei  quattro  lati,  che  sono  d’  un’  elegante  decorazione  (3). 

E  pure  a  ricordare  di  questo  antico  tempio  la  porta  di  legno  col  suo  stipite  di  rara  conser- 
vazione,  e  solo  trova  riscontro  in  quella  di  Alba  Fucense,  della  quale  abbiamo  tenuto  parola  altra 

Ebbe  origine  e  cambiamenti  come  la  Martorana  ,  la  confinante  chiesa  di  S.  Cataldo ,  resa  di 
torma  barocca,  e  di  cui  si  fece  un  tempo  Ufficio  di  Posta  !  Così  pure  vanno  ricordate  quelle  di  S  Gio¬ 
vanni  degli  Eremiti  con  le  sue  cupole  arabe,  di  S.  Giacomo  la  Mazzara,  e  quella  di  S.  Antonio  re¬ 
staurata  dopo  il  tremuoto  del  1823  (4). 

I  Palazzi  della  Zisa  e  della  Cuba  ,  creduti  per  molto  tempo  costruzioni  arabe  ,  non  ostante  la 
pianta  e  le  loro  finestre  ad  arco  acuto,  è  ora  accertato  essere  edilìzi  dei  tempi  del  primo  c  secondo 
Guglielmo;  come  pure  gli  edifizu  di  Minuerno  o  Minenio  e  della  Favara  presso  Palermo  attribuiti  al 

■  ovine  'er°:  qUa  6  "e  aV6a  faU°  P6r  ‘  mCSÌ  CStÌVÌ’  luogo  di  delizie  >  di  cui  oggi  rimangono  le 

II  palazzo  della  Zisa,  della  forma  d’  un  rettangolo,  è  nell’  interno  sostenuto  da  colonne  i  cui  ca¬ 

piteli.  sono  dell  ordine  corintio,  e  le  cornici,  nell’  alto  della  volta,  composite  (5).  È  sempre  l’influen¬ 
za  classica  che  noi  vediamo  dominare  in  Sicilia  su  tutto  quello  che  fu  costruito  dacché  i  Principi 
Normanni  vi  posero  il  piede.  * 

La  dominazione  Araba  che  governò  per  si  lungo  volgere  di  anni  l’ isola  ,  lasciò  nella  mente  di 
alcuni  scrittori  un  pregiudizio  in  quanto  all’arte;  essi  vogliono  talvolta  vedere  le  qualità  di  costru¬ 
zioni,  se  non  la  mano  di  quegli  Africani,  mentre  nessuno  degli  scrittori  di  quel  tempo  ,  anche  ara¬ 
bi,  ha  lasciato  memoria  che  si  rapporti  agli  artisti  conterranei. 

L  arabo  valemmo  Ebn-Djobair  (6),  che  al  suo  ritorno  dalla  Mecca  fermatosi  in  Palermo  al  tem¬ 
po  che  regnava  Guglielmo  II,  fa  una  splendida  esposizione  dei  luoghi  e  della  corte  del  magnanimo 
principe,  parla  dei  suoi  correhgionarii  e  della  lede  loro  esercitata  liberamente  nelle  moschee  e 
dice  quanti  musulmani  avesse  il  re  al  servizio  dei  suoi  palazzi. 

Non  una  parola  egli  dice  ,  riguardo  alle  opere  artistiche,  che,  se  dalla  sua  razza  fossero  stale 
eseguite,  non  avrebbe  mancato  di  lodare  (7). 

Nella  descrizione  dell  Italia  e  delle  isole  adiacenti,  Leandro  Alberti,  parlando  della  Zisa  dice  di 
averlo  osservato  nella  sua  integrità  nell’anno  1526  e  se  ne  mostra  invaghito,  ma  lo  crede  d’origine 
attui a  araba,  come  il  bazello.  Contro  costoro  però  abbiamo  una  testimonianza  più  autentica  e 
contemporanea  all  innalzamento  dell’edilìzio ,  cioè  quella  di  Romualdo  Guarna,  Salernitano  (oltre  al¬ 
cuni  cronisti  locali)  il  quale  Guarna  lo  vuole  opera  di  Guglielmo  il  Malo  (8)  e  in  parte  come  ab¬ 
biamo  detto,  anco  del  figliuolo  (9j.  W  P  ’  COme  aÙ 


. . . 

=.?  — -  -  r.:r 

d’ani,  e  che  S““°  "  “  «-«—  Martorana  era  repudia  capo.avoro 

dell.  Santa  “  ">°<i0  de“a  ^  *  rr°n,e  a*  UM  to  “*».  -  ^  **•  a  quello  del  patera  reale,  nella  alane,  della 

(6)  Vedi  —  Viaggio  in  Sicilia,  nella  raccolta  d’Arabi  scrittori  nel  citato  Di  Marzo,  voi.  1  pag  290 

-  rint  ' “r-  P = - a “  ti  -*• di  -  - 

(8)  vedi  la  sua  cronaca  presso  il  fomso  Biboteca  Sic.  Tom.  11,  pag.  870.  6 

(9)  Vedi  il  Prof.  M.  Amari  nella  citata  opera  Voi.  III.  pag.  819. 
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Costruzione  pari  alla  Zisa  è  pure  quella  del  palazzo  della  Cuba  (I),  altro  soggiorno  estivo  dei 
Normanni.  Il  piccolo  padiglione  nelle  vicinanze  della  Cuba  è  identico  al  piano  superiore  della  Torre 
di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  ;  la  decorazione  dell’arco  acuto  ivi  è  la  stessa  delle  lìneslre  inferiori 
del  campanile  della  Martorana  ;  e  la  cupola  non  dillcrisce,  per  forma,  da  tulle  quelle  clic  si  trovano 
della  stessa  età  in  Palermo  :  e  pure  si  volle  vedere  in  questo  la  forma  arabica  0  bisantina,  come 
ogni  altra  linea  architettonica  di  quello  stile.  Epperò  ne  presentiamo  ai  lettori  la  fotografia  (2). 

Coi  Principi  gareggiavano  in  Palermo,  anco  i  Baroni  nel  costruire  i  palazzi.  L’architettura  di  questi 
lormava  allora  un  atto  importante  perchè  i  grandi  signori  del  Regno  manifestassero  la  loro  potenza  e 
la  loro  ricchezza.  Non  pochi  avanzi  di  siffatti  sontuosi  edilìzi  medievali  sono  in  Palermo  ,  confinati 
in  vicoli  remoli  e  sudici,  che  la  cortesia  del  Professore  Salinas,  Direttore  di  quel  museo  nazionale, 
ci  ha  fallo  osservare  ;  ina  essi  molto  han  perduto  della  loro  originaria  forma. 

In  prima  linea  sarebbero  da  mettere  gli  avanzi  d’un  palazzo  che  incontrasi  in  prossimità  della 
piazza  di  S.  Antonio,  nello  stretto  vicolo  che  mena  alla  chiesa  delle  Vergini,  contigua  al  ridosso  di 
S.  Matteo  ,  c  che  al  presente  appartiene,  come  proprietà,  alla  chiesa  ;  sicché  molti  sono  gli  avanzi 
architettonici  che  tuttora  ivi  restano,  dei  tempi  del  secondo  Guglielmo. 

Sotto  questo  principe,  devoto  e  cavalleresco,  si  riedificò  la  Cattedrale  di  Palermo  ,  già  moschea 
dei  Saraceni. 

11  Morso  (3)  dice:  «  L  antica  Cattedrale  di  Palermo,  scrisse  Goffredo  Malaterra,  contemporaneo  di 
»  Ruggiero,  per  di  cui  ordine  compose  la  storia  di  quell’epoca  ,  profanata  già  e  ridotta  in  moschea 
®  da  Saraceni,  fu  all’  ingresso  dei  Normanni  restituita  al  culto  cattolico,  co’  maggiori  segni  di  divozione 
»  e  di  pietà,  e  di  generosa  dote  e  di  ecclesiastici  ornamenti  arricchita  ». 

A  questa  primitiva  chiesa  Ruggiero  II  annesse  la  cappella  di  S.  Maria  Incoronata  ,  ai  quindici 
di  maggio  del  11-9,  ed  ivi  quel  principe  si  fece  coronare;  e  dopo  di  lui,  giusta  il  Fazello  (4),  i  due 
Guglielmi,  Tancredi,  Enrico  VI,  Federico  II  imperatore,  Manfredi,  Pietro  di  Aragona  ec.  ec. 

La  Cattedrale  di  Palermo  fu  però  riedificata  splendidamente  ai  tempi  dell’arcivescovo  Guallerio 
gran  Cancellano,  in  quel  maestoso  edilìzio  che  resta  tuttora,  con  modifiche  ed  aggiunte  di  tempi  diversi.’ 

ammira  tuttavo  ta  la  facciata  esterna  col  suo  stupendo  finestrone  c  la  gran  pòrta  d’entrata  al  tempio. 
Larte  medievale  ha  ivi  lasciato  esempio  di  ricchezza  e  varietà  di  forme  (5).  L’interno  del  Duomo  non 
era  meno  bello  nelle  linee  architettoniche  0  nella  decorazione  delle  pitture  e  dei  musaici.  E  ciò  durò 
hno  al  1781  ,  allorquando  .1  regio  architetto  Ferdinando  Fuga,  fiorentino,  ebbe  tutto  deturpato  con 
na  li asfoi inazione  di  forme  barocche  e  senza  verun  gusto  artistico.  Tale  rimane  tuttora  ! 

Degna  di  nota  ,  nella  Cattedrale  di  Palermo  ,  è  la  cripta  ,  nella  quale  si  conservano  le  tombe 
de,  suoi  primitivi  vescovi.  I  rai  sarcofagi  di  marmo,  hawene  uno  che  più  ha  richiamato  la  nostra 
attenzione.  Lsso  e  del  I\  secolo,  e  si  vedono  di  fronte  al  monumento  espressi  i  dodici  apostoli  ritti 

unaP1Sri"daatt0ch  °rare  C°",le  mad  a'Zale’  dUe  d6Ì  qUdÌ’  più  Vicini  al  “  dell’urna,  tengono 
scudo  fC)  S°  *  a  Cr°Ce’  a*  P‘edÌ  della  flUale  slanno  dlie  fidali  romani  con  lancia  e 

sono  d"Ì  ‘,Sep0lcrÌ  de‘  Normanni  e  degli  Svevi,  esistenti  in  una  delle  cappelle  del  medesimo  Duomo, 

no  l  i  nmma  “TT  ‘  Ved0n°  f,UC,1Ì  di  Ru-ier°’  di  Costanza,  di  Enrico  VI  c  di  Fede’ 

1  '  1  due  pnml  sono  ncchl  d'  mosaici  nelle  colonne  che  sostengono  il  tetto  di  marmo 

,11  sii! r  sol're^ono.1  seP^ri  di  Enrico,  di  Federico  e  d,  Costanza  sono  simbolo  della  casa 

Siracusa  S°n°  eSP‘'eSS1  P°rta  del  PaI^o  di  Federico  II  a  Castel  del  Monte,  ed  in  quello  di 

La  materia  della  quale  sono  fatte  le  urne,  è  il  porfido:  ed  ,1  Vasari  volle  attribuire  l’invenzione 

IH  p6  tqU  a  P  “  ,  6011  BatlÌSta  AlbertÌ  (7)’  m°ntrc  fra  noi  -  sono  lavori  di  porfido  oltre 

quell,  d,  Palermo  ne,  pulpiti  e  nei  pavimenti  delle  chiese,  opere  tutte  eseguite  dall’ NI  al  XIII  secolo 

Non  pochi  altri  ricordi  artistici  conserva  Palermo  del  medio  evo;  ma  per  la  brevità  del  tonino" 

“;r,ot,oci  ,t  teta  t?TSr. gran  par“  t  : 

preceduto.  ’  ®"  m  Swtba>  comc  P^'e  m  quegli  autori  che  lo  han 


lodalo  ^  come  autore  della  fabbri'!.  TTnonTLla'T?  S°tlor3Xctl!\aptók  cmlem”1”  T?  U'“l  S“a  ‘eUera  3  ‘•ougpèrier,  Cugliolmo  II  è 

e  che  ^  -  —  “  --  - 

»  di  passare  da  un  giardino  ad  un  altro.  Quinte^riMÈVotarqtK^'tiS^  qumltoòrtonf'  T d,!corava”»  »  «o  cittì.  Permettevano  al  Principe 

•  sstv^rs.' miriTirn^  rosi’  :h,oslrideidinton,i  * 

(21  La  porta  del  palazzo  Rnfolo  in  Rovello,  la  principale  la  slessa  TI  n  u  ' 

artistica.  Nell’interno  questa  cupola  non  è  emisferica  e  rotonda,  ma  divisa  a  settori  ^  "'fi?  5“'*  Sorm“"‘"  «  '*  eminentemente 

tempo  fra  11  padiglione  di  Palermo  e  quello  di  RaveUo,  e  sembrano  eseguiti  dalla  stessa  mano  superstiti.  Noi  troviamo  molta  relazione  d’arte  e  di 

(3)  Vedi  Palermo  antico,  png.  34.  Palermo  1827. 

fj  Ls^d^ola^inimtlpalé^ed^alctine^ormeTrcliitèttomdìe^ono6 restmr^d^^MSat^recòlo***710’  '?28’  C"P'  V’’ 

(6  Vedi  Alessandro  Casano,  Del  sotterraneo  della  chiesa  Cattedrale  di  Palermo.  Palermo  1849 
(7)  Vedi  Vasari  — Levile  de’ più  eccellenti  pittori,  scultori  e  architetti  -  nell’  imrnH.iTmn,,  vii 
1  sepolcri  del  Duomo  di  Palermo.  ’  oduzione.  Voi.  I.  cap.  I.  png.  107.  Edizione  1878  Firenze.  Vedi  pure  Daniele— 
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STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


MONREALE 

Il  Duomo  di  Monreale  è  1  opera  più  splendida  che  si  vide  sorgere  ai  tempi  di  Guglielmo  II  normanno, 
dello  il  Buono.  Egli  pose  mano  alla  grandiosa  fabbrica  nel  1172,  facendo  venire  in  Sicilia  artefici  d’ogni 
paite  dei  suoi  stati,  come  si  rileva  dai  monumenti  ivi  esistenti  e  dai  nomi  segnati  nelle  opere  stesse. 

Meier  i  tesori  e  le  cure  che  il  Re  profondeva,  il  tempio  sorse  in  pochissimo  tempo,  relativamente 
alla  mole  del  meraviglioso  edilìzio. 

Papa  Alessandro  III,  a  cui  giunse  lino  al  Vaticano  la  voce  di  siffatta  eccellenza  e  bontà  d’  arte 

qua  eia  la  maestosa  basilica,  mandò  a  Guglielmo  diplomi  e  concessioni,  non  ricevuti  da  altri  sovrani 
per  lo  innanzi. 

,.  Finite  le  fabbriche  della  chiesa  stessa,  il  Principe,  memore  d’un  beneficio  ricevuto  dall’Ab.  Benincasa 
1  -ava  dei  Tirreni  (1),  volle  che  da  quella  illustre  Badia  venissero  i  frati  ad  officiarla.  Ed  infatti  giunti 

t-r/ n ve!h  .0Spitl’  11  Re  gli  abbracciò  1,110  Per  llno  e  volle  egli  stesso  presentare  i  nuovi  arrivati 
a  Ab  teobaldo,  scelto  come  capo  della  comunità,  e  pieno  di  giubilo  ritornò  alla  sua  reggia  di  Palermo^). 

Il  prospetto  principale  del  tempio  di  Monreale  è  rivolto  ad  occidente,  ed  è  fianeheo-o-iato  da  due 
grandiose  torri  quadrate  per  le  campane,  come  si  vede  nel  Duomo  di  Cefalù. 

Nella  facciata,  che  Unisce  in  alto,  al  pari  dell’antica  Cattedrale  d’ Amalfi,  con  intrecci  ad  ano-oli 
acuti,  vi  e  un  unica  e  grandiosa  porta  di  marmi  variati,  con  isquisiti  e  fermi  disegni  d’ornato  la  Bcui 
estremità  ha  forma  elegante  da  rendere  l' insieme  eminentemente  artistico  (3). 

dai-  <T  *  l"~  *  6  “8na”  r  ““  1,86  «»i  "«* 

Del  medesimo  metallo  sono  quelle  della  porta  laterale  dello  stesso  tempo  col  nome  di  Barisams 

rrr  f'!  fuesli  soli  al’,efici  bevano  al  medio  evo  grido  fra  noi,  come  già  abbiamo 

a  Ha  volta  riferito,  ed  e  bene  ripetere.  Rogerio  d’Amalfì  e  Odorisio  beneventano  si  trovavano  già  aver 
fuse  le  porte  nella  tomba  di  Boemondo  a  Canosa,  c  quelle  delle  Cattedrali  di  Benevento  e  di  Troia 
ove  s,  leggono  i  nomi  dei  rispettivi  artisti  incisi;  e  del  pari  Pantaleone,  aneli’ esso  cittadino  amalfi¬ 
tano,  a  vea  fuso  le  porte  di  Montesantangelo  al  Gargano  e  della  Cattedrale  d’Amalfi. 

Come  forma,  nelle  rappresentazioni  bibliche  delle  predette  porte,  noi,  dopo  accurato  esame  siamo 
venuti  nella  conclusione  che  il  modellare  ed  il  comporre  ,  come  disegno  ,  del  Barisano  è  di  molto 

;  861128  VÌ‘a  6  C°n  Un  C°nCepÌrC  81  m0d°  d6Ì  bÌSantÌnÌ>  COn  stecchite 

E  questa  la  critica  degli  uomini  imparziali  e  coscenziosi. 

DolJor  Spinger  nel  suo  lavoro  sui  monumenti  medievali  di  Palermo  ,  che  porta  il  titolo  Die 
::te  tmifiatl  ^  ^  ^  a  Bonanno  1’  origine  pisLa  e  lo  Se  ffi- 

Il  chiostro  di  Monreale,  parallelo  alla  chiesa,  nella  sua  parte  esterna  è  prezioso  ricordo  dei  tempi 

rponeme  ìa  n  TC  UFa  “cola,inaI  «  Sicilia’  La  «-s»  importanza  mostra  il  convento  dalla  naTe 

1 .  ^  a  e  conserva  in  tutte  le  cornici  e  le  finestre  il  primitivo  suo  essere,  quantunque  uni 

architeli  813  !rata  drnilt:* ,°  wnnovellata-  Epperò  quello  che  compie  il  concetto  deU’artislanel  lato 
‘  clutettomco  di  quel  superbo  edilizio,  è  il  loggiato  interno  ,  clic  poggia  sopra  230  colonnine  di 

figurati’  'or6  6  ]  qUa)l  !ntr°CClalfi  da  musaico-  Fan  corona  a  queste  colonnette  altrettanti  capitelli 
figurati  ove  si  vedono  scolpite  storie  del  Nuovo  Testamento  ,  figure  simboliche  ,  c  fatti  relativi  al  a 
uà  dei  Noimanm  (1).  Queste  colonne  e  questi  capitelli  sostengono  alla  loro  volta  115  archi  acuti 

ferace"1?  .  g  a  .[ ISegnatl;  Quella  varietà  di  ‘«P‘  0  fatti  biblici  nei  capitelli  espressi  ,  mostrano  la 
ferace  fantasia  dell  artista  (8),  che  pure  ivi  lasciò  la  sua  firma  incisa. 

Marzo' il’ ZZT  abb,lam°  rrrCa!°  neUe  °Pere  del  Lell°.  del  Serradi falco,  del  Gravina  e  del  Di 

»  “.  C?  -  «  «Vi-»  la»  U  i.icjdi 

in«,ntn  il  u  n-  ,  da  altn  scr,tton  che  s’occuparono  di  questo  superbo  monumento  Ecco 

Marmorahids°(9)  al,t°re  6  n01  pubblichiamo  Pel'  la  Prima  volta:  Ego  Romanus  Filics  Constanti ni 


pun„  in  LLr“L"Sató!elfiviTbbe  noto!»  *  T  <**  *'  *  »  •»  viaggio  in  Puglia, 

ed  egli  lo  confortò  ed  olla  primitiva  salute  I„  fece  ritornare.  Ila  questa  ---,-rrnra  no  ^  7  °rl  il”  ra'°,  raed'C°  eÌ  U°m°  dì  S'mt,  VÌta-  11  ™  chiamollo, 
d,  Monreale.  Ed  infatti  quest,  notizia  e  confermata  da  un  documento  de  t  77,  T  Oolla  Jichi<=^“  «  Benedettini  per  la  chiesa  e  conveuio 

appeUatus  est,  celeberriinnn,  tsmrUm  UM  ac  Mona," rtum  11  '  **>**■  !«>  benne 

Abbate  Carenai  Benincasa  expetivit  et  obtinnit,  quo s  inter  Theobahl.J ■  i  nif  ‘  ’  1  Panai  mum  extruens,  monachos  [centnm  nt  ferì  traditili |  ab 

pure  Anon.  Cass.  Chronic.  ad  ann.  l,72,  che  dice  aver  dovuto ^mqàesto  est  qui  ad  cavcnsis  coenobil  iisciplinam  Mas  direxit.  Vedi 

(?)  Questo  avvenne  nel  1176  il  giorno  20  di  marzo.  Q  ec  q  do  Gl,ghe,mo  11  Buono  da  CnPua  andò  >n  Salerno  e  di  In  in  Sicilia. 

“raSSn"*' -  * 

1=  data  del  1179.  °“°  “9  a"n  eSem|,UrI  delle  porte  dl  MonmJ'!  “Ila  Cattedrale  della  patria  dell’autore  ed  in  quella  di  Rateilo,  ove  si  trovo 

|6|  Vedi,  Il  Duomo  di  Monreale  del  P.  Gravina,  pag.  187. 

in  quel  genere  di  se  altura  e  d' inMigetf  aTdsL'Tnto 'c  i,!n. 'Sellai!  ***  6  “  **«*"*•  rUpC“°  “  temp° 

niamo  essere  il  concetlo  del  chiostro  queli^  con^ilo^Jpa^toii^0”  dlSe8°aU  *"  ‘“’°llì’  S°”°  d’aP<ICa  antCrim’  cosa  cl,e  a  noi  «  panila;  e  soste- 
(9|  M.  si  assicura  che  di  questa  famiglia  d’artisii  marmerai,  esistono  tuttora  individui  in  Palermo. 
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Con  ciò  cadono  tutte  le  supposizioni  dell  esistenza  d  un  arte  normanna  ,  araba  o  bisantina 
nella  fabbrica  di  Monreale,  clic  scrittori  locali  talvolta  hanno  affermata. 

Era  l’arte  locale  o  quella  continentale  che  ivi  si  manilestava,  e  nulla  più  ! 

L’illustre  P.  Gravina,  nella  sua  citata  stupenda  opera  su  Monreale,  dice  (1),  parlando  dell’arte 
che  alcuni  attribuirono  ai  Normanni  : 

«  A  costoro  per  ciò  che  rigorosamente  spetta  alle  arti,  nulla  si  deve.  Guerrieri  e  guerrieri  del 
»  nord,  dediti  alle  armi  ed  alla  preda  ,  non  poteano  per  loro  retaggio  portare  la  tendenza  alle  arti 
»  belle  ;  ma  scesi  in  Italia,  ed  intromessi  nel  tempio  di  Palladc  ,  ne  ammirarono  e  carezzarono  le 

»  opere,  e  miser  fuori  del  loro  l’elemento  della  libertà,  spintivi  dalla  necessità  di  ravvicinare  a  sè  i 

»  popoli  a  cui  erano  stranieri.  E  solo  per  blandire  il  genio  dei  novelli  loro  sudditi  e  tenerne  occu- 
»  paté  le  menti,  versarono  su  di  essi  la  rugiada  dello  stimolo  e  dell  impulso  ,  aprendo  i  tesori  da 
»  loro  recentemente  acquistati  a  prò  del  lavoratore  e  dell  artista  ». 

Quindi  a  pagina  50  lo  stesso  autore  soggiunge  : 

«  Vedute  le  innovazioni  clic  ridussero  il  tempio  alla  l'orma  attuale  nel  dodicesimo  secolo  ,  ò 

»  tempo  ormai  di  portare  le  nostre  considerazioni  sul  risultato  che  si  ebbe  da  tali  riforme  ,  le 

»  quali  mostrano  una  sapienza  in  arte  assai  provetta,  ed  una  scienza  profonda  della  prospettiva  in- 
»  terna,  innanzi  a  cui  i  secoli  che  vennero  dopo,  inarcarono  le  ciglia  ». 

Ma  quello  che  a  Monreale  è  sopra  ogni  dire  ammirevole,  a  nostro  avviso  ,  è  il  lavoro  dei  mu¬ 
saici  che  adornano  le  pareti  e  1’  abside  della  monumentale  basilica.  I  principali  soggetti  contengono 
in  ordine  cronologico  undici  storie  della  Genesi,  e  quindi  dalla  creazione  del  mondo  fino  all  arca  co¬ 
mandata  da  Dio  a  Noè. 

Qui  tralasciamo  di  notare  i  fatti  minori  e  rimandiamo  lo  studioso  all’opera  dell’Ab.  Gravina:  quantun¬ 
que  in  parte  non  accettiamo  il  suo  modo  di  giudicare  l’arte  di  quel  tempo  in  Sicilia ,  essendo  trasportato 
l’autore  spesso  dalla  fantasia,  e  non  lodiamo  le  sue  tavole  cromo-litografiche,  le  quali  hanno  tradito  al¬ 
quanto  il  carattere  delle  rappresentazioni  e  ne  rendono  debole  l’impressione  pittorica  ;  pure  la  sua  critica 
è  un  passo  innanzi  a  ciò  che  precedentemente  s’era  detto  dal  Lello  e  dal  Serradifalco,  i  quali  volevano  i  mu¬ 
saici  di  Monreale,  se  non  opera,  almeno  d’inlluenza  bisantina!  Per  la  qual  cosa  dice  l’onorevole  Duca  (2): 
«  non  è  a  dubitare  come  una  scuola  di  mosaicisti  da  lungo  tempo  già  fioriva  in  Sicilia  ,  e  come 
»  questa  il  tipo  delle  bizantino  arti  seguiva  ,  e  quanto  siffatti  artisti  superassero  e  nel  disegno  e  nella 
»  varietà  delle  composizioni  gli  altri  lutti  d’Italia  »  (continentale!).  E  poi  conchiude  con  una  certa 
contraddizione  ,  clic  a  noi  piace  qui  riportare  testualmente  :  «  Tutto  dunque  ci  fa  certi  ,  egli  dice  , 
»  che  gli  artisti  del  tempio  di  Monreale  sieno  stali  siciliani,  c  non  già  di  Francia  o  d’Italia  (conti- 
»  nenlale  !  )  ;  e  perchè  ciò  si  renda  più  manifesto,  particolarmente  intorno  all’  opera  dei  musaici  , 
»  aggiungeremo  che  gli  ornamenti  e  rabeschi  di  questi  edilìzi  veggonsi  in  gran  parte  disegnati  alla 
»  maniera  degli  Arabi,  il  che  certo  non  proveniva  dai  Greci  d’Oriente  e  dai  loro  discepoli,  ma  bensì 
»  da  coloro  che,  avendo  lungamente  usato  coi  Saraceni,  ne  aveano  preso  in  certo  modo  la  maniera  ed 
»  il  gusto.  Ghe  poi  una  scuola  di  musaicisli  lavoranti  nel  medesimo  stile  esistesse  in  Sicilia,  scorgesi 
»  chiaramente  dal  considerare  clic  pria  del  tempio  di  Monreale  eransi  già  eseguite  la  Cattedrale  di 
»  Cefalù,  la  chiesa  dell’Ammiraglio,  e  nel  reai  palagio  la  chiesa  di  Gerusalemme,  la  regia  cappella 
»  di  S.  Pietro,  le  splendide  sale  ordinale  dal  primo  Guglielmo  ,  delle  quali  una  soltanto  tuttavia  ci 
»  rimane.  Ora  colali  opere,  benché  per  la  varietà  delle  composizioni,  mostrino  la  feracità  dell’ingegno 
»  e  la  valentia  nel  disegno  degli  artisti  siciliani  di  quella  età,  pure  nello  stile  delle  rappresentazioni 
»  e  negli  ornamenti,  a  quelli  di  Monreale  del  tutto  somigliano  ». 

Abbiamo  voluto  trascrivere  questi  giudizi  dell’egregio  gentiluomo  come  una  testimonianza  del  suo 
tempo,  c  mostrare  a  qual  punto  si  trovava  allora  la  critica  siciliana. 

Anche  a  Monreale  stesso,  come  a  Cefalù,  nel  sommo  della  conca  dell’  abside  si  vede  Cri¬ 
sto  benedicendo  con  le  sue  forme  grandiose  ed  imponenti  ,  stando  al  disotto  la  Vergine  assisa 
in  trono  con  l’ infante  Gesù  sulle  ginocchia  in  atto  di  benedire  ,  che  fa  alquanto  riscontro  con 
quella  Vergine  rappresentata  anche  in  musaico  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Messina  dell’epoca 
medesima. 

Altri  importanti  monumenti  rimangono  nel  Duomo  di  Monreale,  che  non  poco  interessano  l’ istoria 
dell’  arte. 

Il  Soglio  vescovile  (3)  ed  il  Soglio  reale  (4)  sono  ivi  Timo  all’altro  di  fronte.  Però  l’ultimo  è  di 
nuova  e  più  recente  forma  costruito  ,  perciocché  è  a  credere  che  sia  stato  aggiunto  ,  in  tempo  più 
vicino  a  noi,  coi  pezzi  dell’antico  ambone,  che  ora  manca;  e  siffatta  trasformazione  del  pulpito,  e  le 
tracce  del  pavimento,  come  ben  dice  il  Serradifalco  (5),  lo  dimostrano  appieno. 

Un’  altra  antica  gloria  ha  conservala  la  Sicilia  nei  sarcofagi  di  porfido  che  si  trovano  in  Mon¬ 
reale  e  nel  Duomo  di  Palermo,  con  forma  del  lutto  classica.  «  Del  lavorare  quella  dura  pietra  era 
»  stata  dimenticata  la  maniera,  dice  il  Vasari  (  nell’ introduzione  alle  sue  biografie)  come  abbiamo 
»  altra  volta  enunciato  ,  finché  Leon  Battista  Alberti  prima  e  Francesco  Tadda  dopo  non  T  avessero 
»  richiamata  in  vita  in  Toscana  ». 


(1)  Vedi  pag.  47  e  50. 

(2)  Vedi  Domenico  Lo  Faso  Duca  di  Serradifalco,  Del  Duomo  di  Monreale,  pag.  17  o  18. 

(3)  Si  vede  sopra  questo  Soglio  in  musaico  Guglielmo  11  che  offre  a  Maria  1’  archetipo  del  tempio. 

(4)  Qui  poi  si  osserva  il  Redentore  coronare  il  fondatore  del  Duomo. 

(5)  Vedi  opera  citato,  pag.  17. 


31 


02 

STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 

della  Sicilia,  perciocché*!^ esseri  r^^lduttonolcMwsa 'li  p  dd,.1“vo™7  11  P0,'fido  «ella  capitalo 
m,  d’Enrico  VI  e  di  Federico  II  svevi  (l)  Rugg,er°’  dl  GuSllelmo  e  istanza  norman- 

dÌ  PQue°sta  drag0na’ V  ne4^ Ja^atolTersuo^ì^ro^nì  S '(2).  ^  ammÌra-lio 

tanto  più  quandi  V^ffcm^nX^itTd' A°  ’’ errore  *"  cui  cadde  ìo  scrittore  aretino 

.  ieo  d’  un  disegno  pel  s^cro  SfpS»  ^  d°.' un  Z  *  “  **  3  *“*>  -Usta  inZ’- 
era  <j“est°  il  «nodo  coni  altra  volta  si  scrive!  la storia  ' "  U  ovava  ->■  urna  ove  ora  si  trova  : 

»  quella  che  s,  dice  latta  non  è  storia  ma Tonaca  ^  ^  da  Cap°  !a  Sl°na  dL'lle  a>’„  ,  perchè 

»  riose  notizie  municipali,  manca  di  buona  critica  noi  è  ^"“sce  tultl  1  ““"“mentì  ,  raccoglie  bo- 
»  E  veramente  la  nazione  non  Vera:  noi  avemmo’  cento  ciuf8  “  ?ai'U  della  vlta  "azionale. 

»  cronaca  cominciava  da  Adamo  e  diceva  la  città  fondata da hta°n7°m'  ^  Cr°Uacb(ì’  0  °g"i 
».cluuso  ,  c  fuori  le  mura  non  c’  erano  che  nemici  n  comnne  era  1111  mondo  tutto 

»  che  avveniva  cento  miglia  lontano.  Come  rinacquero  le  m'Ifin  nT  ?  SI  sPrezzava  ciò 

»  naca  Fiorentina,  ripetuta  dal  Vasari-  Gli  antichi  u  ni'  •  Ra  la  ’  Subll°  C1  «sponde  la  Cro- 

«  score  in  Firenze  verso  il  1249  Cimabuc  '  il  un-, le  vT  “0rtl’  ciuando  Dio  volle  lare  na- 

»  Cdotto,  e  da  questi  impararono  li  gli  Ì T  d  “  ebbe  a  d-cpolo 

»  veduta  ed  ammirata  anche  da  re  Carlo  d’  An-P  7  <|U'  b'  tavola  dlPlnla  di  Cimabue,  che  fu 
->  fiorentino.  Quale  delle  nazioni  italiane  ha  un  otJSa  PT  T  F“'°nZC’  8  Sta  ancOI'a  ncl  Muse° 

»  hgenti  come  mercanti,  pronti  a  dire  Irintì ‘  “7°  '''  5Uesto  ?  1  Fiorentini,  uomini  di- 

»  una  cosa  è  scritta,  e  poi  scritta  bene  il  m  '  ,  ,lvere  ln  volgare>  furono  creduti  ,  perchè  quando 

»  assai;  ma  non  poterono  togliere  dal  capo  deliamente  onci  °i!c  P,J  r  T  monumenti  P'ù  antichi 

»  renze,  ma  certamente  non  primo  in  iLT  ****  qUe'  bCnedeU°  Cimabue>  forsc  P«mo  in  Fi- 

*  che’ilrS  ^  .Cman,°  .c?“c  ’  Cinesi  ,  senza  pensare 

»  era  un  poco  della  fortuna  che  ci  aveva  latti  servi  „  “  “"a  c.lvdta  antichissima.  Ma  la  colpa 

»  delle  cose  nostre,  e  non  potevamo  mostrare  1  ’  Un  P°  dl  1101  alu''  clle  siamo  niente  curanti 

»  E  pure  noi  diciamo  ^  6  ■"*«•  d'  "«“  averne 

»  qm  c’era  il  primo  regno  della  cristianità  il  foni  •  ’  e  c\viveva  Cacciaguida  avolo  di  Dante, 

»  rotore.  Volete  voi  che^ues, n  regno *  Fed-eo  »  impel 
»  stanno?  Non  istanno  raccolti  in  una  città  c  però  non  fan n  ^  ma  ‘  monumenti  dove 

»  Andna,  e  vedete  Casteldelmonte,  palazzo  dì  Federico  I  g  °  comparita  ;  ma  andate  verso 

9  «"date  nel  Duomo  di  Palermo,  e  troverete  i  senoWi  7  ”°nU.ment0  dl  “aravigliosa  architettura  : 

»  Federico  II,  fatti  di  porfido,  di  quel  porfido  che  Leon  ST'au  .Arri»°  V1>  di  Costanza  ,  di 
»  vento  il  modo  di  lavorarlo  nel  14110  P  „  ’■  '  ,  fiattlsta  Alberti,  come  dice  il  Vasari  in- 

»  "elle  regioni  meridionali Jlflia,^  n^l ‘  vos^  M S°n°  ^  6  ,12°3’  Ma  «» a  viaggiò 

»  doro  di  Federico  II,  osservate  quella  lesta  e  come  è  lisT’  !  Se  nel  ““Mere  c,  avete  Vawjustale 
»  e  monete  contemporanee  non  pure  di  Firenze  ma  di  VenT*  a’ ,Pa£agonate  (Illella  moneta  a  tutte 
9  arabe  e  saracene,  e  vedrete  chi  nel  paese  Z’e  sT fa  el  o  n’-  T’  d'  Costantinopoli,  e  alle 
9  larte  doveva  essere  più  innanzi  di  tutti  -li  altri  naesi  è  qu,dlflTWto/*  sul  cominciare  del  1200, 

»  mondo  è  dei  diligenti,  e  noi  non  eravamo  siati  d  imenìi  e  |f  a?St‘  dov.Cvano  cssere  stati.  Ma  il 

stati  (tingenti,  e  le  nostre  parole  non  erano  ascoltate  ». 

CEFALÙ 

abitanti  1M  sj'rgelf P°P°IaZÌOne  dl  -venula 

5? a  ~  iai  sara  d-  «  ssa 

dersi;  m  siffatto  frangente,  credesi  che  abbia  fino  votodTel^'3’  SÌa  S‘at°  SU'  PUnto  di  la¬ 
vatore  ed  ai  suoi  discepoli.  Avveratosi  lo  sbuv  di  R  •  .?  1111  tempio,  dedicandolo  al  Sal- 

porre  mano  al  grandioso  edilìzio  sacro  che  de'  dÌ  CcfalÙ’  P°C°  doP°  fece 

La  maestosa  fabbrica  s’  eleva  sopra  un  II, n  i!  descrivere, 

conduce  per  due  braccia  al  tempio  stesso.  Questo  è  predirli  “  aSCende,per  l,na  Srandc  «cala  che 
sopra  quattro  colonne  con  tre  archi  c  capitelli  del  T  g1-and,oso  portico,  il  quale  poggia 

come  quelle  d,  S.  Angelo  in  Formisi  7Zl  li  Sin.  ^  dclla  . 

nostre  provinole,  dell’ XI  e  del  XII  secolo.  ’  "  **  G  n°n  P°C  le  altre  >  che  trovansi  nelle 

della  Cattedrale  di  Messina,  ma  lorlapiS^^  C0'°"ne  d‘  granit0=  Pari  a  quelle 

1  botati,  te  cui  bizzarre  rappresentazioni  offrono  esempio 

«’  t  'ZZLVTr  m,e  mi"”ri  ’  ““  ■«-  #  «tetto,  eia  „0l„  ol„XI  seco|o  .  „  osser  .  . 

- -  — 
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raro  nell  istoria  delle  arti  al  medio  evo  (1).  L  artista  ha  ivi  latto  sloggio  di  spirilo  a  contorcere  ed 
esagerare  il  modello  vivente. 

Non  può  dirsi  lo  stesso  po’  capitelli  delle  colonne  che  sostengono  1’  arco  maggiore  della  navata 
principale,  ove  l’esecuzione  è  ferma,  con  disegno  elegante,  in  modo  da  ricordare  le  sculture  d  Ila 
Cappella  Palatina  di  Palermo. 

L’  atrio  interno  del  chiostro  di  Cefalù  è  quadrato,  come  quello  del  Duomo  d’Amalfi  detto  il  Pa¬ 
radiso,  quello  di  S.  Maria  Maggiore  della  stessa  città,  di  S.  Sofia  di  Benevento,  e  quelli  ancora  più 
splendidi  di  Monreale  e  di  S.  Paolo  di  Roma.  Sono  i  detti  atrii  nuove  forme  architettoniche  progre¬ 
dienti  dall’  XI  al  XIII  secolo,  che  prepararono,  con  quelle  delle  arti  sorelle,  il  secolo  d’oro  di  Leon 
X  e  di  Giulio  IL 

La  chiesa  col  convento,  di  che  è  parola,  lurono  affidati  ai  Canonici  regolari  di  S.  Agostino  di 
Cagnara  (Reggio  di  Calabria),  dove  era  la  loro  sede,  a  Cefalù  traslocati  per  volere  di  Ruggiero. 

Lo  stesso  fu  fallo  più  lardi  pe’  Benedettini  di  Cava,  che  richiesti  all’Ahh.  Beuincasa  (2)  da  Gugliel¬ 
mo  II,  occuparono  dapprima  in  numero  di  cento  il  tempio  col  chiostro  di  Monreale,  di  cui  già  dicem¬ 
mo  altra  volta,  allora  in  costruzione  (3).  Come  si  vede,  erano  sempre  i  sacerdoti  e  i  frati  quelli  che  nell’età 
di  mezzo  possedevano  tutta  la  cultura  artistica,  che  noi  vediamo  in  Sicilia  arrivare  dal  continente  italia¬ 
no.  Nessun  documento  finora  ci  è  caduto  sottocchi  in  cui  sia  dimostrato  che  simili  corporazioni  sieno  ve¬ 
nule  dal  Monte  Athos,  o  da  altri  punti  del  Levante,  a  Monreale  ed  a  Cefalù,  per  l’esecuzione  di  quelle 
opero  d’arte.  Nè  è  a  dire  clic  i  Basiliani  sparsi  in  alcuni  conventi  della  Sicilia  ,  introdotti  da  Rug¬ 
giero,  fossero  dall’Oriente  giunti  ;  ma  invece  è  da  ritenere  che  vi  fossero  pervenuti  di  Calabria 
facendo  centro  1  Archimandrilato  di  Messina  ,  che  il  Conte  mise  a  capo  di  trentun  altri  Cenobi! 
La  maggior  parte  di  questi  conventi,  più  che  al  patriarca  di  Costantinopoli,  ai  Pontefici  di  Roma  ubbi- 
ìvano  :  e  cosi  fu  che  i  Basiliani  della  Chiesa  greca  passarono  alla  latina,  pur  conservando  certe 
torme  e  credenze  del  culto  bizantino  (4). 

Nel  Duomo  di  Cefalù  quello  che  più  singolarmente  ha  richiamato  i  nostri  sguardi,  è  stalo 
oltre  la  tacciata  con  le  due  maestose  torri  per  le  campane,  la  decorazione  in  musaico  di  cui  va 
adorna  I  abside  maggiore  interna.  In  alto  dell’emiciclo  ,  nella  ernia  ,  come  nella  cappella  reale  di 
I  aiermo,  si  presenta  di  (orme  grandiose  c  vivaci  la  mezza  figura  del  Redentore,  il  quale  con  nobile 
atteggiamento  benedice  con  la  destra  il  popolo  ch’entra  nel  tempio.  Nella  sinistra  mano  tiene  il  libro 
degli  Evangeli  aperto,  nel  quale  leggesi  in  greco  ed  in  latino  —  Io  sono  la  luce  del  mondo ;  chi  mi  se. 
guita  non  camminerà  nelle  tenebre,  ma  avrà  la  luce  della  vita  —  (Vangelo  di  S.  Giovanni,  Vili.  12) 
Egli  ha  una  testa  ovale  con  due  occhi  mesti,  ma  mossi  ad  un  sorriso  celestiale.  Il  naso  è  lun^o 
di  forme  regolari,  come  pure  la  bocca;  veste  una  tunica  porporina  e  un  manto  azzurro;  le  mani 
ha  noblh  e  ben  proporzionate.  Infine  questa  figura  del  Salvatore  ha  un’  aria  di  maestà  che  ini- 

pOllC  (DI. 

Questo  santuario  è  diviso  in  iscomparlimenti,  stando  nel  primo,  in  mezzo  e  sotto,  la  figura  del 
Redentoie,  la  Vergine  con  azione  nobilissima  in  allo  di  orare  ,  come  si  vide  per  lo  innanzi  nella 
cappella  vescovile  di  Ravenna,  anch’essa  in  musaico  ,  ma  meno  espressiva  ed  elegante.  Presso  Maria 
stanno  quattro  Arcangeli  in  adorazione,  due  per  ogni  banda,  aventi  ciascuno  nelle  mani  un’asta  ed  un 
Jobo  trasparente  (6)  sormontato  dalla  croce;  e  nei  lati  inferiori,  rimanendo  frammezzato  lo  spazio 
da  una  finestra  a  sesto  acuto,  si  trovano  dieci  apostoli  e  due  evangelisti,  Marco  e  Luca. 

Quindi  nelle  pareti  laterali  o  coll’ordine  medesimo,  è  in  un  tondo  Mclchiscdecco,  e  più  sotto  ritti  in 
piedi,  Osea  e  Mosè.  Presso  la  Vergine  sono  allogati  ,  profeti  Gioele,  Amos,  Abdia,  e  più  Sn  giù  otto 

poste  ^  Enrico  ì  ÌT  "  ^  lro'“SÌ  ta  *»"  da"a  -ala  maggiore,  np- 

vie.  Ecco  intanto  le  .sornioni:  ’  "ramnilslr“tore  d'"“  ““Osa  ,  I"  »  casa  tuttora  esiste,  con  altre  fabbriche  del  medio  evo  sparse  In  quelle 

LIS  REPARARE  FEC1T  TECTÙMDHmUS0 ECCLESIE  "iNNO  ' DOMI^MCrnT SICILIE  ANN0  V'  MA&NIFICUS  COMES  HENRICUS  DE  VIGINTIMI- 
STRO  MANFREDO  ANNO  V.  DOMINO  HENRICO  D^VHOT^TlSu^uìuf OpS.  ”  tN“CTI°NIS-  ~REGNANTE  ILLUSTRISSIMO  DOMINO  NO- 

d’ Arino,  pag^  9  cTlfena  ' nòto" “che"  là  ar?,v“c0,"‘>  ves00vi,ì  0  P™1^  ià  "8»«  «Ielle  Due  Sicilie  per  PAI».  V. 

(2)  Vedi  la  bolla  di  Lucio  III  Papa,  con  data  di  Vcllctr  dei  Shr  in  a,  a  P“bl)l"!“'°"'!  «  f  ISSO,  Palermo. 

(3)  Vedi  Abb.  Gravina,  il  Duomo  di  Monreale  ’  ^  S‘  °°°m  lrcUmo  di  Monre“'e- 

W  ue?LR|0d,0ln’  Del'’0rl8tae  e  Piogiesso  del  rito  greco  in  Italia,  Voi.  I,  pag.  2G3  e  seguenti. 

musaici  della  chiesa  di’ Cefalù  ,  chS  Roto!  ***'  w  ”‘h*m  '  “»>*>  <»Ua  i 

:  =r  xrrpia::  se^n:  -  rr  — - 

.  devole  ;  anzi  si  può  dire  in  generale  ,  che  qui  pure  e  proporzioni  ^e  formò  pn>P°™>ni  regolar.  ,  p.u  naturali  .  movimenti,  e  presentano  tipo  non  isgrn- 

.  no  spogli  del  consueto  sopraccarico  di  ornati  Nella  pagina  108  del  1. _ '  Cl)m°  “'81'»  inleso  è  "  P^ro  degli  abiti  ,  i  quali  in  parte  so¬ 
rda,  che:  .  Quanto  all’esecuzione,  deve  dirsi  ebe  il  disegno  è  netto  e  uree  “Sgmnge  il  medesimo  sentiero  ,  sempre  piu  ammirando  i  musaici  in  pa- 

.  è  vivace,  buona  la  scelta  dei  toni  locali,  suir.cienle  l’equilibrio  fra  i  lumi  e  lo  tenebre  'S  IsT  1  ‘r  ‘1UanlUQf‘,,e  in  .m“do.  ““«“rionale,  le  forme.  Il  colorito 

.  di  mode  che  ne  risulta  un  assieme  piacevole,  ed  è  certo  qucslo  uno  dei  dò  1  !r  ,  • 1  1  °leva  d,re  orabre!|  c  m'8l,orI  che  Por  >»  i““»”*i  le  mezze  tinte 
•  coleri,  come  nella  scelta  dei  materiali,  osservasi  la  maggior  cura  e  diligenza  »  P  *"  dcl  l'mp0-  NcU’esall°  oombaciameato  dei  toni ,  negli  smalti  0  loro 

Tutto  questo  entusiasmo  del  Cavalcasene  per  i  monumenti  di  Cefali!  non  ni;  1  •  ... 

nel  corso  d  U’opcra,,  indicar  dove  esistano  riscontri  con  tanta  bonti.  d'  arte  in^riontr'ma  II  d’  '"/,UenZa.  bÌMnti™  i0  «l"0i  musaici,  senza  però  mai  , 

libri  c  scritture,  che  non  reggono  per  critica  più  ni  nostri  tempi  I  1  ’  v  c  mvEce  ma”tenere  11  pregiudizio  0  le  impressioni  ricevute  in  altri 

L’analisi  d’un  monumento  oggigiorno  si  fa  co’  documenti  c  con  Io  studio  della  ««„■  11  .  . 

sani  Rimandiamo  i  predetti  Crmve  e  Cavalcasene  allo  studio  deU’onern  del  nMrl  T  T  P°S8'“r  "  6  SUÌ  ralli  6  sui  Pre“““w  giudizi  del  Va- 

Oltre  a  ciù,  ripeUamo  loro  il  passo  di  Pietro  Patriarca  d‘ Mirri, •  ,  L  Icono8™l)h,e  ««“que  et  Latine,  Paris  1815). 

tinopoli  alfermando  che  molte  sante  immagini  di  squisita  arte  0  fra  queste  nne’”  t  n‘M  SeC0‘0’  “  '|Ual°  SOrivc  a  MicMe  Cerulario  patriarca  di  Costa a- 
Costantinopoli  II  Vedi  Coteliere,  Man.  Eoe.  greco,  Tom  il  153  Dun  me  I’  ,  cl)  crann  sommamente  venerate  in  quei  tempi ,  furono  recato  da  Roma  in 

Piero  Antiocheno;  il  che  toglie  ogni  sospetto  di  parlilo  a  favor  dell’Occidente"  i°„  ^  m,,Uissìm0  dci  UPÌ  deSu  renani,  c  ciò  per  testimonianza  di 

rere  ad  altre  nazioni.  cernente,  m  cu.  ebbe  origine  l’arte  cristiana,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  professata,  senza  ricor- 

(S)  Il  globo  trasparente,  come  abbiamo  altra  volta  rifer  Ito  ,  fu  messo  in  mano  1:  c  «rii 
per  indicare  che  con  quello  deve  disegnare  0  indicare  le  azioni  degli  uomini  7-L  1  m  c°me  Cap°  *  °  sclliera  oeIestc’  “e>  medio  evo . 

b  omini,  e  che  il  mondo,  ch’egli  tiene,  deve  essere  da  tutti  i  punti  visibile. 
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santi,  cioè  Pietro,  Vincenzo,  Lorenzo,  Stel'ano,  Gregorio,  Agostino,  Silvestro  c  Dionisio,  a  cui  stanno 
da  presso  leggende  latine.  Nel  modo  stesso  è  ordinato  T  opposto  lato  ,  ove  si  vedono  rappresentati 
Àbramo,  Davide  e  Salomone  allato  al  Redentore  ;  Giona  ,  Michea  e  Naum  a  livello  della  Vergine  ; 
e  nei  due  inferiori  scompartimenti,  i  santi  Teodoro,  Giorgio,  Demetrio,  Nestore,  Nicolao,  Rasilio,  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  e  Gregorio  teologo,  tutti  con  le  medesime  leggende  latine,  meno  le  ultime  due  che 
sono  in  greco. 

Quanto  all  esecuzione  di  questi  musaici,  a  parer  nostro,  può  affermarsi,  che  il  disegno  è  preciso, 
e  nette  sono  e  non  convenzionali  le  forme,  come  s’era  visto  per  lo  innanzi,  per  quanto  di  classica  in¬ 
fluenza  si  mostrino  i  musaici  di  Roma  e  di  altri  punti  d’Italia.  Il  colorito  è  armonioso  con  una  buona 
scelta  nei  toni  locali;  le  ombre  sono  accordate  con  le  luci  in  modo  che  ne  risulta  piacevole  T  insieme 
generale  dell’opera. 

Ivi  sotto  gli  apostoli  è  un’  epigrafe ,  che  accerta  il  termine  di  questo  importante  monumento  , 
ed  il  Principe  generoso  che  lo  promosse.  Essa  così  si  esprime  : 

KOGERIUS  REX  EGREGIUS  PLENUS  PIETATIS  —  IIAC  STATUIT  TEMPLUM  MOTUS  ZELO  DEITATIS  — 

IlOC  OPIBUS  DITAT  VARIIS  VARIOQUE  DECORE  —  ORNAT  MAGNIFICAT  IN  SALVATORIS  HONOltE _ 

ERGO  STRDCTORI  TANTO  SALVATOR  ADESTO  —  UT  TIBI  SUBMISSOS  CONSERVET  CORDE  MODESTO. 

Anno  ab  incarnatione  domini  millesimo  centesimo  XLVIII. 

Indictione  XI,  anno  V,  Regni  ejus  XVIII,  hoc  opus  musei  factum  est. 

Ruggiero,  per  meglio  stabilire  una  linea  di  difesa  nella  costa  orientale  dell’Isola,  fece  innalzare 
le  superbe  torri  di  Adernò,  Paterno  e  Motta.  Gl’ indicati  castelli,  per  le  grandi  moli  dei  loro  muri  e 
delle  volte  ,  sono  in  tutto  conformi  alle  costruzioni  degli  antichi.  Questo  modo  di  edificare  perdurò 
in  Sicilia  anco  dopo  il  medio  evo. 

Ed  è  fuori  dubbio  che  tanti  e  sì  numerosi  monumenti  ,  che  tuttora  restano  dal  IV  al  XIV  se¬ 
colo  nell  isola,  occupar  debbono  un  posto  nella  storia  artistica  nazionale. 

E  questa  onoranza  per  la  divulgazione  del  sapere  al  medio  evo,  noi  accordiamo  principalmente 
ai  Benedettini  di  Cava  e  Montecassino  ed  agli  Agostiniani  di  Calabria.  Da  questi  ultimi  fu  dato  in 
luce  il  trattato  di  Vitruvio,  e  quindi  dai  medesimi  fu  scritto  un  breve  cenno  sull’architettura  classica  pie¬ 
no  di  buone  massime  sull’arte  del  costruire  (1). 


CATANIA 


Gli  antichi  scrittori  sono  concordi  nel  dichiarare  Catania  d’origine  calcidese,  come  Messina.  Essa 
si  mantenne  nella  sua  indipendenza  fino  ai  tempi  di  Cerone  di  Siracusa  ,  il  quale  trasferì  parte  dei 
cittadini  nella  vicina  Leontini,  piantandovi  insieme  ai  Calanesi  una  colonia  di  diecimila  abitanti ,  tra 
Siracusani  c  Peloponnesiaci,  dando  al  vicino  vulcano  il  nome  di  Etna.  Nella  prima  guerra  punica  questo 
popolo  lu  uno  dei  primi  che  si  sottomise  ai  Romani,  dopo  i  successi  delle  loro  armi,  nel  263  av.  C.  Con¬ 
servò  il  suo  grado  di  colonia  durante  l’impero  romano.  Ai  primordii  del  cristianesimo,  Belisario  tolse 
Catania  dalle  mani  dei  Vandali,  e  sotto  il  governo  di  Bisanzio  divenne  una  dello  importanti  città  della 
Sicilia.  Con  la  decadenza  del  governo  di  Costantinopoli,  al  pari  d’altre  città,  divenne  preda  dei  Saraceni, 
i  quali  alla  loro  volta  furono  vinti  dal  normanno  Ruggiero  e  da  suo  fratello  Roberto  Guiscardo. 

Notevoli  sono  gli  avanzi  dell’antica  civiltà  calanese,  non  solo  dei  tempi  greci  c  romani,  ma  ancora 
del  medio  evo. 

I  due  conquistatori  normanni,  appena  entrati  in  Catania  verso  il  1075,  munirono  la  città  di  baluardi 
e  pensarono  altresì,  come  arcano  fatto  in  altre  città,  di  risollevare  lo  spirito  del  cristianesimo.  Innalzarono 
quindi  la  Cattedrale  dalle  fondamenta,  e  nominato  Angerio  vescovo,  questi  ne  terminò  il  sacro  edilìzio 
come  si  rileva  da  un’iscrizione  pubblicata  dal  Fazcllo  (2)  tratta  da  una  lapide  che  si  leggeva  sul  murò 
settentrionale  della  chiesa.  Essa  così  narra  : 

»  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MXCI1II  Indictione  Prima,  Urbano  Secundo  Papa  Romae  ,  Philippo 
»  Rege  Franciae  ,  Rogerio  Gdiscardi  Ducis  Filio  Duce  Italiae,  Rogeiiio  Quoque  Fratre  Ipsius  Guiscardi 
»  Romite  Siciliae  Totius  et  Calabriae  Domino,  Angerius  Cataneae  Abbatiae  Episcopds  Coepi  Aedificare 
»  Monasteri™  et  ad  Finem  Usque  Completi  ,  Adjuvante  Dno  Nostro  Iesd  Christo  (3)  » 

L’edilìzio  era  a  tre  navi,  poggianti  sopra  colonne  di  granito  al  pari  della  Cattedrale  di  Messina. 
Del  suo  passato  splendore  non  resta  che  l’abside  esterna,  che  mostra  per  la  sua  struttura  la  maestà 
dell’opera.  Di  questo  stesso  tempo  era  il  Duomo  di  Mazzata,  edificalo  dal  Conte  nel  1093,  che  dedicollo 
al  Salvatore. 

Ma  per  amor  di  novità,  fu  il  Duomo  di  Catania  tutto  rinnovellato  nel  1688  dal  Vescovo  Francesco 
Carafià  (4),  come  fu  latto  per  quello  di  Trapani  ed  altri  non  pochi  nell’  intiera  Sicilia. 


(1)  Vedi  Poleni,  Esercilaliones  Vitru.  Patavii  1739. 

(2)  Vedi  Fnzello,  De  reb.  sic.  dee.  I,  lib.  Ili,  cap.  I.  Pan.  1560,  pag.  65. 

(3)  Il  Vescovo  Angerio  fu  inglese  di  nazione,  e,l  ere  Abbate  del  monastero  benedettino  di  S.  Eufemia,  in  Calabria.  Ruggiero,  oltre  la  chiesa  di  Calania  ,  gli  diede 

per  diocest  Act,  Patcrnò,  Adenti  .  Motta  santa  Anaslasta,  Centorbi  ,  Castrogiovonni  ,  ludica  ,  con  gli  intieri  rispettivi  territori  o  pertinenze  ,  mettendo  don  al  ftume 
tólnn  ’olTtm.  l!rpa”g  b20O'°a’  ’  '  ’  Cmkrmmiom  ™  >=»«»  1=  "««ve  concessioni  Urbano  II.  Vedi  Grosso  Cat.  Sac.  Cap.  20.  Pirro 

PI  Vedi  Amico,  Dizionario  topografico  della  Sicilia  traci,  ed  annoi,  da  Gioacchino  di  Marzo,  Palermo  me.  redi  Mazzara,  Voi,  II.  pag.  63. 
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SIRACUSA 

Questa  rinomata  città  lu  anch’essa  (l’origine  greca  ,  c  vuoisi  essere  stata  fondata  dai  Corintii 
assumendo  in  pochissimo  tempo  la  supremazia  sopra  le  altre  città  vicine.  Siracusa  per  due  secoli  sì 
governò  a  comune,  e  sostenne  guerre  con  parecchie  piccole  repubbliche,  dalle  quali  uscì  quasi  sem¬ 
pre  vittoriosa.  Gelone  1°  ed  il  figlio  la  governarono  per  più  tempo.  Il  regno  di  Dionisio  durò  tren¬ 
totto  anni,  con  varia  sorte;  ma  quel  re  si  mantenne  al  potere  per  i  modi  tirannici  ch’egli  adoperava.  Il  mo¬ 
vane  Dionisio,  succeduto  al  padre,  non  fu  meno  despota  e  perverso.  Molte  altre  vicende  di  guerra 
e  di  dominazione  subì  questa  nobile  città  ,  clic  fu  sempre  difesa  dai  suoi  più  illustri  cittadini^  ca¬ 
dendo,  come  Archimede,  sotto  il  ferro  del  romano  conquistatore. 

Le  mine  di  Siracusa  ci  dicono  ancora  della  sua  prisca  grandezza  ;  i  suoi  muri,  la  cittadella  il 
teatro  scavato  nella  roccia,  l’anfiteatro,  lutto  parla  all’ammirazione  come  di  un  gran  popolo  clic  fu. 

Tante  meraviglie  d  arte  sparse  per  T  isola  doveano  formare  nell’  educazione  dei  suoi  abitatori  un 
ia  malo  gusto  pel  grandioso  e  pel  bello.  Perciò  appunto  vediamo  una  tradizione  costante  in  Sicilia 
ella  torma  classica,  sì  nei  monumenti  greci  e  romani,  come  in  quelli  del  medio  evo.  Di  questi  ultimi 
e  catacombe  di  Siracusa,  non  mai  illustrate,  ci  olirono  un  primo  e  splendido  esempio. 

Nella  formazione  dei  loculi  e  delle  sale  ivi  è  tutto  incavato  nella  dura  pietra,  dominando  sempre 

U  concetto  dell  arte  greco-romana.  La  luce  che  penetra  da  superiori  fori,  riflette  con  misteriosa  armo- 

mn  SU  q'‘r  ,C  Par,etl  '  lell'°  l,°  q“a,‘  riP°sano  lo  ossa  dei  trapassati.  Non  reggono  al  paragone,  come 
bellezza  ai  òstica,  le  catacombe  di  Palermo,  di  Catania  e  di  Agrigento. 

In  quanto  all  iconografia  cristiana  ,  in  quei  sacri  recinti  di  Siracusa  restano  pochi  affreschi  i 
quali  per  importanza  storica ,  ricordano  quelli  del  IV  secolo.  Dell’  età  stessa  è  pure  il  mera  vizioso 
sarcofago  di  Adelfia,  rinvenuto  or  sono  pochi  anni  e  pubblicato  dapprima  dal  Ch.  S.  Cavallari”  (T) 
Da  questo  importante  monumento  e  dalle  pitture  che  tuttora  rimangono  in  quel  cimitero  siri- 
leva  che  anche  in  Sicilia  emise  i  primi  suoi  vagiti  l’arte  cristiana.  Nelle  numerose  nicchie  o’ loculi 
spesso  accade  di  osservare  figure  simboliche,  come  l’orante  in  mezzo  a  due  pavoni,  i  quali  come  è 
noto,  rappresentano  1’  immortalità;  così  pure  Cristo  seguito  dai  discepoli,  le  figure  di  S.  Pietro  e  di 
.  aolo,  con  altri  avanzi  di  pitture  adorne  di  festoni,  fregi  c  rami  svariatissimi. 

i  c  talvolta,  in  mezzo  alla  cupolctta  dei  loculi,  una  croce  dipinta  in  nero,  c  non  pochi  su  quei 

ZZ‘LS0I1  1  7n°S“j  costantiniani.  Così  pure  numerose  sono  le  lucerne  di  questo  tempo  rin- 
nc  le  catacombe,  ed  ora  conservate  nel  musco  nazionale  di  quella  città. 

Largo  era  il  campo  in  Sicilia  ove  la  cristiana  pittura  segnar  dovea  le  sue  prime  linee  cruan- 
tunque  il  culto  pagano  s.  prolungasse  per  più  tempo  ,  cosa  che  non  si  vide  sul  continente  italiano. 

assici  monumenti  ancora  splendidi  per  conservazione,  rimaner  doveano  come  specchio  inalte- 
iato  nella  mente  degli  artisti  cristiani,  per  quanto  quegli  avanzi  contrarii  fossero  al  condotto  del  nuovo 
mma.  1  ppero  si  creo  di  poi  quel  genere  di  arte  corrispondente  al  carattere  augusto  del  cristiane- 

"T  a0  ??  De  TV  tn0nfi’  Pcr  essi  *"“*de  fu  1  incremento  della  pittura  e  del  musaico  di- 
spiegando  in  tal  guisa  la  loro  particolare  magnificenza. 

Ed  e  assai  probabile  clic  per  la  poca  o  nessuna  persecuzione  che  si  ebbe  in  Sicilia  l’arte  surse 

ciati  m  81  Pnm°rdn  diC  Cra,  n°VClla  ’  come  dim°strano  non  solo  gli  artistici  ricordi  disopra  enun- 
ah,  ma  ancoia  ciò  che  ci  lascio  scritto  Simmaco  prefetto  di  Roma  (2),  il  quale  diricrei  d  Antioco 

?  . .  »“i  v.  i  musai»! la voL  Li 

Cosi  amica  capitale  ilei  mollilo  ricevè  grande  inlliicnra  da  quell'  arte  ,  la  tinaie  rimase  in  apnresso 
assai  superiore  alla  bizantina,  anche  ivi  introdotta  dai  credenti  al  cullo  greco.  P 

Le  arti  figurative  tra  noi  mostrarono  in  quel  tempo  gran  forza  il’  isnir-mnno  rii  ..„i  e  •  n 

&rft.,5£r.  tt;  •**  im°  -- — 

stizzì  7°™  dti  »- 

nei  primi  secoli,  cagionò  l’ahhiczione  dell’arte.  E  questo  principio  di  Ì T,**0”1"0  11  T‘lanesimo 


(1)  Vedi  Bullettino  della  commissione  d’Antichltà  e  Delle  Ari!  di  Sicilia  ini  -  „  i  „  , 

''illustre  C.  B.  de  Rossi  nel  suo  Bull.  Arch.  corresse  anch’egli  l'errore  ’  9  '  “Ul0re  "SS0S,U  MD  1V  m“  V  seMl°  l’ importale  scoverla.  E 

Di  fronte  al  sarcofago  si  vede  il  ritratto  di  adelfia  e  quello  di  Fai  pria  -,  „ 

rissima  Foemina  Posita  Compar  Valeri  Comìtis.  Al  IV  secolo  rmesio  i  •  V™"  .  C',nle’  COme  si  rileva  dal1’  ‘scrizione  che  ivi  trovasi:  Hic  Adelfia  da¬ 
zione  dei  Coli,  quei  re  conferivano  il  grado  di  Conte  ai  familiari  della  Corte  Il  rnnf,Tv  plTC,palmen!e  ai  Governatori  delle  città  e  delle  diocesi.  Ai  tempi  dell’invn- 
vcrnatore  della  città  di  Siracusa  al  IV  secolo.  Lo  simbolica  in  questa  imnmi  mt,  „„  ?  001  troviamo  SC0,Plt0  ed  indicato  sul  marmò,  dovette  essere  il  Go- 

Laterancse  di  Roma,  anch’esso  del  IV  secolo,  noto  col  titolo  di  Creazione^  Redenzione0  ^  C°nCCt,Ì’  e  fa’  nel  suo  insieme.  riscontro  al  sarcofago  del  museo 

(2)  Vedi  Symm.  lib.  Vili.  Nunc  elegantia  ingenii  fui  et  inventionis  *uhtiu+ 

reperisti ,  quod  etiam  nostra  ruditas  ornandis  cameris  tentabit  afRaem  «;  \  ,  1>’'aetl^mla  est;  novum  quippe  musivi  genus  et  intentatimi  superioribus 

(3)  Vedi  Primo  volume,  pag.  7.  ’  aoulis  vel  tegulis  exemphim  de  te  praemeditati  operis  sumpserimus. 


33 


STUDI  SUI  MONUMENTI  DELL’ITALIA 


00 

Ma  succeduta  ,  come  sul  continente,  anco  in  Sicilia  l’invasione  dei  Vandali,  nel  V  secolo  ,  fu 
essa  poi  tolta  con  Belisario  da  schiavitù,  e  riunita  all’  impero  d’Oriente. 

E  come  il  governo  di  Costantinopoli,  dopo  Giustiniano,  fu  ora  stupido  e  crudele,  ora  avido  e 
rapace  ,  cosi  in  Sicilia  quel  governo  fece ,  coi  sofisti  della  chiesa  greca,  le  arti  decadere  in  un  in¬ 
drizzo  antiartistico ,  tenace  ed  immobile  ,  da  provocare  quindi  il  famoso  decreto  di  Leone  Isaurico  ! 

Niente  altro  resta  di  quel  periodo  storico  nell’  isola  in  quanto  ad  arte,  se  non  pochi  dipinti  su 
tavola  e  su  rame  nei  musei  di  Palermo,  di  Siracusa,  dei  Benedettini  di  Catania,  ed  in  quello  di  Mes¬ 
sina  ;  sono  per  lo  più  trittici  o  dittici  clic  i  fedeli,  per  la  persecuzione  dell’  immane  imperadore,  tc- 
neano  nascosti  c  più  facilmente  trasportavano  nei  loro  viaggi.  Bizantino  è  il  carattere  di  quelle  pitture, 
greche  sono  le  leggende,  esprimendo  alcune  di  quelle  rappresentazioni  fatti  della  vita  di  Cristo  e  della 
Vergine,  con  rozze  figure  che  hanno  occhi  da  spiritato  ! 

Nulla  si  osserva,  in  quei  dipinti,  del  genio  indigeno  degl’  isolani,  che  sconvolto  venne  dalla  cru¬ 
deltà  del  governo  greco.  E  fu  tale  l’orgoglio  degl’  Imperatori  d’  oriente  ,  che  facile  riuscì  ai  Musul¬ 
mani  dapprima  la  conquista  della  Sicilia. 

1  Normanni  e  gli  Svevi  molto  fecero,  ai  tempi  delle  loro  dominazioni,  per  Siracusa,  ove  non  po¬ 
chi  sono  i  ricordi  artistici  che  tuttora  rimangono. 

Del  XIII  secolo  sono  i  restauri  della  sotterranea  chiesa  di  S.  Marziano  ,  rimanendone  incerta 
la  primitiva  origine  ;  ma  è  a  credere,  posto  mente  alle  svariate  costruzioni  che  si  osservano  nel  pro¬ 
spetto  e  nei  lati  della  chiesa,  che  venisse  questa  edificata  ai  tempi  di  Costantino  presso  le  catacombe 
quando  divenne  religione  dello  stalo  il  cullo  cristiano.  Ed  infatti  gli  affreschi  e  le  sculture  con  le 
rappresentazioni  degli  evangelisti,  sono,  a  nostro  credere,  dei  tempi  svevi,  tanto  più  che  sotto  la  volta 
della  scala,  la  quale  scende  nella  chiesa,  trovasi  lo  stemma  con  l’aquila  imperiale. 

L’epoca  sveva  in  Sicilia  diede  anch’essa  non  pochi  pregevoli  monumenti,  ed  un  numero  sufficiente 
d’artisti  locali.  Possiamo  indicare  fra  gli  altri  Riccardo  da  Lentini,  architetto  di  parecchi  edilizi  mo¬ 
numentali,  dei  quali  basta  qui  notare  i  principali  della  specie  militare. 

I  più  sontuosi  castelli  sono  quelli  d’Augusta  e  dell’Orsina  in  Catania,  come  pure  quelli  di  Cal- 
tagirone,  Castrogiovanni,  Milazzo  e  Lentini,  patria  del  nostro  architetto  (1). 

Siracusa  vanta  anch’essa  gli  avanzi  splendidi  del  castello  detto  Maniaci,  nel  quale  a  noi  è  panilo 
ravvisare  la  stessa  origine  e  fattura  delle  predette  fabbriche  ,  c  piti  alcune  forme  architettoniche  di 
Castel  del  Monte. 

La  grandiosa  porta  di  questo  imperiai  soggiorno  di  Siracusa,  di  marmi  colorati  ,  elegantissima 
per  disegno,  tiene  ai  capitelli,  che  sostengono  l’arco  maggiore,  i  due  leoni  della  casa  di  Svevia.  Le 
intei ne  sale,  le  finestie,  la  scala  a  chiocciola,  il  traforo  del  cammino  per  riscaldare  le  stanze  tutto 
ricorda  il  famoso  Castromonte  di  Puglia. 

1  documenti  pubblicati  dal  Bréhollcs  (2)  provano  che  a  Federico  II  si  deve  l’ incremento  dell’ar¬ 
chitettura  militare  e  l’ inalzamento  dei  castelli  di  sopra  notali  ,  come  pure  ,  giusta  il  Fazello  tutto 
quello  che  è  surto  nella  prima  metà  del  Xlll  secolo  a  decoro  di  Palermo  e  di  Siracusa. 

MESSINA 

Non  meno  della  presente  città  fu  prospera  ed  importante  l’antica  Messina.  Si  disse  dapprima 
Zancle,  in  greco  Z0.yy.Xr, ,  che  falce  vuol  dire,  dalla  forma  del  suo  porto.  Questo  paese  per  comune 
memoria  degli  storici  vuoisi  fondato  da  una  colonia  Calcidese  nel  735  av.  C. 

I  Messinesi  per  molto  tempo  seguirono  le  sorti  della  vicina  Reggio  ,  illustre  città  della  Magna 
Grecia,  e  furono  pure  alleati  ai  Siracusani,  finché  questi  con  Agatoclc  non  rivolsero  le  loro  armi  con¬ 
tro  Messina,  515  av.  C.  La  morte  di  Agatoele,  avvenuta  poco  dopo  la  conquista,  cagionò  ai  Messinesi 
sciagure  ancora  più  gravi;  perciocché  i  suoi  soldati,  la  maggior  parte  campani  e  della  stirpe  osca  , 
trucidarono  i  cittadini,  impossessandosi  delle  sostanze  e  della  città. 

Compiuta  1  opera  nefanda,  cotesti  masnadieri  cercarono  di  assumersi  il  nome  di  Mamertini,  cioè 
figli  di  Marte. 

L  occupazione  di  Reggio,  eseguita  dai  medesimi  Campani  in  condizioni  simili ,  contribuì  ad  af¬ 
forzarne  lo  stabilimento  e  quindi  questi  audaci  guerrieri  divennero  in  poco  tempo  una  potenza  formi¬ 
dabile  per  la  Sicilia. 

Però  1  arrivo  di  Pirro  sull  isola,  nel  278  av.  C.,  impedì  il  loro  ingrandimento,  quantunque  si 
lossero  uniti  coi  Cartaginesi  per  contrastare  lo  sbarco.  Gli  avvenimenti  posteriori  sono  variamente 
narrati  dagli  storici,  e  solo  si  conosce  1  intervento  dei  Romani,  i  quali  s’impossessarono  di  gran  parte 
dell’  isola  con  la  prima  guerra  punica,  e  così  passarono  i  Campani  della  Sicilia  sotto  il  dominio  di  Roma. 
Cicerone  la  disse  grandissima  e  ricchissima  città  ( civitas  maxima  et  locupletissima-,  Verr.,  V.  17),  ed  assai 
ammirevole  pel  suo  porto  e  per  i  suoiedifizi.  Durante  la  dominazione  romana,  Messina  divenne  munici¬ 
pio,  e  fu  centro  d  operazione  di  guerra,  tanto  di  mare  quanto  di  terra,  continuando  non  per  tanto  nella 
sua  floridezza.  Strabono  ne  parla  con  lode,  ed  aggiunge  che  ai  suoi  tempi  questa  città  era  una  delle 
più  popolate  dell’  isola. 

Ai  tempi  delle  guerre  gotiche, Messina  ricomparisce  come  importante  città,  maggiormente  forte  sotto 


'  |,artisla.  Pietr°  del  TiP“>so’  cnc  mMIM  cblm  di  s.  Maria  di  Randazzo  col  suo 

(2)  vedi  Huillard  Breholles ,  Ilistoria  Diplomatica  Federici  sccundi  ecc.  Tom.  II,  parte  I,  pag.  1 7  0. 
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MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO  C7 

.l  -gn°  .n  Riusi,, nano  Più  tardi  gli  Arabi  la  tolsero  ai  Bizantini,  e  diedero  non  poco  incremento  dan- 
I  mia,  all  industria  cd  al  commercio  del  paese.  Ed  i  Messinesi  tollerarono  per  ben  tre  secoli  la  don  i- 
a/ionc  saracena,  resa  infine  intollerabile.  Eppcrò  la  rivoluzione  pugliese  c  calabrese  passò  il  Faro 

ZTT  ""  T  «  ,1*  da  Roter;„  “  S,  ,„  i , 

mostrarono  a  quegl,  ardenti  isolani  ,1  vessillo  della  libertà,  clic  tanto  impulso  e  tanta  prosperità 
avea  al  continente  delle  meridionali  provinole  d’Italia  (I).  P*ospenta  dato 

In  Sicilia  come  su  terra  ferma,  nell’ XI  secolo,  l’arte  incominciò  a  progredire  con  carattere  del 
luttorà'1  >lPCn.  r'6  ."|)|,Cr°  Camljlata  in  alcune  provincie  la  greca  liturgia,  era  nondimeno  in  altre 
da  Risan/i")"  l8  °  I|IS|K!lla,a’  l'erc'occbè  essa  nei  momenti  di  pericolo  mantenuto  avea  la  lede  ispirala 
‘  i ,  a  qua  e  in  appresso  cede  a  poco  a  poco  il  primato  alla  chiesa  di  Roma 
monumenti  d  Amalfi,  di  Rovello,  di  Salerno,  di  Capila,  delle  Puglie,  degli  Abruzzi  e  della  Ci- 
"/"r  Par'e  .anC°rf  es!stenl,>  CI  /Hcono  quanto  in  arte  sera  già  operato  dai  nostri  artisti  pri- 
a  Giusto  tit  >“/  Slmpadr0nlSSe1r°  del1’ intiera  Sicilia  c  sorgessero  tanti  superbi  monumenti  i  quali 

1  s,,oi  da  a. 

Unenti? nhftl  *°r.ma™Ì  dcl  naturale  Pr?»rodi*  dell’amore  degl’isolani  pel  bello,  vollero  dal  vicino  con- 
1  a  orosi  ai  telici,  non  risparmiando  cure  e  spese  (2).  E  come  questi  vi  accorressero  ; 

Z" :  tsirr  ”‘v  “o,,,i  '"sli  !”  stìk 

,  che  sol,  basterebbero  a  formare,  per  le  arti  belle,  una  delle  maggiori  glorie  del  medio  evo 
c  vi  edif  !°,  ‘^.lc’sta  lluova  CIVI,là  nell’isola  l’ebbe  Messina  appena  Ruggiero  vi  pose  il  piede  nel  1001 
v™,™  "“•?  1  soli»  rigido  dei  monaci  l.a  il  a„  1  CalX  i  (3  ' 

mmZSZ  1  ,,m  ' N™”''  *  -  «  -i  -  *  pcrm,  1 “  hSì 

a  proprie  spese  ricopre E  nelie  Ibsfd  l’  d  Arag°na  6  Guklo,to  «Vescovo  la  fecero 

rzr  r  ■  r  r = 

greco,  il  Monte  Athos  dell’isola!.'.  ‘  ’  1  ‘  ^  raCC°  ta  d°'le  laVole  deIIa  scuoIa  e  del  rito 

E  tanto  più  c’induce  a  queste  conclusioni,  il  veder  durare  la  tradizione  V  > 

gena  nei  musaici  delle  tre  absidi  della  ('attedi-, le  tradizione  d  un  opera  non  indi¬ 

ana  continuò  fino  a  Pietro  d’Aragona  che  ivi  Vran  '"V,  ^  ""  'nnucnz-1  veramente  bizan- 
d  arte,  unito,  come  abbiamo  detto0,  a  Federico  ed  al  vescovo V  vi1  e'0  i°  C0nt0I't0  c  S3nZa  pnneipii 
lo,  quando  nel  resto  dell’isola,  come  nel  continente  la ?  U.0  '  1?von.ese?“i‘i  al  XIV  seco- 

lorse  pel  suo  commercio  col  Levante  si  è  dovuta  ni-  ’l  'l  ul a (avea  Pres°  1  suoi  voli  sublimi.  Messina, 

■an,  è  la  mostruosità  di  quei  nSri  li  h  “  Mo"*  A*os,’ 

sione  ci  troviamo  dello  stesso  parere  dei  signori Crowe  e  SSJSeuK  "  **"“ 

quale  ^  —,  don. 

Ramo  in  prima  linea  la  rappresentazione  della  Ver  ’  11'  ■  mimrevoli  pei  lorma  e  lavorio.  Mel- 

Vuolsi  questa  chiesa  ZZ  o Z£Ìz  77*  “tl-et^  VU  *  *7°™  * 
l’ordine  benedettino.  Ebbe  però  questo  pio  luo-o  >  ,•'  ì  •  G  V1  con  1  atllguo  monastero  del- 

glielmi,  da  Federico  II  e  di  Manfredi  (0)  ®°  °  d°taZ,0nl  dal  Re  R«ggiero,  dai  due  Cu¬ 
li  superstite  Musaico  che  pubblichiamo  per  la  prima  volto  „  11  . 

dci  C'.giaimi,  «  »  cicooosce  no,  solo  dallo  stilo  ma  iiirS  7'^'"“  4  d»l 

Sampien  »...  di»  .  I,  Conio  Ittico,  **£  f SUf  2“  ££££ 

::r.r  “  *  isxas  iss.:  i~ir.iv “zzvz, ■■  ? - 

— - . •»-— :i 

l-nla  (lai  me, lesimi  e  col  nome  doll’arlisla  Candii™’'""'0  Um0r”  '  C°d'C'  ""mnl1  Wlrtenuli  ni  basili™]  del  Salvatore,  ed  una  f„nte  assaj  h 

-  —  -,  calabrese,  I,  „,,e  .vernava  olire  .elle  de,  Salvatore,  un  menasti  ^ 
scrive  l|l'po''Amti '„eIIOstèLt’a  “pi  iTr’pag!  m  “n  1,."°!,  T,7°  “T?*  «•  ™PP™cntaei„ni  deli-arte  eeeidentale.  Nella  seeeade  meli  dell’X,  I 

HI  La  primitiva  cattedrale  di  M  ■  „  ’  °  ,"'°er“S0  Jl''  ri,°  ^  I»  Italia ,  lib. 

l°m'(5)"ved|!  Storia  ^  ^  ™  ^  ^ 

(0)  Vedi  Sampien,  Iconogralìa  della  Vergine,  pag.  m. 
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s>  ma  benefattore  del  monastero  di  S.  Gregorio  ,  avendolo  trovato  in  piede  ,  come  per  lo  suo  privi- 
»  legio  chiaramente  si  vede  » , 

11  musaico,  come  abbiamo  detto,  è  senza  dubbio  dell’epoca  normanna.  Ivi  in  una  nicchia  della 
navata  a  sinistra  e  dentro  una  cappella,  si  vede  effigiata  la  Vergine  assisa  sopra  seggiola  grandiosa,  con 
atteggiamento  devoto  c  maestoso  ,  tutta  avvolta  dal  capo  ai  piedi  in  un  mantello  ben  composto. 
Ella  sorreggo  in  grembo  colla  sinistra  il  Divin  Figliuolo,  elio  sta  con  nobile  azione  in  atto  di  bene¬ 
dire  ,  c  con  la  destra  porge  al  Pontefice  Gregorio,  clic  sta  in  ginocchio  presso  di  lei  con  le  mani 
giunte,  una  pergamena  spiegata,  nella  quale  sta  scritto  Qui  Plasmato  Me,  indicando  così  non  essere 
il  monumento  eseguilo  prima  della  dominazione  normanna,  quando  appunto  s  introdusse  nella  vita 
comune  il  latino  misto  al  greco.  Così  è  che  nel  nostro  musaico  vi  sono  i  consueti  titoli  greci  e  la¬ 
tini  MP.  0Y.  IG.  XC.  Motor  Dei.  Iesus  Christus. 

11  Sampieri  crede  che  questo  musaico  fosse  posto  un  tempo  sulla  Tribuna,  c  poi  dove  ora  si  trova 
trasportato. 

Ai  tempi  di  Ruggiero  stesso  vuoisi  sia  stata  edificata  la  chiesa  della  Iìadiazza ,  presso  Messi¬ 
na  (1).  In  questa  città  resta  della  stessa  età  o  poco  dopo  la  chiesa  dell’ Annunzialella  dei  Catalani, 
le  cui  porte  e  navate  interne  sono  di  ammirevole  lavoro  (2). 

E  ripetuto  da  alcuni  scrittori  locali,  per  popolari  tradizioni,  che  il  tempio  fosse  stato  innalzato 
da  Federico  II  sopra  una  moschea,  trovandosi  tuttora  alla  base  della  porla  maggiore  due  iscrizioni 
cufiche  tolte  da  un  mausoleo  saraceno. 

L  architettura  neolatina  continuò  a  dominare  in  Sicilia  sotto  gli  angioini  ed  ai  tempi  aragonesi, 
quando  avvenne  il  generale  eccidio  dei  primi.  A  questa  età  si  attribuiscono  le  chiese  di  S.  Francesco 
di  Palermo  e  di  Messina. 

Il  gotico,  o  meglio  lo  stile  tedesco  (3)  negli  edilìzi  sacri,  non  penetrò  nell’isola,  e  solo,  in  modo 
elegante,  può  indicarsene  un  esempio  nella  grandiosa  porta  della  Cattedrale  di  Messina,  che  sontuo¬ 
samente  fu  ricostruita  ed  ampliata  sulla  forma  di  quella  lavorata  dal  Bamboccio  nel  Duomo  di  Napoli, 
ma  ancora  di  maggiore  importanza  nelle  sue  sculture  figurate. 

Del  XIV  secolo  numerose  sono  le  memorie  artistiche  clic  la  Sicilia  può  vanlare,  dai  palazzi  e  dalle 
chiese  dei  Chiaramonte  a  quelli  degli  Sclafani  in  Palermo,  le  cui  forme  architettoniche  rappresentano 
un  glorioso  passato,  à  olenlicri  accordiamo  lo  stesso  merito  al  Palazzo  Corvaja  in  Taormina  e  a 
quello  di  Montnllo  in  Siracusa,  le  cui  finestre  sono  di  ammirevole  lavoro. 

In  tutto  si  osserva  il  gusto  e  l’ingegno  ferace  dei  nostri  confratelli  dell’  isola  ,  ove  tanto  sorriso 
di  natura  risplende  e  fa  i  suoi  abitanti  immaginosi  nell’ ideale  del  bello  e  del  grande,  in  modo  da 
contribuire  in  ogni  tempo  non  poco  alle  sorti  della  patria  comune. 

RIEPILOGO  E  CONCLUSIONE 

Qui  lia  il  termine  suo  il  nostro  trilustre  lavoro.  Volgendo  lo  sguardo  alle  narrale  cose,  si  è  ri¬ 
conosciuto  che  le  Provincie  meridionali  d’Italia  non  caddero  mai  in  una  completa  ignoranza  al  medio  evo. 

Anzi  generalmente  esse  fecondarono,  all’inizio  del  Cristianesimo,  con  la  nuova  religione,  nuovo 
sapere  e  gusto  per  le  arti  belle. 

Ai  tempi  della  persecuzione  imperiale,  le  catacombe  furono  il  primo  tempio  clic  i  neofiti  del  nuovo 
cullo  potettero  decorare,  e  rimangono  ancora  in  quelle  di  Napoli  c  di  Siracusa  dipinti  di  belle  forme. 

Con  Costantino,  al  là  secolo,  dopoché  i  cristiani  non  ebbero  più  motivo  di  celarsi,  quei  sacri 
recinti  si  ornarono  a  memoria  dei  trapassati  ivi  sepolti. 

Tra  noi  L  catacombe  non  servirono  mai  di  rifugio  nelle  religiose  persecuzioni,  perciocché  Napoli 
non  conta  martiri.  Ed  è  questa  una  delle  più  potenti  ragioni  per  dimostrare  come  qui  l’arte  cristiana 
s’ iniziò  e  si  mantenne.  E  quando  Costantino  trasportò  a  Bisanzio  la  sede  dell’impero,  furono  i  Cam¬ 
pani  artisti  quelli  che  decorarono  di  monumenti  le  chiese  c  la  risorgente  città.  E  indubitato  che  l’ico¬ 
nografia  cristiana  in  oriente  fu  importata  al  IV  secolo  dall’  Italia,  non  trovandosi  ivi  alcuna  memo¬ 
ria  artistica  prima  di  quel  tempo. 

Come  una  delle  prove  di  quanto  abbiamo  più  volte  asserito,  basta  interrogare  Ovidio,  clic  fa  la 
descrizione  delle  abbandonate  borgate  del  Ponto,  per  comprendere  che  cosa  fosse  Costantinopoli  prima 
dello  stabilimento  della  sede  imperiale.  E  la  storia  ci  viene  in  ajuto  per  dire  qual  decadimento  ebbe 
la  Grecia  dopo  la  conquista  dei  Romani  ed  il  sorgere  del  cristianesimo. 

Con  Costantino  e  Giustiniano  le  arti  ripresero  nuova  e  splendida  vita.  In  Italia,  come  a  Bisanzio, 
esse  ebbero  compiuta  trasformazione  ,  ajutati  gli  artisti  dai  monumenti  dell’  età  pagana  tuttora 
superstiti. 

Così  avvenne  quel  cambiamento  classico  coi  simboli  della  religione  risorgente.  Meravigliose 
opere  d’  arte  si  videro  sorgere  da  per  lutto,  e  tali  da  incoraggiare  gli  artefici  quasi  come  ai  migliori 
tempi  del  gentilesimo.  In  oriente,  dopo  questo  slancio  magnanimo  dato  dai  due  primi  imperatori  cri- 


(1)  La  stupenda  lesta  d’un  santo  in  musaico  che  trovasi  nel  Museo  messinese,  facente  parte  di  un  tutto  più  grandioso ,  viene  appunt  i  dalla  chiesa  della  Badiazza. 

(2)  Ricordiamo  il  messinese  Pagano  Balduino,  che  coniò  Pagustaro  d’oro  di  Federico  lì,  c  fu  direttore  della  Zecca  di  Messina  istessa  e  di  quella  di  Brindisi. 
Vedi  HuiLLtnD-BnÉuoLLEs  nella  storia  diplomatica  di  Federico  11.  tom.  2*  parta  1.  Parigi. 

(3)  Fu  tra  noi  introdotto  lo  stile  tedesco  alla  venuta  di  Carlo  d’Angiò.  Però  l’architettura  c  la  pittura  sotto  gli  Angioini  non  ebbero  a  soffrire  gran  danno  dal- 
P  invasione  straniera,  ma  sibbene  la  scultura,  clic  prese  generalmente  il  carattere  dello  stile  germanico,  assai  inferiore  a  tutto  ciò  clic  s’era  qui  fatto  nell’epoca  nor¬ 
manna  c  sveva.  • 


MERIDIONALE  DAL  IV  AL  XIII  SECOLO  C9 

;r  deiirfhicsf  Ialina'688  ^  'C  l0'°  C,’CS‘C  ’  sconvolsero  tutt0  »  e  sursero  polemiche  coi 

Con  l’invasione  dei  barbari,  l’Italia  decadde  alquanto  nella  cultura  e  nel  sapere  artistico.  Tutta 
efficacia  per  le  art,,  in  quel  tempo,  andò  a  rifugiarsi  nel  chiostro  e  nella  solitudine.  Ivi,  come  fuoco 
sacro,  si  mantenne  ogni  scintilla  dell’umano  sapere,  che  fecondato  dai  discepoli  di  S.  Benedetto  non 

d’ Dalia  aTl  T  ì8°  r°d0’  'V-PanderSÌ  nUOVamenle  fra  popolazioni  delle  provincie  meridionali 

d  Dalia,  affidate,  jacl  cullo  e  per  1  istruzione,  alle  loro  amorevoli  cure. 

Moniecassino  ,  Cava  e  S.  Giovanni  in  Venere  furono  tre  centri  prodigiosi  ,  dai  quali  uscirono 

uomini  sapienti  in  ogni  ramo  dello  scibile.  Non  solo  nelle  provincie  piò  vicine  a  noi  trovilo 
mollo  piove  della  loro  solerzia  e  del  loro  ingegno,  ma  ancora  di  più  intorno  al  Gran  Sasso  d’Italia 
ove  tuttora  si  vedono  numerosi  conventi  e  chiese  che  attestano  sempre  più  il  grande  amore  e  Palla 
intelligenza  di  quei  claustrali  nell’esercizio  delle  arti  belle.  b  t  1 

Queste  importanti  opere  appartenenti  ad  un’epoca  ben  determinata,  impressionano  l’osservatore 
ben  altramente  che  ,  monumenti  del  resto  d’Italia  del  medesimo  tempo.  Citiamo  in  prova  i  l,,' 
menu  superstiti  della  Liguria,  della  Lombardia,  di  Lucca,  di  Pisa,  di  Pistoia  ,  di  Arezzo  di  Siena 
e  d  altri  punii  della  Toscana  d.  minore  importanza.  E  con  ciò  sembra  ormai  più  che  evidente  l’esislcn- 

*"■*’  11  ^  ™  nell.,  prò- 

•  *  PeiR,eS  nm°nlanZa  di  Leonc  Ostiense,  si  assicura  che  l’Abb.  Desiderio  da  Moniecassino  recossi 

in  Ama  fi,  allora  centro  di  una  grande  e  potente  repubblica  ,  per  comprare  stoffe  ed  oggetti  preziosi 

còndui ' sull’Er  Z'diT  C  r  E"riC0  7’  °  ?  qUel  fiorenle  paese  infaticabile  benedettino 

concusse  sullL.emo  d.  S.  Germano  gl.  artisti,  oltre  gl,  altri  mosaicisti  amalfitani  fatti  venire  da  Co- 

sedennemente.1301'  ®  °  maeSt°S°  edifizi°  de,la  slIa  b^ilica,  che  inaugurò  nel  1071 

I  più  diligenti  indagatori  delle  memorie  artistiche  di  oltremonte  scorgono  alla  perfine  anch’essi 
elle  nostre  province  numerosi  monumenti  ,  a  cui  è  apposto  il  nome  del  rispettivo  artista  e  che 

„”r,“i  TZr‘  <*  »«*•.  ■”*“”»  *•  j  ria, oratori  dà  guti 

Quando  qui  nel  medio  evo  le  popolazioni  godettero  i  vantaci  della  nace  fecero  noli 
cipali  province  del  nostro  continente,  come  in  Sicilia,  rifiorire,  insieme  al  commercio  le  arti  liberei?1’ 

venne3  mai  mino?'  '* lel‘C‘  CU‘  ’*  Sen'°  dei  suoi  abitanti>  dai  più  remoti  tempi,  non 

tz^yrjpìeniro  s,i  cdilìzi 

sy:  :“Zv;:gnmcato  t:iIc  da 

Vecc?Hrrfs  t  §5? 

Non  potrassi  così  dire  della  Sicilia,  che  dopo  la  conquista  dei  Normonnl  a 
le  arti,  per  le  scienze  e  pel  commercio,  ad  una  nuova  vita  ‘  •  ,  ude  rinascere,  per 

.01».  “  ssr,  t  *  r“ : 

»«H  Pugliesi  .  Calabresi ,  a  foudalori  d  un’a ’potcnie^iDoslia'  eT”  “.'’T”  ■  “^iuva.i  dai 
fecero  prosperare  il  commercio  o  le  arti  belle.  '  1  sostenerla  ln  modo  splendido 

Il  Conto  Ruggiero,  nell’ordinarc  la  costruzione  di  edilìzi  religiosi  e  militari  nn«e  imi  l 
gegno  per  sorpassare  in  magnificenza  quelli  cretti  dagli  Arabi  allora  es  nò  T  V  ,  SU° 
mase  altomlo.  La  qual  cosa  mise  il  gran  condottiero  nellq  n  r  •  ,  ’  a  CU1  bellozza  ri¬ 

sile  conquiste,  favorendo ,  come  avea  fatto  nella  sua  Milito  in  CaìaXV VT™™  !“  SlorÌa  dcllc 
propago  nello  chiese  il  culto  cristiano.  Gabbila,  le  belle  arti  ;  e  con  esse  , 

La  Cappella  Palatina  ,  Cefali,  e  Monreale  sono  monumenti  che  hnue,.„n  •  ,■ 

la  grandezza  in  cui  fiori  l’arte  aH’età  di  mezzo.  basterebbero  essi  soli  per  attestare 

Rimandiamo  lo  studioso  all’osservazione  di  siffiiio 
una  volta  per  sempre  la  critica  fondata  dal  Vasari  c  'slstenuta  daiTu ‘  f  |°°  “T .  P®r  rifomlare 

non  intendiamo  proclamare  in  nostro  favore  tutto  il  merito  del  riso  ^  ‘°  ‘  ?°n  C‘Ò  “0Ì 

m.  ..I»  «fornir»,  di  d,c  c„«  lTìil,  ' r"“  «* 

nelle  province  meridionali  d’Italia  che  nel  resto  della  Penisola  -  e  e  imi  b  P'U  preC0C1 

grande  e  gloriosa  la  nazione,  chi  prima  e  chi  dono  del  f  ’  ,  ■  '  C*  Slam°  adoperatl  a  far 

al  XV  Secolo.  P  ’  d  P  fummo  tultl  a  promuovere  l’arte  dal  IV 
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